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Illusù'i Signori, 


La lunga mia assenza dalla, patria, anziché sce¬ 
marne l affetto, me lo accrebbe d’assai, Quaranta e 
più anni vi corsero sopra ed esso si é fatto ognora 
piu forte e piu vigoroso , dalla età reso inoltre pììi 
puro, oso anche dire pih santo. 

Rammento tuttora que’ luoghi, ne’ quali ho ap¬ 
preso bambino i primi rudimenti della materna mia 
lingua : ricordo quel Ginnasio, quell’ Università da me 
f equentati piu adulto e in modo particolare quel 
Seminario, decoro vostro, nel quale come alunno da 
prima e poscia qual precettore ho passati gli anni 
TU 11 belli della mia giovinezza. Per poco non percorro 
ancora quelle vie , quelle piazze , que templi fatto 
vostro compagno così nei giorni della tristezza , come 
in quei della gioia. 

Ma que i giorni p .issarono ed è ornai per me vicino 
il ti anionto. Permettetemi quindi , egregi concittadini 



che innanzi eh’esso si avveri, io possa per mezzo vo¬ 
stro adempiere ad un antico e vivissimo mio desiderio 
di dedicare e consacrare alla diletta mia patria nella 
presente lucubrazione un frutto almeno dell’ingegno, 
che Dio mi concesse, a testimonianza perenne del¬ 
l'amore che ho nutrito e nutro per lei. 

Ben veggo come esso non corrisponda appieno 
a quel molto pia che avrei voluto offerire ed Ella 
si merita ; però mi giova sperare che Voi saprete 
presentarglielo in modo, che Le possa tornare gradito', 
ed ò in questa dolce lusinga, che mi gode l animo di 
sottoscrivermi 

Vostro affezionatissimo concittadino 

Vincenzo Ue-Vit. 


Roma, li 30 Novembre 1837. 








































AL BENEVOLO LETTORE 


L’opera ohe qui vi presento : Adria e le sue 
antiche epigrafi, doveva essere compresa secondo il 
mio primitivo concetto in un solo volume ; perocché 
a bel principio era inio intendimento di ripubblicare 
soltanto le antiche lapidi Romane del Polesine già 
edite fino dal 1853, e di premettere ad esse un’am¬ 
pia prefazione storica sulla città di Adria nell’epoca 
segnatamente romana. Allo scopo pertanto di valermi 
di esse nella detta prefazione ho tosto cominciato la 
stampa delle iscrizioni , la quale venne compiuta 
neg’li anni 1884 e 1885, 

he non che non appena posi mano a dettare 
la prefazione, che ben presto mi avvidi, che tali e 
tanti erano i materiali da me raccolti nel corso di 
molti anni sulle antichità di Adria, che non avreb¬ 
bero potuto essere convenientemente compresi nel 
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breve giro di una semplice introduzione all' intelli¬ 
genza delle sue lapidi. Ilo dovuto quindi mutare 
pensiero e farne di Adria un volume da sè, per 
cui quello che doveva essere unico divenne secondo. 

Prego pertanto il benevolo mio lettore di avere 
presente questa mia mutazione, allorché gli occorra 
di leggere citato anticipatamente nel primo quello 
eh 1 egli deve ricercare nel secondo volume : e sen¬ 
z’altro finisco coll’augurargli ogni bene. 
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La provincia del Polesine , quale oggidì è co¬ 
stituita e il cui capoluogo è Rovigo, è posta tutta 
tra i fiumi Adige e Po : il primo la separa a set¬ 
tentrione dalle provincie di Verona, di Padova e di 
Venezia : il secondo a mezzodì da quelle di Mantova 
e di Ferrara : ad oriente poi confina colla provincia 
similmente di Venezia, che si distende non poco 
lungo l’Adriatico e ad occidente colle grandi valli 
veronesi superiormente e in parte colla provincia 
di Mantova inferiormente. È divisa in otto distretti, 
denominati dal luogo loro principale, cioè di Adria , 
di Rovigo, di Lendinara , di Badia, che poggiano 
all’Adige, e di Massa, di Occhiobello, di Polesella 
e di Crispino, ohe si protendono lungo il Po. 

Fon tutta però questa provincia formerà il sog¬ 
getto del mio discorso, ma quella soltanto di essa, 
che può supporsi entrasse a formare È territorio di 





.Adria negli antichissimi tempi, ma più specialmente 
nell’epoca Romana, il quale doveva allora estendersi 
fino al mare adriatico abbracciando parte di quello 
che ora spetta alle odierne provincie di Venezia e 
di Ferrara, che in quei tempi non esistevano, men¬ 
tre doveva essere assai più ristretto dal lato oppo¬ 
sto, come procurerò di chiarire e determinare più 
esattamente che mi sarà possibile nel processo delle 
mie indagini. 

Una eccezione a questi limiti sarà fatta rispetto 
alle antiche epigrafi, come qui appresso dirò. 11 
presente lavoro pertanto si compone di due parti, 
già indicate dal titolo stesso che gli Ito posto in 
fronte : Àclria e le antiche sue epigrafi. La prima 
verserà sopra di Adria considerata sotto tutti gli 
aspetti possìbili dalla sua origine fino alla estin¬ 
zione dell’ impero romano d’Occidente. La seconda 
conterrà la ili astrazione delle antiche sue epigrafi, 
comprese quelle eziandio che spettano al rimanente 
territorio della provincia del Polesine, come sarà ivi 
chiarito, nonché le poche cristiane, tuttoché rispetto 
all’età, escano dal limite, che ci siamo prefisso. 

Ora lasciando la seconda parte, della quale 
parlerò a suo luogo, la prima, che tratta esclusiva- 
mente di Adria , sarà divisa in quattro libri. 

Il primo, quasi preparazione dei tre successivi, 
considererà Adria e il suo territorio sotto il rispetto 

il campo delle nostre ricerche, anche il lettore verrà 





































pili agevolmente introdotto alle materie, che saranno 
discusse nel secondo libro, il quale verserà tutto, per 
(pianto ne sarà dato, sulla storia di Adria prima e 
durante l’etnisca dominazione e dopo di questa, fino 
a quel tempo , nel quale Adria entrerà a formar 
parte da ultimo della romana : sarà quindi storico. 
Gli altri due finalmente verseranno in modo partico¬ 
lare sulle antichità di Adria negli ultimi suoi due 
periodi,i quali prendono il nome dai popoli che l’abi¬ 
tarono o la dominarono, e si intitoleranno perciò 
Adria Etrusco, e AdHa Romana • saranno quindi 
strettamente archeologi ci. 
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LIBRO L 


ADRIA CONSIDERATA GEOGRAFICAMENTE E NEL SUO TERRITORIO 



Capo I. 


Stato attuale di Adria e del suo distretto 
e vicende in generale del suo suolo. 

A raggiungere viemmeglio Io scopo che ci siamo pre¬ 
fisso gioverà partir sempre dal noto a fine di pervenire di¬ 
scendendo gradatamente a quello che ci è meno noto, e del 
quale cerchiamo, per quanto ci sarà dato, una cognizione più 
ampia di quella che abbiamo tuttora. Piglierò quindi le mosse 
dallo stato attuale di Adria, 

Questa città fino allo scorcio del secolo scorso formava 
parte del territorio della serenissima Repubblica di Venezia, 
è, questa caduta, nel successivo, del regno Italico prima, po¬ 
scia del regno Lombardo-Veneto, nella partizione del quale 
fu aggiudicata eoi suo territorio al Polesine, una delle otto 
provìncie del Regno veneto : Rovigo ne fu il capo luogo. 

Giace Adria sul Canalbianco, il quale entro essa si di¬ 
vide in due rami, che poi di bel nuovo si ricongiungono 








— 8 — 

formandone così tre partì. La prima, eh’è posta tra i due 
rami di detto fiume giustamente è chiamata Isola. La se¬ 
conda a sinistra di essa volta a tramontana dieesi Castello, 
appunto da un castello, che ivi esistette sino alia metà circa 
del secolo XVII. La terza finalmente a destra a mezzogiorno 
chiamasi romba , nome, che mostra di essere molto antico e 
dal quale s intitola la vetusta sua chiesa, detta perciò di 
S. Maria della Tomba. 

Una strada detta Chiappava percorre da settentrione a 
mezzodì queste tre parti dividendole in altrettante per mezzo 
di due ponti, presso il primo de'quali sta il rinomato Museo 
Bocchi. Il secondo ponte verso la Tomba divìde in due que¬ 
sta parte separando così l'orto del giardino dagli orti Czar e 
Zorzi e dal Giardino publico. Spetta a quella parte il fondo 
chiamato Bettola non lungi dalla città, a questa la contrada 
detta il Borghetto. 

Il distretto di Adria è compreso tra l’Adigetto ed il Po, 
ed è diviso dal Oanatbianco, a destra del quale presso il 
Po sono le Paposze e poco lungi da Adria le Bottrighe, a 
sinistra la Fasana presso l’Adigetto. Confina superiormente 
col distretto di Cavarzere ed a levante con quello di Loreo, 
che spetta alla provincia di Venezia, e ad occidente coi di¬ 
stretti di Rovigo e di Crespino e a mezzogiorno coll’ Isola di 
Ariano, che spetta alla provincia di Ferrara. 

Adria nella lunga serie de’ secoli di sua esistenza non 
ha variato di luogo. Sembra che dal momento, in cui venne 
fondata, in grazia della sua posizione molto appartata e quasi 
chiusa tra le paludi, non abbia sofferto alterazione veruna 
per vicende politiche : dovette però subirne altre e non mi¬ 
nori in forza della condizione del proprio suolo e dei fiumi 
che ne percorrono il territorio ; concionaiachè sia ornai ac¬ 
certato che questo, in ispecie nella sua parte inferiore verso 
il mare, è in uno stato di continuo abbassamento e in 
pari tempo, per le alluvioni di quelli, di continuo innalza- 


























































mento (1). E questa è la ragione per la quale in proporzione 
della sua antichità, e dcH’importanza ch’ebbe pure in antico, 
dobbiamo dire che sieno assai scarse le memorie che di lei ci 
rimangono, tuttoché, come per Io passato, anche a'dì nostri di 
quando in quando se ne vengano discoprendo; perocché rie¬ 
sce assai malagevole il praticare degli scavi anche nei luoghi 
lasciati liberi dall’abitato, dovendosi discendere parecchi metri 
sotto il livello attuale, col pericolo non infrequente di trovarvi 
!’ acqua, che ne impedisca la prosecuzione. 

Il suolo dove ora giace la città tutto all’ intorno per lo 
spazio di circa duecento metri è alquanto elevato, ma oltre 
questi limiti si abbassa quasi immediatamente di circa due 
metri. Questo tratto così elevato è composto tutto di rovine 
dell’ epoca romana, sotto le quali divise da uno strato allu¬ 
vionale stanno le reliquie della città primitiva, o meglio delle 
varie città, che al dire del suliodato Bocchi nella Relazione 
degli Scavi fatti negli anni 1878 e 1879 al comm. Fìoreili (2), 
si successero l’un a all’altra a lunghi intervalli, e sempre ne! 
medesimo luogo, sino alla più antica, che deve essere stata 
assai più bassa del livello attuale del mare, a cagione del- 
1' anzidetto abbassamento del suolo e probabilissimamente 
costruita su palafitte a sette e più metri sotto il piano pre¬ 


ti) Di questo abbassamento e rispettivo innalzamento del suolo 
dell’agro Adriano parla a lungo il prof. Francesco Antonio Bocchi 
nel suo Trattato geografieo-economico-comparatìvo per servire alla 
storia dell’antica Adria e del Polesine di lìovig j, Adria, 1880 in 4.' 
p. 118-124. 

(2) Si veggano le Notizie degli Soavi pubblicate da questo l'anno 
1879 p. 88 e segg. e p. 212 e segg. Nelle Notizie poi dell'anno 1878 
p. 360 trovo scritto, che incominciatesi le esplorazioni il 14 agosto 
nel piazzale del pnblico giardino alla profondità di metri 3,75 dopo 
una strato superficiale di rovine romane e di un altro di alluvione, 
si rimise alla luce una palafitta con avanzi del suo tavolato. 
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sente a somiglianza di Ravenna (1), di Aitino e di altre 
città del nostro estuario, e aggiungerò ancora, per opportuno 
riscontro, di Siviglia nella Spagna, secondo la testimonianza 
d' Isidoro (2). Rendono assai probabile questa opinione le 
tracce di palafitte, che si scopersero negli scavi degli anni 
sovra indicati secondo la citata relazione. 

Notiamo qui, che i luoghi più celebri per discoperte 
archeologiche sono la Bettola presso Adria, l'orto del ginnasio, 
un tempo delle monache, la Chiusa, il Confortili, 1 orto Czar , 
il publico giardino e tutto il sobborgo Aretratto , del quale 
fa parte l’orto Zorzi , e qualche altro appezzamento minore. 
Tra i luoghi poi del territorio di Adria si distingue per 
1* importanza delle sue scoperte il comune di Gavello , come 
avremo occasiono di vedere nella seconda parte di quest’opera. 


Capo II. 

Adorne antico di Adria , come scritto 
e variato neqli antichi scrittori e nei monumenti: 
buoi omonimi . 

Il nome antico della città ? della quale noi ci occupiamo^ 
e che presentemente chi am ì amo Adria y appo gli scrittori e 


(1) Narra Stratone (V. 1, 7) in particolare f3i Ravenna, che pure 
al suo tempo tutti i suoi edifici! erano di legno c che essendo cinta, 
c ai tèmpo stesso divisa dentro e fuori T dalle acque le varie sue parti 
erano congiunte eoi mezzo di ponti e che le barche no pereorievano 
le vie a quel modo medesimo, che si pratica oggidì per Venezia* 

(2) Nel libro XV delle sue Origini, I, 71 scrive; fflspalis {og¬ 
gidì Siviglia) a situ cognominata est eo qnod in solo palustri suffixis in 
jy -ofundo palis locata sii, ne lubricò atque instabili fundamento cederei* 
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nC i,'li aii ti dii mon irnienti e scritto in divGrss inani era, cioè 
ora colla lettera T, Atrio, come nell’iscrizione presso il Brain - 
bacii al n. 1264 (1), e in greco ’A -pia. similmente appresso 
Tolomeo (III, I, 30), ed ora colia lettera D, Adria, e in 
Greco ’A Spia appo Strabono (V, 1, 8). I codici MSS. però 
tanto appo i Greci, quanto appo i Latini variano tra Atrio 
ed Adria, Àppo questi secondi in oltre altra variazione si 
riscontra, cioè Natrici ed fi ad ria, premessavi l’aspirazione, la 
quale manca appo i Greci. I luoghi più autorevoli a questo 
proposito sono quelli di Livio (V. 33), dove scrive : Atria- 
ticum mare ab ATRI A Tmcorum colonia vocavere Italicae 
gentes, Graeci... Adriaticum vocant: e di Plinio (III, 20, 6): 
ATRIAE, a quo (oppido) Atriaticum mare appellabatur, 
quod nunc Hadriaticum. Le nostre iscrizioni poi lasciano 
indeciso, se col T e col D sia da leggere il suo nome, ficn 
esibendoci che la iniziale A (2) ; mentre presso gli scrittori 
é più frequente la forma Adria. Dicasi lo stesso dei derivati 
Adrianws e Adriaticus, sebbene in questi più comunemente 
si premetta l'aspirazione, Però se si desse ascolto ai Gram¬ 
matici il suo nome e similmente i suoi derivati dovrebbero 
scriversi sempre eoll’asp irata. liuti eh e appo Cassiodoro (dei 
Orihogr. IX, p. 200. Keil) scrive : Omnis vocalis D sequente 
leniter enuntiatur } ut ador, edax, odor, udus ; notatur Iladria, 
haedera ; hodie enim ex hoc die compositum servavit arti culi 
aspirati scripturam. 


(1) Nel Corpus Tmeriptionum Ithenannrum comi, Ho et auctoritaie 
Socictalì s Àntiquariorum lìhevanae, ed kilt Guìlelmvs Brambach, 
Elbcrfeldae, !8f>7 in 4, a - Il frammento sopra citato al detto numero 
è questo : 

L ■ lAVIvi 
CAM ■ ATRI A • • 

(2) Si veggano nella Parte Seconda di quest’opera ì muh. ‘21 c 83, 
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Ma è pur da avvertire, che se questa osservazione vale 
per la nostra, dovrebbe valere anche per laltra città omo¬ 
nima del Piceno, chiamata oggidì Atri. Difatto questa si 
scrive similmente Iladria in una iscrizione publicata dal 
Fiorelli nelle Notizie degli Scavi, a, 1878, p. 169. ESTRIUS 
C * F * MAEO * VI ■ VIR * HADRIAE, dove si noti inol¬ 
tre la differente tribù, che per questa è la Maecia , mentre per 
la nostra è la Camilia, come abbiamo veduto nell 1 2 3 iscrizione 
citata del Rrarnbacìi (1). Hattia poi 6 detta in u d'anfora 
ansata scoperta ivi c publicata nelle dette Notizie, a. 1882, 
p. 419, mentre si trova scritta Adria presso Vittore nel- 
VEpitome, c, XIV, Per la qual cosa sovente è difficile, come 
osserva anche il Mommsen (2), il rilevare di quale propria¬ 
mente si parli (3). Tuttavia generalmente parlando sembra 
che si possa stabilire dietro le iscrizioni questa differenza 
tra le due città, che la nostra si scrive più comunemente 
senza rifrazione, Airia ed Adria , e quella del Piceno 
natrici ed Iladria. 

Dobbiamo similmente avvertire che il nome Adria in 
Greco si trova scritto anche ’ÀSfcMKg appo Stefano Bizantino, 


(1) Veggi*si 1 1 &§Wmerh Epìgraphica , IV, p. 220 e 221 nòL, 
coll, p. 311, Un , 15) o 20 — Iladria similmente è dotta da Siilo, 
Vili, 438, da Mela, IL 4. 0, e da Liv . 2$pit> 11, dal quale ultimo 
'butta, che fu dedotta colonia dai Romani circa Tanno di Roma 4G4* 

(2) Nel Corpus, Voi. V, p. 220, o IX, pi 480. Quanquam, scrive, 
in litiens, qua$ haòemus , non raro dubitavi potest, utrum inteUig§Ìu)\ 

(3) Per questa stessa ragione non si può dire da quale delle due 
ci;tà abbia preso il suo nome là gente Adria ed Attìa, trovandosi 
questa scrìtta in tre modi diversi, cioè Iladria , Ratria ed Àtria t 
sebbene io propenda per VAdria del Piceno : di fatto in una iscri¬ 
zione appresso il Muratori (90L 4) sì ha HADRIAE ACRABIL- 
LAE, in altra del Corpus (IX. 210L) IIATRIA 1 [ESPERIE r e in 
una terza ivi pure (n. 2881) ÀTRI A ATIIENÀIS, e in una quarta 
(n. 4849): P • P • ATRI « AMPLIATVS ET ARRENIANUS. 














































































come ben presto vedremo od Adria* .egualmente in latino appo 
Mola (1) e fors’anco appo Capella (2), e ehe in questo caso 
la differenza che corre tra Adria città e Adria mare sta tutta 
nel gene re, chiamandosi la prima r t ’Àò s p;«?cd il secondo ò’Aò' , pb:g 
(appo Tolomeo VII, 2, 10). Al contrario presso i Latini, se 
si eccettui il luogo citato di Mela, la forma Adria è comune 
tanto alla città quanto al maro, e la sola differenza è simil¬ 
mente del genere, mascolino per questo (3), femminino per 
quella. 

Nè solo questo ; che il nome ‘ÀSpta? appo i Greci è pure 
secondo Ecateo appo Stefano Bizantino (4), omonimo al fiu¬ 
me, sul quale fu fondata la città. Io non so, se questo fiume 
sia così nominato da altri con tal nome, mentre è noto es¬ 
sersi chiamato Atriano in luogo di Atria da Tolomeo (5), 
ed e molto probabile, che per questo siasi chiamato Hadria~ 
num o Ilatriamim la stessa nostra città nella Tavola Peu- 
tingeriana (6) , in luogo di Hadria , quando non si voglia 
scritto ivi HADRIA.NI por HADRIÀM, supponendosi mutata 
dall’amanuense la finale M in NI, su di che non mi pare 
difficile che si possa convenire. 


(1) Mola ([I. 2. 2) parlando de! monto Emo, scrivo elio dal suo 
vertice si vedovano i duo mari Euximim et Iladrian. Altri codici 
però hanno liadriam. 

(2) Anche presso Capoila, VI. § G57, alcuni codici hanno Adrias 
in luogo di Adria. 

(3) Come improbus Hadria appo Orazio, Ode III. ix. 23. 

(4) Ecco lo sue parole : ’Afy<« ttóì-j xv.i -v.p «ùrqy xi).xt$ ’A ■Uix; wX 

■XOT'Y.lkÒ^ OJ- *EjS«TK?95. 

(5) ’AryxvoD xoTxueO iy.fcìy.i (ili, 1, 25). 

(G) l'i da alcuni si legge anche Eatriani; ma indubbiamenlo 
per corruzione de! trascrittore. - La Tavola Peutingeriana è una 
carta geografica dell'orbe romano , che probabilmente rimonta o 
per lo meno fu fatta sul!’orò»s pidni di Agrippa, Vedi quanto di 
essa ho scritto nel mio Lago Ma mi io re, Voi. I. p. 38. 



Argomento poi eli e da questo stesso Adriano sia nata 
l’erronea appellazione di Adrianopolia, che è data alla nostra 
città dall’Anonimo Ravennate (V. 14, p. 383 ed. del Pinder), 
il quale scrive : Adrianopolis, a qua mare Adriatìcum a qui- 
busdam nommatur , confondendo, come penso, le due voci 
'ÀTptàvou raÓXtg in una sola voce, così clic Adria sarebbe con 
ciò divenuta una fondazione di Adriano imperatore, contrad¬ 
dicendo alla storia. Non ignoro però , che qualche erudito 
pretese identificare V Adrianopolis dell’Anonimo eoo Ariano 
vecchio, e la nostra Adria con Adre ivi appresso nominata 
dallo stesso Anonimo (item civitas Adre ) ; ma è anche pro¬ 
babile che sia avvenuta iu questo luogo qualche confusione 
nei MSS. dell’Anonimo, se pure la confusione non sia del¬ 
l’autore stesso, che abbia preso un luogo per l’altro (1). 

Finalmente avvertirò che il nome Adrias è divenuto 
pure appellativo di uomo, se pur noi fu prima, come ve¬ 
dremo, ed anche cognome romano (2). 


(1) Spetta pure a questo luogo il passo ddl’Anonimo autore del 
libro (Ielle generazioni edito dal Illese tra i G eograplii minores, p. 162, 
dove si legge : Hadrioce, ex qua pelagus Jladrialicum. Ritengo poi 
che Iladriace uon sia una corruzione di lladria , ma che la parti- 
cella ee stia in luogo di que, la quale noi MSS. talvolta si trova 
scriba anche cosi, cioè Iladriaquc. 

(2) Adrias è il nomo di un martire, ricordato in un carme an¬ 
tico (dove anche si noti la quantità della seconda sillaba) appo il 
De Rossi, Bontà Sotterranea, T. I, p. 263. 

Post Uuue Adrias sacro mundatus in airtne, 

Et Paulina suo consociata viro. 

Come cognome poi si legge iu una iscrizione riferita nel Cor¬ 
pus, Vili. 2566, nella quale si ha memoria di un C . IVLIVS 
HADRIAS. 
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Gap. III. 

• r ' : 1 1 ' : ( 

Etimologia del nome Adria e suoi derivati. 

Difficilissima cosa è poi il dare ragione del perchè Adria 
sia stata così chiamata, potendosi quasi dire di essa, che tante 
sono le origini del suo nome, quanti sono gli scrittori sì an¬ 
tichi e sì recenti che di lei parlarono. Per non defraudare il 
lettore anche di questa curiosità, ne riferirò qui le principali 
a modo degli eruditi, senza determinarmi per alcuna, almeno 
per ora. 

Eustazio nel suo commentario a Dionisio ( v , 92) la vuole 
così chiamata da Adria figlio di laone, attribuendone per tal 
modo la fondazione alla stirpe Ionia. Altri riputarono al 
contrario il suo nome di origine Fenìcia e la paragonarono coi 
nomi biblici Adra od Edrai. I più recenti invece lo giudi¬ 
carono un nome italico, che avrebbe significato secondo 0. 
Muller (DìeEtrusker, I, 241) luogo, donde si spandono le acque, 
per cui Adria sarebbe stata la città che si trova alle foci 
del Po, che si versa nel mare, mentre secondo il Mommscn 
nella sua Storia Romana (Voi. I, p. 103 della trad. ital.) il suo 
nome verrebbe da vocabolo ater e significherebbe la città nera. 

Altra derivazione propose pure il Commend, Gian Fran¬ 
cesco Garaurrini nel Periodico di Numismatica Sfragistica 
(Firenze, 1871, p. 9). Gioverà anche per l’erudizione che vi 
è congiunta, recare le sue stesse parole : “ Convien distin- 
“ guere, egli scrive, Adria del Piceno da Adria Veneta, 
“ questa fondata, l’altra per qualche tempo occupata dagli 
“ Etruschi. Se il suo nome non è affatto etrusco, certo fu 
u dato da quella gente che tenne l’una o l’altra, mentre dalla 
“ parte del mare tirreno imperavano quei di Vel-Atkri a 
u Volterra. La voce Athri o Adri viene a significare terra 









u (volaterra, Volterra ) dal sanscrito Adii, montagna, appella- 
u zione giustamente data ad un paese conosciuto da naviga- 
11 tori, lontani, che vi approdano. Sarebbcvi stata fondata 
u dai Foeesi di Ionia insieme con Populonia dopo la caduta 
u della loro patria sotto le armi Persiane. Sappiamo ancora 
u che il golfo Adriatico chiamavasi Ionio, e benché la mag- 
lt gioranza degli scrittori antichi voglia che abbia tòlto il 
u presente suo nome da Adria Veneta, nondimeno non si può 
11 dire che la questione sia risoluta. Forse tanto 1’ una che 
l'altra sono colonie di una popolazione Ionia, che tenne 
“ pure le coste tirrene, che furono confuse cogli Etruschi. 
“ Narrasi che i Focesi di Ionia fossero i primi ad aprire i! 
a golfo orientale di Italia (Olirnp. XXX. Cf. Miiller, die 
“ Etrush, I, p. 195). In una di queste città trasse il primo 
“ Dionigi (Olimp. XCVIII) una sua colonia da Siracusa, e 
u si può credere, che fosse l’Aaria picena per le parole del- 
“ TEtimologico, che la stabilisce nel golfo Ionico, mentre se 
u intendeva l’altra, l'avrebbe situata presso le foci del Po 
u (Kaoul-Rochcthe, Histoire de colon, Grec. IV, 89). La 
M circostanza poi che nel tempo medesimo una colonia di Si- 
(l racusa si portava ad Ancona, città del Piceno, offre mag- 
“ gior argomento „. 

Nè si deve omettere, che essendo il nome di Adria, se¬ 
condo Ecateo appresso Stefano di Bisanzio (Z, c.) comune 
tanto al mare, quanto ad un fiume, non sarebbe nè anco 
improbabile quello, che affermano altri, aver potuto essa città 
ricevere il suo nome dal fiume, sul quale fu sin da princi¬ 
pio fondata. 

Finalmente notiamo qui, che quanto fu detto nel capo pre¬ 
cedente intorno al modo di scrivere il suo nome, va egualmente 
applicato ai vocaboli derivati da essa : tale è il nome dei suoi 
abitanti chiamati Atriates da Varrone (de lingua lat. v. 
28, § 161) e più comunemente Atriani od Hatriani da Li¬ 
vio (XXXIV. 13) e da altri. Di qua pure l’addiettivo Hatrìa- 









































































nus od Adrianus , che vale, spettante ad Adria, come Adria - 
nus euletc appo Marziale (III, 93) e via dicendo, È però da 
avvertire che tale addiettivo è comune anche alla città omo¬ 
nima del Piceno, dalla quale a cagion d’esempio derivò l’impe¬ 
ratore Elio il suo cognome Hqdrianus. 

Da Adria poi, in quanto significa il mare, provengono 
gli addiettivi Adriaticus o Hatriatìcus ; come HADRIATICVM 
MARE in una iscrizione presso 1’ Orelii (n. 4109), chiamato 
Hadrianum mare da Cicerone (in Pison. 38) e Hadriacum 
mare da Lucano (IV, 404), senza tener conto di altri, pei 
quali rimetto il lettore al mio Onomastico. 

Capo IV. 

Dei limiti naturali dell’agro Adriano in generale. 

Discorso sufficientemente cosi della città capoluogo e del 
suo nome, affine di conoscere intero il campo delle nostre di¬ 
squisizioni, dobbiamo farci a ricercare l’estensione del suo ter¬ 
ritorio, e i suoi naturali confini. Fatto questo, ci sarà agevole 
di penetrarvi e percorrerlo geograficamente in tutti i sensi. 

Ho già accennato di sopra che i confini dell’odierna pro¬ 
vincia del Polesine non sono i medesimi di quelli di Adria 
antica, benché dal lato settentrionale e dal Iato meridionale i 
suoi limiti naturali fossero stati anche allora i fiumi Adige e 
Po e dal lato orientale allora il mare Adriatico. Ma il corso 
di quei fiumi dopo il tratto lunghissimo di trenta secoli cir¬ 
ca dacché la storia ha parlato, non è più quello, e il mare 
stesso adriatico si è per lungo spazio ritirato dalle coste un 
tempo sbattute dalle sue onde ; sicché torna oggidì assai ma¬ 
lagevole rifare il cammino a ritroso per trasportarci a quei 
tempi ed assistere quasi di presenza ai mutamenti che si 
venivano mano mano operando in quel suolo, dal quale la no¬ 
stra Adria spingeva i suoi pini ai più remoti lidi dell’Asia. 
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Noi certamente, ìo confessiamo di buon grado, non sia¬ 
mo in istato di insti tu ire nuove indagini necessarie a tant'uo¬ 
po e dobbiamo di conseguenza, volendone pur parlare, valerci, 
almeno in parte, dei lavori di quelli che ne precedettero in così 
spinose disquisizioni (!}* li nostro metodo pertanto sarà quello 
di esporre dietro Fautorità altrui le vicende dei detti fiumi 
paragonando il loro corso odierno .coirantico da noi presup- 
posto, affine di trarne delle utili conseguenza allfillustrazionc 
del nostro soggetto, Incominciamo tosto dall'Adige* 

Capo V, 

Corso odierno e antica ddV Adige sino alla foce . 

L'Adige, chiamato dai latini Atesis o Athesis (2), nasce 
dalle Alpi Tridentine, e percorsa la Valle Laganna scorre per 


(1) Offrirò qui il titolo delle opere principali di coloro che più 
recentemente si occuparono di questo argomento, oltre a quella del 
prof. Bocchi già ricordata cd a quelle che ricorderemo in processo 
dei nostro lavoro. Tra quelle degli stranieri merita attenzione l’opera 
di Gr* Cuvier, Discours sur Ics r Solutions de la sur face da globe, 
Paris, smème edìtion (in 8,°}, dove anche si citano Les Memoires 
de M. Forfait et de Mi Br ornanti er sur la fixation des dune $ e te* 
— Tra quelle dei nostri souo degne di essere menzionate 2e seguenti: 
Z end ri-ili, Memorie storiche dello stato antico e moderno delle Lagune 
di Venezia , Padova, 1811, in 8.° —r Intorno al sistema idraulico del 
FOj ai principali cangiamenti, che ha subito cd alle pih importanti 
opere eseguite o proposte al suo regolamento , cenni dell 1 2 ingegnere 
Elia Lombardini, Milano, 1840, in S*° — Lo stesso: Studi idraulici 
e storici sopra il grande estuario Adriatico, Milano, 1888* — Andrea 
Gloria, L'agro patavino dai tempi Mommi alla pace di Costanza, 
Venezia, 1881 in S*° 

(2) Così è scritto il suo nome presso Plinio (III* 20, 7. § 121), Vir¬ 
gilio ed altri* Strabono (IV. 0* 9) in greco Io chiama itecycsj da cui 
forse per corruzione venne V Asiago y come Io chiama V Anonimo Ra¬ 
vennate, p* 290 delFedizione di Pmder e Pnrthey (Beroliui, 18G0J. 

























































































— Iò¬ 
le pianure di Verona e di qua scende a Legnago ed entra presso 
Castagnaro nella provincia del Polesine e tutta la percorre 
quasi in linea retta da ponente a levante segnandone il confine 
settentrionale. Bagna ì villaggi di Lusia, Concadirame, Boara, 
S. Martino, le due Pettorazze Papafara e Grimana e giunto 
a Cavarzere si abbassa alquanto verso Cavanella e poscia rial¬ 
zandosi si dirige al mare, dove mette foce nel porto Fessone. 

Tale è il corso odierno dell'Adige : nella sua parte in¬ 
feriore però dopo Verona andò soggetto a non lievi mutazioni, 
la principale delle quali sembra, che si possa stabilire con 
abbastantc certezza essere stata quella avvenuta nel sesto se¬ 
colo deH’cra nostra in conseguenza di una straordinaria inon¬ 
dazione, la quale et fu descritta da Paolo Diacono nella sua 
Storia dei Longobardi e coi più tetri colori. 

“ Fuyvì, egli scrive, in quel tempo tra la Venezia e la Li¬ 
guria ed altre regioni d’Italia tale un diluvio di acque, quale 
dopo i tempi di Noè, si crede, che non sia mai accaduto. Si 
fecero rovinose devastazioni di poderi e di ville e con grande 
perdita insieme di uomini e di animali. Furono distrutte le 
strade, dissipate le vie e il fiume Adige crebbe a tanta o 
tanto sformata altezza da giungere colle sue acque alle fine¬ 
stre superiori della basilica di S. Zenone posta fuori le mura 
della città di Verona, senza tuttavia penetrare entro di essa, 

come scrisse anche il beato Gregorio, che poi fu papa. 

Avvenne una tanta inondazione li 17 di ottobre e nondimeno 
si ebbero folgori e tuoni, quanti appena si possono avere nel¬ 
l'estate, e la seguì tosto una gravissima pestilenza, che chia¬ 
mano inguinaria, la quale menò tanta strage di popolo, così 
che di una moltitudine tragrande di persone poche appena 
rimasero salve (1). 


(1) .Eo tempore fu,it acpiae diluvium, in jlnibus Veneoìarum et 
Liguriae seu oeteris regionibus Ttaliae, quale post Noe tempora ere- 





Parla di questa inondazione, oltre S* Gregorio papa, an- 
che l’altro Gregorio, il Turane nse, nella sua Storia dei Fran¬ 
chi (X, I), dal quale risulta ch'essa avvenne Vanno XV del 
regno di Childeberto, cioè Tanno 589 delTera volgare. 

Da tale descrizione e' pare che sia pienamente giustifi¬ 
cata T opinione comune, la quale ritiene che T Adige disal¬ 
veato per quella straordinaria inondazione abbia mutato il suo 
corso, e che mentre correva superiormente, sia col peso delle 
sue acque disceso aprendosi una nuova via, che, ad eccezione 
di lievi mutazioni posteriori, è quella or ora descritta. 

I recenti scrittori parlando di questa deviazione dell* Adi- 
ge, avvenuta in forza di tanta escrescenza, le danno il nome 
di rotta della Cucca ì dal luogo cosi chiamato nel Veronese, 
c appellano Fossa Chirola quella clT è divenuta alveo dei- 
Y Adige odierno, come scrive il Bocchi nel suo Trat¬ 
tato (p. 16). 

Di fatti il prof. Gloria nella recente sua opera suITagro 
Patavino, basato sui documenti del medio evo descrive il corso 
delTÀdìge inferiore alla detta rotta e anteriormente ad essa in 


ditur non fuisse. Faetac smt lavlnac possessionum seti villarum homi- 
numqxie par iter et anlmantium magnila ìnterUus* Desimela sunt itìnera, 
dissipatae mae: tantum tuncque Atesis fiuvius excrévit,ut circabasilicam 
beati Zenonis martyris, quae extra Veronensh urbis muro* sita est, 
usque ad supertores fencsh'as aqua pertmgeret, licei, sicut et bealus 
Gregorius post papa scripsit in candem basilicali aqua minime intro- 

ierit . Facta est autem haec inundaliù XVI . KaL Novembri*. Sed 

tantae coruscationes et tornitrua fuerunt , quantae fieri vìx aestiva 
tempore * olente,. Subsecuta statin est Itane inundationem gravissima pe* 
stilenéia, quam inguinariam appollant : quae tanta strage populum de* 
vastavit , ut de. inaesiimabìli multitudine vix pauei rcnianerent . — 
Pauli Misto ria Longobardòrum , Hannover , 1878, in 8.° Vedi il li¬ 
bro III, c* 23 e 24, — Il luogo citato qui di S. Gregorio M* è nei 
Dialoghi (IH* 19)* 

























































































questo modo nella su.a carta (1). Da Verona, egli scrive, scen¬ 
deva per Sabbione, luogo a mezzodì di Cologna, a Montagnana, 
la quale secondo lui è il Forum Attieni (2), e quindi ad Este, 
che si ritiene in latino cosi chiamato appunto dall’Atests, cioè 
Ateste (3), e di là dividendosi in due rami, i quali, uno cor¬ 
rendo superiormente per Tribano e Candiana, e l’altro inferior¬ 
mente per Solesìna e Cona, si riunivano di bel nuovo per 
gettarsi in uno congiunti nel porto di Brondolo, conforme atte¬ 
sta anche Plinio (III, 20, 7, § 121). 

Paragonando ora il corso antico dell’Adige coll'odierno 
dopo l’anno 589, si scorge che rispetto ad Adria, tuttoché 
deva ritenersi che il suo territorio fosse limitato a setten¬ 
trione dall’Adige secondo il suo corso antico, la differenza 
però tra l’uno e l’altro non è molto grande. Questa si può 
limitare solo alquanto superiormente tra Boara ed Anguiilara, 
mentre rimane identica tra questa seconda e la foce, come 
noteremo più avanti. 

Ma oltre la rotta descrittaci da Paolo Diacono, più altre 
volte ruppe l’Adige posteriormente, ma di queste avremo 
occasione di far parola qui appresso. 


(1) Veggansi le pag. 4G, e segg., dove anche dimostra ohe l’Adi¬ 
ge in antico più altre diversioni dovette fare, delle quali non occorre 
qui di far menzione. 

(2) Fonda egli la sua argomentazione sul racconto di Tacito 
(IHat. III. 6.}, li quale narra che i Vespasiani da Oderzo per Ai¬ 
tino e Padova si recarono ad Este e che al Foro Allìeno (Montagnana) 
stavano i Vitelliani, i quali, rotto il ponte, che doveva essere sul¬ 
l’Adige, impedirono così che quelli potessero inseguirli. 

(3) Che il fiume Adige bagnasse le mura di Este è stato di¬ 
mostrato anche recentemente dal benemerito Cav. Alessandro Pro- 
sdoetmi nella sua Eelazionc pubblicata dal detto Coram. Fiorellt nelle 
Notizie degli Soavi, a. 18S2, p. 5 e seg. 
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Capo VI, 

Del fiume Po nel suo corso inferiore 
attualmente e nel medio evo. 

Il fiume Po nel suo corso inferiore, che solo spelta a 
noi, offre della difficoltà direi quasi insormontabili a coloro, 
che dallo stato attuale si studiano sulle tracce degli antichi 
di formarsi un giusto concetto del medesimo, non dirò già 
dai tempi primitivi della fondazione di Adria, ma e nean- 
co da quelli, ne’ quali essa soggiacque alla dominazione 
Romana, così grande ne pare sia stata l’alterazione del suo 
corso pure in quest’epoca. Trascorrerò in breve le variazioni 
da lui subite nei secoli a noi più ricini e nel medio evo 
paragonandole col suo corso attuale, e tratterò nel seguente 
delle memorie tramandateci dai più antichi scrittori deìl’epo- 
ca romana, difettando noi di notizie anteriori risguardanti 
il suo corso. 

Scende il Po, come è noto, dal Monviso e dopo di avere 
bagnato Torino, Casale, Piacenza, e ricevuto da ambe le 
parti molti e considerevoli fiumi, corre verso Ferrara alla 
distanza di circa tre miglia a settentrione di essa e circa 
quindici più basso presso Papozze si divide in due rami, 
l’uno dei quali, il più grande, a sinistra, è chiamato Po di 
Maistra o della Maestra , Po grande ed anche Po di Vene¬ 
zia, il quale entra dopo un corso di circa venti miglia in 
mare per varie foci, la principale delle quali sempre navi¬ 
gabile ritiene il nome di Maestra. Le altre foci poi sono 
quelle chiamate delle Tolle, del Camello e della Onocca o 
della Donzella, da un paesello dì questo nome. Da queste due 
ultime foci è formata la Sacca detta Pellazza. Altre piccole 
foci oltre queste sono quelle chiamate oggidì Busa della Pila, 
Busa del Canerino e Busa dello Schiavane. Al di sopra poi 
il Po di Maestra congiunse un tempo le sue acque con quelle 
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del Tartaro o Canalbianco, il quale perciò nella sua parte 
inferiore è chiamato Po di Levante o delle Fornaci. Da 
questo sì staccavano, un tempo, superiormente un ramo 
detto Po di Tramontana che metteva in mare nel luogo detto 
Bocca vecchia , e inferiormente un altro ramo detto Po di Si- 
rocco. Però amendue questi rami col taglio di Porto Viro, del 
quale parlerò appresso, restarono abbandonati, rimanendo 
tuttavia al Canal Bianco il nome di Po di Levante. 

Il secondo ramo poi a destra è chiamato Po di Goto 
da un paesello di questo nome, e anche Po di Ariano dal¬ 
l’isola similmente di questo nome, che appunto è formata 
da questi due rami di Po di Maìstra e Po di Goro. Da 
questo ramo a destra presso la Mesola si staccava altro ia- 
mo detto deli’Alate, che fu chiuso nel 1568. 

Prima però che il Po si bipartisse nei detti due lami 
più miglia sopra Ferrara si divideva similmente in due rami 
chiamati l’uno Po di Volano dal luogo dove entra in mare, a 
sinistra, oggidì abbandonato, e l’altro a destra detto 1 o di 
Primaro, dal luogo similmente dove entra in mare a poche 
miglia al Nord di Ravenna. Tra questi due rami giace Co¬ 
rnacchia e le Valli, che da esso prendono il nome. 

Il tratto che giace tra i due punti estremi del Po, cioè 
tra il Po di Primaro e la Bocca Vecchia del Po di Tra¬ 
montana, che corre quasi in linea retta per lo spazio di circa 
trenta miglia ed ha la sua base alla prima sua biforcazione 
superiormente a Ferrara, è chiamato Della del Po dalla figura 
che rappresenta questa lettera appo i Greci, a somiglianza del 
Delta del Nilo. Tale è lo stato attuale delle bocche del Po. 

Ora scendiamo gradatamente ai tempi anteriori. Consta, 
dicono (1), dagli studi fatti sul corso di questo fiume, che alla fine 


(1) Uso dì questa espressione per significare l’opinione altrui, 
clie è quella altresì comunemente abbracciata. Certo che il mare nel 
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del secolo XVI poco prima del taglio di Porto Viro, il mare, 
che oggidì dal Porto Levante sino alla foce di Po dì Goto si 
contrasse di molte miglia, giungeva ancora superiormente sino 
al luogo detto la Contarina e al di sotto fino a Goto vecchio , 
e che più secoli prima ancora il suo limite era formato da 
quei monticeli! di sabbia, che volgarmente con vocabolo antico 
sono chiamati dime } le quali cingono tutta alHntorao la nostra 
laguna da Ravenna fino ad Aitino* Queste nel tratto inferiore, 
che ci spetta più da vicino sono in alcuni luoghi triplicate, 
Le prime, e di conseguenza le più antiche entro terra, par¬ 
tono dal Po di Volano e per Codi $ oro e Mezzcnzatiea vanno 
al Taglio di Po già indicato* L* altra linea più avanzata 
verso il mare parte similmente dal Po di Volano alla distanza 
di circa un miglio dalla prima e poi si ricongiunge poco sotto 
il detto Taglio con questa. La terza linea di dune, chiamate 
anche di 3. Basilio, partendo poco sopra il Porto di Volano 
procede lungo il ramo sunnominato di Po dell'Abate e pas¬ 
sando presso Mescla attraversa il Po di Groro, come le due 
precedenti, e va a ricongiungersi con esse sotto il Taglio 
suddetto, dal quale poi procedono superiormente in una sola 
linea fino al porto di Brontolo fuori del nostro territorio. 
Queste tre lince di dune segnano i vari limiti del mare, che 
gradatamente andava ritirandosi, mentre si prolungava in 
tal guisa rinterri mento delle lagune, ridotte poscia a col¬ 
tura, lasciando in parte le valli intersecate dai canali e dai 
vari rami del Po, che abbiamo sopra descritti* 

Il Prony presso il Vannucci nella Storia dell'Italia antica 
(Milano, 1873, t* 1, p, 21) scrive, che la città di Adria che 


corso de 1 secoli siasi ritirato per lungo tratto, ron è a dubitare ; ma 
non tanto per fermo, quanto si crede, Moi vedremo nel processo del 
nostro lavoro , che questa contrazione o ritiramento del mare può 
ricevere, se non m 1 inganno , una spiegatone assai piu conforme 
alla storia* 
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prima era sulla riva del mare (1), ora n'è lontana un ben 
25 mila metri : che le bocche del Po respingono il mare 
continuamente e che dall'anno 1200 al 1600 le all ut ioni avan¬ 
zarono di 25 metri per anno e di 70 dal 1600 al 1800. Nel 
1200 si ha che il mare arrivava alla Mesola e in altri luo¬ 
ghi oggi distanti sette od otto miglia di questa città. 

Nel secolo XII poi varie rotte del Po alterarono l'antico 
suo corso. La principale tra queste, che da alcuni si colloca 
verso la metà e da altri verso la fine del detto secolo, è 
quella che si chiama di Ficarolo o Fiqarolo, da un luogo 
di questo nome, superiore alla biforcazione del Po di Volano 
e di Primato. Questa è anche detta rotta di Siceardo per¬ 
chè si ritiene che sia avvenuta per opera di un cotale di 
questo nome (2). Per essa le acque del Po si versarono a 
sinistra spandendosi a settentrione verso il Tartaro e le Fosse 
Filistine e distruggendo in questo modo i lavori degli uo¬ 
mini. Conseguenza poi di questa rotta fu che i detti due rami 
del Po inferiori ad essa si ridussero a ben poca cosa, e 
quasi allo stato presente, allontanandosi frattanto il mare per 
lunghissimo tratto, come si narra da parecchi de’ nostri 
scrittori. 

Una prova poi, soggiungono, che le acque del Po, se però la 
cosa non siasi verificata pure nei secoli anteriori, eom’è assai 


(1) Non credo elio questo sia esatto se non riferendosi a temili 
remotissimi, anteriori alla storia, benché ritenga che il suo antico porto 
f ssc sui mare presso Lorco. Anche qui per tutte questo cifro mi sia 
lecito modestamente di ripetere l’osserrazioue fatta nella nota pio- 
cedente, 

(2) li Silvestri però distingue due rotte di Fica ruolo (forse Vicus 
Ariolus ), l'unn verso l’anno 1150 circa per taglio praticato dolosa- 
mente dagli abitanti di questo luogo e l’altra l’anno U91 per opera 
del dotto Siceardo. Vedi le sue Paludi Adriane, p. 98 e seg. 
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probabile, ed ho anche forte ragione di credere, si me¬ 
scolarono col Tartaro ed arrivarono sino ad Adria e di 
qua al mare, è che nelle escavazioni praticate in Adria 
a’ nostri giorni si scopersero a varie profondità ora di due, 
ora di tre metri ed anche più, de’ strati alluvionali misti di 
tivaro, specie di creta importata dal Po, e di sabbia proba¬ 
bilmente dell'Adige, e di cuoro, e talvolta con prevalenza su 
queste del tivaro, e tal altra di tivaro puro, che seppellirono co¬ 
struzioni di legno e stoviglie rozzissime, le quali devono rife¬ 
rirsi ad epoche assai remote. 

E scendendo più basso si ha da'documenti storici che 
nel secolo XI e X gli Adriesi erano ancora celebrati per la 
leggerezza delle loro navi, lodate nella Storia di Ricobaldo 
Ferrarese, ed estendevano i loro diritti sul mare medesimo e 
nelle acque paludose, e che esisteva ancora il porto di Adiia. 
Da tutto questo si può, almeno in parte, argomentare quale 
fosse lo stato dell’agro Adriano compreso tra il Porto di Fos- 
sone e il Porto di Volano anteriormente a queste alluvioni nei 
secoli Ville VII dell’èra nostra. 

Da questi scendiamo ora ai più antichi gradatamente sino 
ai tempi di Roma sulla scorta degli scrittori greci e latini, ai 
quali siamo già pervenuti con un processo retrogrado. 


Capo VII. 

Ddl’antico corso del Po inferiore fino al secolo VI, 

Il più antico scrittore che ci abbia lasciato memorie al¬ 
quanto particolari del Po nel suo corso inferiore è Polibio, 
il quale fiorì un circa due secoli prima di Cristo ed ebbe in 
parte a visitare, come si ritiene comunemente, queste stesso 
nostre contrade, 
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Egli descrìvendo nelle sue storie (II. 16) il corso del 
fiume Po (in greco nàfog) che dice chiamato dai poeti col 
nome di Eridano (’Hpt^vóg), racconta, ch'esso dalla sua sor¬ 
gente fino al luogo chiamato Triqaboli (Tptya^aXos), che a 
torto alcuni hanno voluto ne' tempi scorai identificare con 
Ferrara, scorre per un solo alveo, ma che qua giunto si divide 
in due rami, il primo de’quali a mezzogiorno è detto dagli indi¬ 
geni Padoa (Uaawt) e l’altra a settentrione Olana ("OXava) (I), 
A questo secondo poi attribuisce un porto a ninno inferiore di 
quanti ne ha l'Adriatico per la sicurezza de' naviganti e pel 
quale potevano le navi rimontare il fiume per Io spazio di 
circa duecento e cinquanta miglia (2). 

Oltre a Polibio tra i Greci parla a lungo e in più luoghi 
del Po anche S trabone ; ma non fa particolare menzione di 
alcuno dei suoi rami, nè delle sue foci e si contenta di dire 
abbastanza in confuso che dividendosi esso in più rami presso 
le uscite rende cieca la sua bocca e diffìcile il suo ingresso (3). 

Alquanto più largamente ne discorre tra i latini il geo¬ 
grafo Mela, il quale numera fino a sette le bocche del nostro 
fiume, benché di ninna ne insegni il nome, ad eccezione della 


(1) Non sembra improbabile eli e Virgilio alluda a questi due rami 
principali del Po là dove gli attribuisce due corna nel 4 delle Geor¬ 
giche v. 371 e seg. : 

® gemina auratus taurino cornuti vultn 
Eridanus, quo non alias per pìnguia culla 
In mare purpureum violentior influii amnis, ete. 

benché possa darsene altra spiegazione. 

(2) S’intendano romane. Veggaai nella pag. seguente la nota 
seconda pel relativo confronto. 

(3) strab. V. 1. 5, J’ ,dp-r> xxri t«,- èxfietèt, rifili 

tò erófjtK -Olii XKÌ irti. 















principale ch'egli chiama Po grande (Padus magna s), appel¬ 
lazione che ben potrebbe rispondere al Po di Primaro (1)* 

Ma quegli fra tutti che piu diffusamente ebbe a parlare 
del nostro fiume e lasciarcene la piu particolareggiata descri¬ 
zione e Pi inio ; il quale perciò merita tutta la nostra atten¬ 
zione. 

Egli nel libro III al capo XX dopo di avere accennata 
la sua erigine ed annoverati i principali tra i suoi influenti 
dalPuno e dall'altro Iato pel corso di un trecento miglia dalla 
sua fonte (2), conchiude in questo modo la sua descrizione 
generale, che noi qui rechiamo colle sue stesse parole, che 
poi saranno da noi, per quanto ci sarà possibile, a parte a 
parte dilucidate: 

Nec alius amnium (am brevi spatio maioris incrementi 
est ; urgetuf quippe aquarum mole et in profundum agilur > 
gravi# terrae, quamquam diductus in /lumina etfossas inter 
Ravmnam Altmumque per CXX. mih pass .; (amen qua lar- 
gius vomii SEPTEM MARIA dictus facere (§ 1). 

Indi prosegue la descrizione particolare delle sue bocche, 

così : 

Augusta fossa Ravennani trahìtur 7 ubi Padusa vocatur } 
quondam Messamene appellatm (§ 2). Proximum inde ostium 
magnitudinem portus habet } qui Vatreni dicitur> qua Glaudms 


(1) Ecco il tratto di Mela relative al nostro fiume (il 4. 4.): 
Superna late occupai litora Padus : namque ah imìs radicìòus VesuU 
mentis exortuSj parvi# se premunì e fontibus colligit et aliquatenus 
exilis oc mactTj mox aliis amnibus adco augcscìt a fratte a li tur , ut se 
per SEPTEM ad postremun OSTIA effundai. Unum ex iis MAG RUM 
PADJJM appellante — Sette bocche riconosce del Po miche il greco 
E rodi ano, il cui luogo esamineremo ben presto. 

(2) Trecenfis miti* pass, a fonte. ConSpendono queste trecento, 
miglia romane a miglia 240 italiane. 
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Cassar e Britannici triumphans -praegrandi illa domo verius 
quan nave intravit Hadriam. Hoc autern Eridanum ostium 
dictum est. ab aliis Spìneticum, ab urbe Spina, quae fuit iuxta, 
praevalens, ut Delphicis credilum est thesauris, condita a Dio¬ 
mede. Auget ibit Padum Vatrenm amnis ex Forocorneliemi 
agro (§ 3). Proximum inde^ostium Caprasiae, dein Sagis, 
dein Volane, quod ante Olane vocabatur. Omnia ea jlumina 
fossasque primi a Sagi fecere Tusci (1) egesto amnis ìmpeto, 
per transversum in Atrianorwn palude s, quae SEP TEM 
MARIA appellantur : nobili porta oppidi Tuscorum Atriae, 
a quo Atriaticum mare ante appellabatur , quod nunc Hadria- 
ticum (§ 4). Inde ostia piena Carbonaria ac fossiones Phili- 
stinae (2), quod alii Tartarum vacant, omnia ex Philistinae 
fossae abundatione nascentia, accedentibus Alesi ex Tridentinis 
Alpibus et Togìsono ex Patavinarum agris. Pars corum et 
proximum portum facit Brundulum, sicut Edronem Meduaci 
duo ac fossa Clodia (§ 5), His se Padus miscet, ac per lutee 
effunditur, plerisque, ut in Aegypto Nilus quod vocant Delta , 
triquetram figuram ìnter Alpes atque oram maris facere prò- 
ditus stadiorum duum millìum circuita (§ 6). 

Questo luogo, che fu da me distinto in sei paragrafi 
per maggiore comodità de' lettori, è, a mio parere, uno de’ 
più oscuri e de’più diffìcili a interpretare, non tanto per la 
mutata condizione del nostro suolo, che ci rende malagevole 
il trovare una corrispondenza almeno approssimativa di certi 
nomi antichi con quelli de’nostri giorni, quanto pel modo 
assai conciso usato dall'autore, come ben presto vedremo; ma 


\t) Cosi si questo ultimo tratto nelle edizioni anteriori a 

quello del Sillig e del Iantis, che noi esamineremo a suo luogo. 

(■.) Lo edizioni anteriori alle duo citato qui cosi leggono, men¬ 
tre queste hanno qualche variante, che similmente discuteremo a 
suo luogo. 




in pari tempo è anche il solo che bene inteso ci possa dare 
un concetto abbastanza soddisfacente della condizione del¬ 
l’agro Adriano nei tempi antichi e specialmente in quelli dì 
Roma. Vediamo se ci riesca di recarvi sopra un po’ di luce 
a colorire il quadro che ci siamo proposto. 

Capo Vili. 

1 sette mari. 

La prima cosa, che gioverà chiarire nel brano teste re¬ 
cato di Plinio, è il concetto dei sette mari, eh’ egli scrive 
fatti dal Po. Notiamo in precedenza che la descrizione, ch’egli 
fa delle bocche del nostro fiume, procede ordinatamente da 
mezzogiorno a settentrione. Parte da Ravenna e sale lungo 
il mare verso Aitino, ch'è la prima città che s’incontra se¬ 
guendo il litorale, se ci riportiamo ai suoi tempi. Incomincia 
poi da quel ramo del Po appellato anticamente Messanico, 
e prosegue l’enumerazione delie sue foci chiamate ostium 
Vatreni , ostium Caprasiae, ostium Sagis, ostium Volane, dopo 
il quale ricorda una seconda volta i sette mari. 

La prima sono da lui ricordati nel § 1. Quivi si leg¬ 
ge che il Po oltre misura ingrossato dai tanti fiumi, che 
si scaricano iu lui, è spinto violentemente dalla mole stessa 
delle sue acque e si scava un profondo letto, riuscendo di 
peso alla terra da lui percorsa, avvegnaché diviso in fiumi 
e fosse per lo spazio tra Ravenna ed Aitino di cento e venti 
miglia : dove però si versa più largamente (tamen qua lar- 
gius vomii ) è detto far sette mari {8EPTEM MARIA 
dictus facere). Ora che cosa sono questi sette mari ? 

A primo aspetto e’ parrebbe che questi sette mari cor¬ 
rispondessero appieno alle sette bocche del Po, nominate da 
Mela ; e questa è l’opinione accolta e sostenuta da molti. Però 
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considerando che Plinio parla in questo luogo delle varie 
bocche del Po, e distingue tra esse quella per la quale si 
versa più largamente, dobbiamo dire che i suoi sette man 
non possono menomamente paragonarsi alle sette bocche di 
Mela. Ed è Piinio stesso che ce lo attesta nell'altro luogo, dove 
ne dice, che le paludi degli Atrìani sono chiamate sette mari : 
Atrianorum paludes, quae septem maria appellante. 

È chiaro dunque da ciò che i sette mari di Plinio non 
sono altro che le paludi Atriane, e che essi non possono in 
alcun modo confondersi colle sette bocche di Mela. E qui mi 
si conceda di notare un'inesattezza di Erodiamo, il quale dopo 
di aver detto che il Po si versa per sette bocche nel mare 
(iìrrà cTcji.zctv s? SràXaTTav vai) ne trae anche tosto, che 
perciò gli indigeni appellano quella palude col nome di s ette 
mari (svSìv xoà vtj (psvf) xsXojvt o* sitt^iópLci Évrvi tyiv 

Xi(ivt]v ÈxfiivYjv), mostrando con ciò di confon dere le sette boc¬ 
che del fiume colla volgare appellazione dei sette mari di 
quella palude. 

E che veramente i sette mari di Plinio devano inten¬ 
dersi in questo modo, ci persuade la stessa appellazione di 
paludi Adrian e, le quali di conseguenza non possono esten¬ 
dersi oltre ai limiti dell'agro stesso Adriano, come far si do¬ 
vrebbe, se pei sette mari sì volessero intendere le sette foci 
del Po, le quali di naturai conseguenza non si possono re¬ 
stringere entro tai limiti. 

Apprendiamo poi da questo luogo dì Plinio che appel¬ 
landosi le paludi degli Àtriani sette mari, questi dovevano 
essere altrettanti stagni o laghi così chiamati per la loro 
ampiezza, e che dovevano di conseguenza frapporsi tra il 
continente, ossia la terra ferma, e il lido del mare : dal che è 
altresì manifesto quanto vaste dovessero essere queste paludi 
in quel tempo. Apprendiamo di più che essendo questi sta¬ 
gni o laghi distinti l'uno dall’altro dovevano eziandio dar 
luogo a varie zone di terra coltivabili ; la qual cosa ci può 




offrire un’imagine di esse paludi non tutte affatto ricoperte 
dalle acque: e in pari tempo ci richiama al pensiero il luogo so¬ 
pracitato di Strabeste (V. 1. 5), dove parlando della Venezia, 
scrive che questa regione abbonda di fiumi e di paludi c 
che la maggior parte della sua pianura è ripiena di stagni, 
di fosse e di arginature, e che delle sue città altre erano al 
tutto cinto dalle acque a guisa di Ìsole ed altre in parte 
soltanto bagnate dalle acque (1) ; donde anche si scorga la 
ragione della difficoltà da lui notata dell’accesso dello navi 
per la bocca principale del Po, come abbiamo veduto. 

Altre testimonianze dei sette mari di Plinio ei daranno 
qui appresso una conferma di quanto abbiamo ragionato su 
di essi : frattanto ne giovi conehiudere che di questi stagni, 
laghi o mari, comecché' si voglìan chiamare, niuna traccia 
n'è oggi rimasta nei pieno valore della parola. 

Capo IX. 


Della Fossa Augusta, e per incidenza 
di quella di Ascone. 

Distinte in questo modo le sette foci di Mela dai sette 
mari di Plinio, scéndiamo a parlare partitamente di quelle, 
e innanzi tutto cerchiamo di chiarire la Fossa Augusta, per 
la quale scrive il nostro Autore, che il Po venne tratto a 
Ravenna : Augusta fossa Ravennani trahilur. 

Il vocabolo fossa appo i Latini aveva un significato assai 
più ampio di quello che noi usiamo nel nostro linguaggio. 
Generalmente parlando s’intendeva per essa un canale deri- 






















































































vato da un fiume sia per diminuire il volume delle sue ac¬ 
que e impedire così i danni delle frequenti inondazioni in 
caso di escrescenza ; sia por trasportare altrove un corso di 
acqua a vantaggio di altra località, come riteniamo che sìa 
il caso presente. Questi canali poi così derivati, pel volume 
dell'acqua che seco traevano, si trovano paragonati ai fiumi 
e talvolta sono chiamati anche fiumi essi stessi, o considerati 
come tali (1). 

La nostra fossa poi era chiamata Augusta, perchè de¬ 
dotta da Augusto da uno de'rami principali del Po, forse 
quello che Mela al suo tempo chiama Po grande. Di ciò 
ne rende ragione la storico Giordano in un luogo, che per 
la sua importanza merita di essere qui riferito colle sue 
stesse parole. Nella sua storia delle cose de’Goti (letica) 
al capo XXIX § 148, seg. scrive: 


Mamma urbs inter paludes et palagus interdite PADI 
FL VENTA uni tantum palei acceésuL. A seplentrionalì pla¬ 
ga ratnus illi ex Pado est , qui FOSSA vocitatur ASCONIS ■ 
a meridie item ìpse Padus... ab AUGUSTO imperatore la¬ 
tissima FOSSA demissus, qui SEP TUIA sui alvei PARTE 
per medium influit civitatem, ad ostia sua amoenissmum por- 
tum praebens, classavi ducentarum quinquaginta navium, 
Dione referente, tutissima dudum credebatur recipere statiom- 
Due sono dunque le Fosse che dal Po in tempi diversi 
furono derivate l'una a settentrione di Ravenna, chiamata 
di Aseone, dal nome, come credesi, del suo autore, che 
oggidì e affatto sconosciuto, e l’altra larghissima (2) dedotta 



m ungo di Augusta, Però il CIobs leggo \v\altissima, cioè 


cioè profondissima. 




da Augusto : da ciò e in ani festa Y origine della appellazione 
datale da Plinio di -Fossa Augusta, Dicendo poi Giordano 
che per essa il Po corre al mare colla sèttima parte delle 
sue acque, ci mostra con questa espressione, cli’esso pure ri¬ 
conosceva essere sette le bocche dei Po, conforme all'’attesta¬ 
zione di Mela c di Erodi ano. 

La Fossa di Àsconen on pare che toccasse Ravenna, ma che 
le scorresse dal lato settentrionale, non guari lontana(1), mentre 
la Fossa Augusta la per co ito va dai lati e nel mezzo e le 
formava quel porto sicuro, capace, a detta di Dione, di con¬ 
tenere nel suo bacino una fiotta di duecento c cinquanta 
navi- Il passo di Dione (senza dubbio, il Cassio) c perduto ; 
dobbiamo dunque questa notizia al solo Giordano, che ce l’ha 
conservata. Tuttavia è noto che il porto di Ravenna all'epoca 
imperiale era da quel lato di tal; a quello clic il Porto di Mi seno 
era dall’altro, stazioni amendue della fiotta romana, Dal nome 
della Fossa Augusta sembra ch’abbia tratto il suo anche una 
dello mansioni della via Pepiliia, ricordata nella tavola Peu- 
tingeriana, chiamata Augusta (2), della quale parleremo più 
avanti. Non sarà poi fuori di proposito il riferire come della 
nostra Fossa parli anche Si don io Apollinare, senza però in¬ 
dicarne il nome, là dove si fa a descrivere il suo viaggio 
dalle Gallie a Roma l’anno 467 chiamatovi dallTmp. Ànto¬ 
rnio (1. ep, 4). 

Giunto a Ravenna, ecco come ivi ne discorra : Oppidim 
duplex pars interhùt Padi 7 pars qui ab alveo pvin- 


(1) Vi La chi erede poter essere questa Fosso di AseoneYodierno 
Canale di S . Alberto . 

(2) Opinano alcuni che questa potesse essere utata in quel luogo 
chiamato oggidì Salle di Agosto.* Ma su queste recenti appellazioni, 
derivate in gran parte dalla rassomiglianza de* nomi, io non intendo 
qui insistere. 
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cigoli molium publicarum discerptm obieciu et j per easdem 
derivatis tramitibus exhaiistus sic dividtùa jluenta partitur, ut 
praebeantmoenibuscircumfma praesidium , infusa commercium. 

Si paragonino le parole di Giordano Padus ab Augnato 
latissima fossa dernissus con queste di Sidonio, qui ab alveo 
principali molium publicarum discerptus obiectu 7 e si vedrà 
chiaro che questi pure intendeva di accennare la fossa Au¬ 
gusta, con questo di pi il che ci dà in breve di Ravenna 
tale una pittura, che quadrerebbe oggi a capello alla nostra 
Venezia, alla quale le acque del mare prestano lo stesso 
officio che quelle del Po in que’ tempi a Ravenna* 


Capo X* 

Della Padusa prima foce del Po, 

Dichiarata la Fossa Augusta, rimangono a spiegare le 
altre parole, che compiono quel membro della descrizione 
PI ini an a, ossia il § 2 da noi distinto : scrive egli qui, che 
il Po Augusta fossa Ravennani ir aiutar 7 ubi Padusa voca- 
turj quondam Messanìcus àppellatus. 

Certamente Plinio con queste parole ha voluto dire, che 
il Po venne tratto in Ravenna per mezzo della Fossa Àu~ 
gusta, staccata da quel ramo di esso, che si chiama Padusa } 
anticamente appellato Messanico. Pure non fu inteso così da 
tutti. Vi hanno di quelli che confondono insieme la fossa 
Augusta colla Pad usa, mentre altri confondono questa coi ramo 
Spiuetico. Ma nè funa nè l'altra di queste opiuiooi è soste¬ 
nibile, ed anzi dobbiamo dire che sono contraddette dallo 
stesso Plinio* 

^ E di \ero che la fossa Augusta deva distinguersi dalla 
Padusa è manifesto dalle stesse parole di Plinio, il quale 
scrive che b il Po, o Padus, che trahitur, non già ] a Pa- 






dim , e di pià ; che irahitwr, ubi Padusa vocatur } e trahitur 
fossa Augusta , cioè con un canale derivato da quel ramo che 
si chiama Padusa. Ed inoltre la stessa appellazione di Sfes ~ 
sunico data a quel ramo in antico, cioè molti secoli innanzi 
resistenza della fossa Augusta, mostra ad evidenza la distin¬ 
zione di questa da quello, distinzione che ci è poi confermata 
dal poeta Valgio in quel frammento conservatoci da Servio 
(ad Aen. XL 457), che dice: 

FA pladdam fossae qua ìunguat ora Pndusam , 

Navigai Alpini flit mina magna PadL 
La Padusa dunque è altra cosa dalla Fossa f che da 
quella fu tratta, e la cui bocca si apre a coloro che da irmi a 
vogliono discendere nell'altra,oviceversa, navigandoquelfiume. 

Clic poi Plinio stesso contraddica altresì alla confusione 
che si pretenderebbe di fare tra la Padusa e il ramo Spi* 
netìCQj & manifesto, oltreché dalla diversità del nome deli uno 
e dfi’altro ramo, anche dal chiamare la foce Spioetiba prò- 
ximum ostium. Se è prossima, non è dunque una stessa cosa 
colla sua vicina, ma diversa. Da tutto questo si può quindi 
condiiudere che il ramo Padusa detto in antico Messanico e 
secondo Plinio la prima bocca che s 1 in eoo tra del Po parten¬ 
do da Rimini, ed anzi il primo ramo del nostro fiume (1), 
Messa in sodo cosi la distinzione tra questi due rami, 
gioverà qui arrestarci alquanto ancora sul primo, c chiarirne 
il concetto* Anzi tutto vediamo se la Padusa sia quel mede- 
simo ramo che da Polibio è chiamato Pado a. 


(1) Questo stesso risulta anche dalia narrazione di Procopio, dove 
nelle sue storie de Bello Goihico (II* 28) descrivendo Tassedio di Ra¬ 
venna fatto da Belisario racconta che i barbari volevano pel P n 
introdurre vettovaglie in Ravenna; ma ebe queste furono intercettato 
dai Romani* Il Po dunque era fuori di Ravenna; ma non molto di¬ 
stante: la qual cosa non può dirsi della seconda bocca di esso molta 
più remota da questa citta* 
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Por verità ciò viene affermato da molti e fino al punto 
di voler anzi correggere Polibio con Plinio, proponendo di 
leggere anche nel primo Padosa (Uxfcva), o Padusa (nstfous’a) 
in luogo di Padoa (Da*)*). Ma con buona pace di questi io 
ritengo non essere necessaria siffatta emendazione ricevendo 
la lezione di Polibio una spondida conferma da quel luogo 
notissimo di Catullo, nel quale ponendo a confronto il poema 
celebratissimo di Cinna coi meschinissimi Annali di Volusio 
scrive di questo ( Carni . XCV) : 

At Volusì ànnatcs Paduam morientur ad ipsam, 

Et laxas scombris saepe dal uni tunicas. 

So che alcuni vorrebbero leggere diversamente sostituendo 
Aduam o Capuani a Padua; ma so aneora che le migliori 
e più accurate edizioni sono costanti sull’autorità do' codici 
nella lezione data da noi. Veggasi tra le altre la recentissima 
di Emilio Baerhens (Lipsia® 1870-1885). Sì può dunque 
tenere che la Padoa di Polibio, la Padua di Catulia e la 
Padusa di Plinio non sieno che forme diverse del medesimo 
nome. 

Altri al contrario per la stessa ragione che confusero la 
Pad usa di Plinio ossia il Po di Più maro, come è appellato og¬ 
gidì, col ramo Spineti co, attribuirono a questo anche la Padoa 
di Polibio. Ma qui ritornano gli stessi argomenti già esposti, 
nè v’ha mestieri ripeterli. Sì osservi di fatto come Polibio 
accennando a quei due rami soltanto del nostro fiume, c la¬ 
sciando affatto ogni ramo secondario intermedio, abbia ap¬ 
punto voluto indicarci i due rami principali cd estremi del Po, 
e nulla aggiungendo dì particolare pel primo ci abbia invece 
segnalato il porto sicurissimo del secondo. 

Quello che si può dire su tale proposito è che durante 
il corso di circa tre secoli che corsero tra Plinio e Polibio 
la condizione dei nostri luoghi si è grandemente mutata c 
che il ramo Padoa, che per Polibio era uno de’pri nei pali, al 
tempo di Plinio era divenuto un fiume del tutto secondario 




e pressoché una palude, avendo invece ottenuto il suo posto 
il ramo secondo cioè lo Spinetico, come tantosto vedremo. 

Del resto che la Padusa fosse in antico uno dei principali 
rami del Po si può argomentare dalle parole poco sopra recate 
di Giordano, ed è poi affermato espressamente dalle altre di Si- 
donio, che chiama alveo principale del Po quello, dal quale si 
derivarono le acque che percorrevano in tutti i sensi la città di 
Ravenna. Se non che questi stessi scrittori apertamente ad 
un tempo ci mostrano, come questo ramo per tanta sottra¬ 
zione di acque da prima colla fossa dì Àseonc, c poscia col¬ 
l'altra larghissima di Augusto, impoverito e quasi esausto 
(exkaustus), come scrive Sidonio, abbia dovuto' rallentare il 
suo corso e finire in palude. Ecco come opportunamente al 
nostro scopo ne parli Servio al luogo sopra citato di Virgilio : 

Padusa, scrive, pars est Padi ; nam Padus licei unus 
sit fluvius, habet tamen FLUENTA plurima, e quibus 
est Padusa, quae quìbusdam locis facit PALXJDEM, quae 
piena est eyenorum. Dicendola Servio uno dei molti -fluenti, 
ossìeno rami del Po, conferma la nostra interpretazione e 
aggiungendo che essa in alcuni luoghi impaluda giustifica 
anche Vibio Sequestro, che la colloca tra le paludi : Padusa 
Galline (intendi la Cisalpina) a Pado dieta (I), nell’atto 
stesso che rende ragione dell’abbondanza de’cigni sulle sue 
sponde, amanti come sono de’luoghi paludosi : laonde è che 
il suo poeta ivi canta f 

Haud secus atque alto in lucó curri forte catervae 
Consedere avium piscosove amne Padusae (2) 

Dant squittinì rauci per stagna loquacia eyenì. 


(1) Pag. 54 doIPedizione del Kicsc, Geograpki laiini minores , 
lleibronrae, 1S7S in 8.* 

',2) Tt’amìus piscosits Paduscte è una bella conforma delPespros- 
s!ono di Catullo : et laxas scombris saepe dabunt tunicas. 
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Questo luogo fu poi imitato da Claudiano, il quale nel 
suo epitalamio di Palladio e Celerina (Carm. XXXI. 109) 
1 similmente ricorda Erìdani rigali et raucae stagna Padusati. 

Da tutto questo in fine si conferma come il medesimo 
Servio abbia potuto commentando il IV libro delle Georgi¬ 
che (v. 373) scrivere che Padus iuxta Ravennani in Adria- 
ticum cadit, parole che non si possono intendere che della 
nostra Pad usa, che doveva appunto scaricarsi nell'Adriatico 
poco sopra questa città. Ma basti su ciò, veniamo alla se¬ 
conda foce, 
o 

1 

.1 Capo XI. 

s Della seconda foce del Po la Spinetìca. 

■s 

9 Proseguendo Plinio la sua descrizione soggiunge: Proximum 

inde ostium magniludinem portus habet, qui Vatreni dicilur, 
qua Claudius Caesar e Britannìa triumphans praegrandi illa 
a domo verius quam nave, intravit Iladriam, Hoc ante Erida- 

num ostium di dura est ab aliis Spinetìcum ab urbe Spina , quae 
fuit iuxta, praevalens, ut Delphi cis creditum est thesauris, 
e condita a Diomede, Auget ibi Padum Vatrenus amnis ex 
e Forocorneiiensi agro. 

Questo brano merita di esser chiarito particolarmente. 
Non v’ha dubbio che Plinio ci descrive questo secondo ramo 
quale era al suo tempo : incomincia dal chiamare la foce di 
esso prossima per distinguerla dalla precedente: narra che 
ha l'ampiezza di un porto e che questo porto è chiamato di 
Vatrcnò, e per tutta prova della sua vastità ci fa sapere 
che Claudio imperatore reduce dal suo trionfo sulla Bretagna 
l'anno di Roma 797, il 44 dell’era nostra, entrò per questa 
via nell’Adriatico con quella, che più presto avrebbe potuto 


s- 


(tirsi casa che nave, tanto era grande ! Questo fatto è narrato, 
per quanto io sappia, dal solo Plinio, non avendo trovato che 
altri ne abbia fatto menzione. 

È anche notevole il nome di questo porto : è chiamato 
Vatrmo dal fiume, ohe, come scrive più innanzi, si scarica 
in questo ramo, e ne aumenta il volume delle acque. Pure 
di questo porto niun’altra memoria mi venne fatto di tro¬ 
vare. A tempi di Polibio era la foce di Olane munita di 
porto: e quello che ricorda Strabone non si può definire dove 
egli lo collocasse. Forse questi intendeva di parlare de! 
porto di Adria. 

Dal porto passiamo alla foce stessa. Plinio scrive che 
questa fu chiamata in antico Eridano e non possiamo du¬ 
bitare, che questo nome non gli sia provenuto da quello col 
quale sogliono i poeti, secondo Polibio, appellare il fiume stesso, 
in luogo di E ado o Po, che sarebbe stato il suo nome vol¬ 
gare. Potrebbe però anche dirsi, che Plinio accenni qui ad 
un nome speciale dato in tempi remotissimi a questa bocca 
da coloro che primi vi entrarono, e che da esso siasi poscia 
esteso a significare l’intero fiume. Forse questa ragione è 
preferibile all’altra. 

Soggiunge poi che altri chiamano Spinetica questa foce 
dalla città di Spina, che vi fu appresso fondata : quae fuit 
iuxta; colle quali parole ci dà chiaro a vedere che questa 
al suo tempo o non esisteva più od era ridotta a si piccola 
cosa, che più non meritava tal nome. Di fatto Strabone che 
su questo punto si estende alquanto più, e scriveva tra la 
fine dell'impero di Augusto e i primo rdii di quello di Ti¬ 
berio, narra (V. 1. 7) ebe due città erano sulle sponde del 
nostro ramo presso la foce, l’una a destra chiamata Butrio, 
spettante a Ravenna (Bcórptcv 'PttpivvriS e l’altra 

a sinistra, chiamata Spina, a’suoi di piccolo villaggio, ma 
in antico nobile città greca, mostrandosi certamente in Delfo 
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il tesoro degli Spineti, i quali è fama clic avessero avuto 
un tempo il dominio del mare (1). 

Plinio però non sembra prestar gran fede a questa opu¬ 
lenza di Spina scrivendo che fu città un tempo bensì prae- 
t'alena, ma ut Delphicis^ credit um est thesauris, Al contrario 
Strabene conferma anche altrove il suo detto, narrando 
(IX. 3. 8) che in Delfo sì custodivano coi doni fatti a quel 
tempio anche le iscrizioni portanti i nomi di coloro che li 
dedicavano, tra i quali fa espressa menzione anche di quelli 
[ di Spina (2). 

Oltre a Plinio e Strabono parlano più altri greci scrit¬ 
tori di Spina : e non sarà discaro ai nostri lettori che noi 
data occasione ne rechiamo le testimonianze ad illustrare 
viemmeglio il nostro paragrafo. Ne fanno un semplice cenno 
> Budosso e Àrtemidoro appo Stefano Bizantino ; il quale ag¬ 

giunge eziandio che vi ò puro un fiume che da essa, come 
sembra che voglia dire, prende il suo nome e si chiama 
a Spino (3), 

\ 

b 

yvjj s-j &<x:‘Vtoc | xv.i t vll'A few/tetra*, mpi stòrti^ ti% frà'lmwzpxrqjwtM 

e (7. L 7). 

^ (») Smvnrti-j rtiv -£^ì fóv Mpfav ■ cioè degli Spineti che abitano 

a presso 1 Adriatico. — Noterò qui inoltro a questo stesso proposito che 

a Slì * citati luoghi di Strabono e di Plinio fu assai probabilmente fabri- 

e caÉa 3a fe reca epigrafe sopra ima patera, che si disse trovata sulle 

sponde del Po a Oodigoro e riferita dal Barufaìdi e dopo lui da altri 
a molti, così s 

[n à 

*1 c * 0< ^ otip&v, ossia dono di Spina. Non ai avvide il falsario che tale 

0 ) donano &i sarebbe dovuto trovare in Delfo c non già sulle rivo del Po* 

p a t*) ’ E * ri ® r-ìf V99XKM/WWS. Un fiume di si nil nome sem¬ 

bra che sia riconosciuto anche dall’autore del Periplo, che va sotto il 
* n<)me di SoÌlacc § U. K«ì nèht h vitfEim [?m] ** ***** : **; 

.0 )vji s<; r/f/ npiy mv. icm^ca» in trxii'M. Ma questo luogo va soggetto 

a molte e diverse hit er potrnzionr. 




Ma il luogo più importante per noi è quello di Dionisio 
di Àlicarnasso. Questi ricorda (I. 18) e la foce Sp indica, 
e la città di Spina, fondata presso la stessa dai Pelasgi, e 
l’impero sul mare di questi, e le decime offèrte a Delfo sui 
proventi marittimi, e insieme la decadenza dì questa città 
per l’invasione di un popolo barbaro, elio obbligò i Pelasgi 
ad abbandonarla, Dionisio si accorda pienamente dunque con 
Strabo ne, e in pari tempo è più esplicito e più abbondante 
di notizie (1). 

Nulla però questi aggiunge della posizione della città, 
elio al tempo di Strabone, già ridotta a piccola cosa, distava 
dal mare un novanta stadii (2) : distanza che sarebbe stata 
di soli venti stadii al tempo dell’autore del Periplo di Sci* 
laee (3). Plinio al contrario non solo non dice nulla della sua 
distanza dal mare, ma, quello ch’è più, scrive: quaefuit, parole 
che sono spiegale da lui stesso poco appresso colle altre : 
interiere et Calurige s... et Spina supra dieta (4) , la qual cosa 
è quanto dire che Spina al suo tempo più non esisteva (5). 
Quindi è facile di conchiudere essere difficilissima cosa, da 




(1) Dionisio più avanti (1, 28 j scrìvo che i Pelasgi cacciati dai 

Greci, lasciate le navi al fiume Spinile (è-i mi)* 

presero la città dì Croio no entro terra. 

(2) È lo stadio una ottava parte del miglio Romano, sicché i no¬ 
vanta stadii di Strabone corrispondono a migliali •/* di Boro*, pari 
a circa nove miglia geografiche italiano e i venti stadii di Scilacc 
a miglia due e mezzo Romane, pari a due Italiane» 

(3) Vedi la nota 3 della pagina 41» 

(4) Plin. III. 81. 8. $ 125, 

(5) Spina è ricordata anche da Giustino, XXL 1* In Tuscis Tur * 
quinti et Spina in UmÒris. Questa lezione è però molto controversa* 
Tutti i codici Mss. danno Spinamòris t vocabolo indubi amento corrotto, 
c quindi soggetto a conghletture diverse, Jlaoìd-Pochette nel suo 
trattato delle Colonie Greche, Voi* 1 , p 309, propende a leggere; 
Tar quinti a Thcssalis e Spina urbe } lezione forse non improbabile. 




















































tatto quanto fu detto fin qui di Spina, di poter indicare 
dove propriamente ella fosse, salvo che fu presso quel ramo 
del Po, che da essa prese il nome di Spinetico. 

Dalla foce veniamo finalmente a parlare del ramo stesso 
del Po, che per essa metteva al mare nel porto di Vatreno. 
B indubitato che questo ramo doveva staccarsi dall’uno dei 
due principali descritti da Polibio, cioè dalla Padoa di lui, 
ossia Padusa di Plinio. B però difficile il determinare da 
qual punto si distaccasse. Questo secondo afferma che esso 
ramo era molto ingrossato dal Vatreno, che veniva dall’agro 
forocornelionse, cioè da Imola, l’antico Forum Cornelii. Il 
Vatreno corrisponde oggidì, secondo l’opinione comune, al 
iberno, che nasce non lungi da Firenzuola e percorso 
l’agro Imolese si scarica nel detto ramo del Po. Doveva dunque 
entrarvi molto al di sopra del luogo, da cui venne dedotta la 
fossa Augusta, ed essere così abbondante di acque in antico 
da formare unito con quelle del Po alla foce un porto, che per 
questo meritò il none di Vatreno al tempo di Plinio. Dico al 
tempo dì Plinio, giacché posteriormente per le vicende del¬ 
ibino e dell'altro di questi fiumi a traverso de’secoli e il San- 
tcrno più non corse nel Po, e questo stesso, che per la sua im¬ 
portanza, mantenutasi forse ancora per qualche secolo, fu 
detto volgarmente Po di Primaro ) fu ridotto a sì piccola 
cosa, che oggidì merita appena il nome di fiume : tale e tanta 
è la mutazione subita! 


Capo XII. 

Delle altre tre foci del Po Caprasia, Sagi e Volane. 

Proseguendo Plinio la sua descrizione delle foci del Po 
scrive: Proxtmum inde ostium Caprasìae, dtin Sagis, dein 
Volane, qitod ante Diane vocabatur : omnia ea fiamma fos- 
ia *ì m l >um < « àugi fecero Tusci, egesto amnis impetu per 
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tmmversum in Atrianorum paludes, girne Septem maria ap- 
pellantur * 

Anche questo breve tratto di Plinto ha le sue difficoltà 
e inerita di esser chiarito. Tre sono le foci del Po in esso 
puramente accennate. Della prima chiamata Caprasia nulla 
può dirsi, perchè affatto sconosciuta da tutti ed c inutile far 
eonghietture o ripetere le altrui, quando manca una baso 
sicura, sulla quale poggiare : la sola cosa certa che possiamo 
affermare, è, eh'essa pure deve essere stato un ramo deri¬ 
vato dal precedente, ossia dal Po di Primaro . Sembra che 
iì nostro fiume da tempi assai remoti nelle molte sue escre¬ 
scenze trovando dai lato di mezzogiorno molto più elevato il 
suolo delie circostanti campagne tendesse ad espandersi di 
naturai preferenza verso settentrione, dove il suolo era assai 
più depresso. Quindi i rami di Caprasia e di Sagis. 

Questo secondo ramo ebbe il suo nome, o meglio lo 
ricevette, dalla città di Sagis, che noi ben presto, oltreché 
da Plinio, troveremo ricordata anche nella Tavola Pcufcinge- 
riana. Non possiamo dire se essa fosse collocata a destra o 
a sinistra di questo ramo, il quale dovette essere egualmente 
derivato dal Po, tuttocchè non si sappia se da quello di Pri¬ 
maro , o da quello di Volane ; ma certo da uno di questi 
due principali, e molto probabilmente, per ciò che no dire- 
mo, dal primo. 

J1 terzo ramo è più noto ; anche oggidì se ne conserva 
il nome nel Po chiamato appunto di Volane: e Varerei detto 
Plinio che in antico la foce Volane si diceva Olam , è prova 
manifesta dev'antichità del suo nome, e della perfetta cor¬ 
rispondenza col ramo che da Polibio fu chiamata Ciana . 
Nelle carte recenti si dà questo nome a quel ramo del Po 
che viene da Bornieno, passa sotto Ferrara e mette foce nel 
porto del suo nome sopra Comaccìno, e che presentemente c 
pressoché abbandonato } ma non così dovette essere al tempo 
di Polibio, pel quale era non solo uno de’ rami principali, 
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ma quello eziandio eli e formava uno de’ porti migliori della 
spiaggia adriatica. Non pare però ohe così fosse egualmente 
1 ai tempi di Strabono e di Plinio. Da ciò si può comprendere 

3 quanto sia difficile lo stabilire confronti tra Io stato attuale 

a delle bocche del Po e l’antico, e quanto sia prudente ì’aste- 

r nersi dal fare conghietture destituite di qualsiasi probabilità, 

o E che di fatto il Po nel principale suo ramo, dal quale 

0 si derivarono le intermedie, non che quella di Volane colà 

presso Trigaboli, dovesse essere di straordinaria ampiezza, 
0 non ci lascia dubitare lo stesso Plinio narrandoci come que’ 

fiumi e fosse fossero state scavate dagli Etruschi per ismor¬ 
ii zare la violenza del fiume gettandone le acque a traverso 

li delle paludi Addane, che si appellano i Sette mari, 

d Però è d'uopo anche dire che non tutti gl’interpreti sono 

d’accordo non solo suirintelligenza delle parole : omnia eaflu- 
lo mina fossasque primi a Sagi fece re Tusci, ma eziandio sulla 

ìé loro lettura. E' parrebbe che tutti que’ fiumi e fosse, omnia ea 

s- jiumina fossasque si dovessero restringere ai fiumi e fosse 

o nominate sin qui da Plinio, compresi ben anco in generalo 

te flumina et fossas inter Ravehnam et Altinum, già vedute nel 

i- § 1, che sembrano scambiarsi luce a vicenda, ricordandosi 

ti in amendue i luoghi i Sette mari, ossieno le paludi Atriane. 

B . E questo pare a me che sia il senso loro. 

Ma non così intesero il nostro luogo il Sillig e il Jan vis 
,-a nelle loro recenti edizioni di Plinio: Ì quali inoltre lo lessero 

t0 anche diversamente. Il primo di fatti, cioè il Sillig, legge : 

,-a omnia ea fossa Flavia, quani primi a Sagi fecere Tusci ; e 

r _ il secondo similmente, eolia semplice variante, che è, secondo 

a, me, preferibile a quella dell’altro : omnia ea Flavia fossa, 

p 0 quarti ecc. in luogo di omnia ea flumina fossasque eco. Ve ■ 

lC ] diamo se questa loro lezione regga alla critica. 

; à I je varianti che il Sillig colloca a piè di pagina dietro 

po 1 da ^ consultati sono Fossa Flavia quam — Fossa 

]j FInvia quam — e Fossa Flavia aquam,e soggiunge che la 




lezione che danno altri codici jiumina fossasque è una brutta 
interpolazione, liane foedam interpolationem, scrive, mutata 
praeterea mterpunctiom , quamvulgo pone VOCABAT VR piena 
fuit , prae codicum script ara deserendam pulavimus. 

A me pare però che a torto egli chiami le parole flumina 
fossasque una brutta interpolazione, almeno nel senso, che noi 
sogliamo dare a questa parola; e secondo il quale doveva dirla 
una variante, come le altre,non già una interpolazione: variante 
poi più o meno attendibile, ove si abbiano buoni argomenti 
per rifiutarla o per accettarla, ma sempre variante, e talea 
mio parere, che rende anzi ragione delle altre da lui pre¬ 
ferite; perocché dalle voci : FLVAIINA FOSSASQVE, suppo¬ 
nendo la prÌma {Jìumina), omesse le ultiineconsonanti, come non 
rado s’incontra ne’codici, scritta FLVIA, venne da prima 
la lezione FLVVIA, già da lui notata, la quale non dando 
senso fu poi mutata in FLAVIA, che è stata da lui perciò pre* 
ferita; c dall’altra (fossasque), omessa la finale S, cosa non 
infrequente ne’ codici, supponendola sciitta FOSSA' QVE , 
venne FOSSA, e mutato il QVE, che non dava senso, in 
QVÀM, venne FLAVIA FOSSA QVAM. 

E che così sia nata la strana lezione adottata dal Sii- 
Hg e dal Janus si persuaderà di leggieri chiunque voglia 
riflettere sulle conseguenze, che ce la devono far rigettare. 
Una fossa Flavia non poteva chiamarsi così, se non dal nome di 
uno degli imperatori della gente Flavia , Vespasiano, Tito o 
Domiziano: ora può egli ammettersi clic una tal fossa sia 
stata fatta dagli Etruschi al tempo dei Flavi: ? o di più 
ancora, cosa in vero maravigliusa, che di tante fosse ricor¬ 
date sia stata questa la prima da essi scavata e in quel 
tempo ; quam primi a Sagi fecero Tusci? Se Io potranno cre¬ 
dere il Sillig e il Janus, ina non certamente chi conosce 
alquanto la storia. Dopo ciò non mi arresto a considerare 
con quali tanaglie s’ ingegni lo Sillig di tirare ad un senso 
la lezione da lui proposta, la quale per me non ne ha al- 















































































euno, ed bolla invece come una vera sgrammaticatura gra¬ 
tuitamente affibbiata al nostro scrittore (I). 

Ritenuto pertanto che la vera lezione è I’ antica, noi 
abbiamo in questo luogo di Plinio uria piena conferma di 
quanto aveva scritto di sopra del Po, il quale quamvìs di- 
ductus in FLUMINA ET FOSSAS inter Bavennarn AUi- 
numque (che le suddette fosse non erano certo le sole)... inmen 
qua largius vomit Septem maria dictus /«cere, che ricevono 
piena luce da queste altre, che abbiamo qui sopra riferite: 
omnia ea /lumina fossasque primi a Sagi fetere Tusci (ed 
ecco come), egesto amnis impetu per transvemum in Atriano- 
rum paludes, qùa'e Septem maria appellantur. 

Perocché veggendo gli Etruschi che il Po colle frequenti 
sue uscite dall’alveo in causa delle continue escrescenze re¬ 
cava non lieve danno alle campagne poste da loro in colti¬ 
vazione escogitarono i primi di scavare delle fosse dal ramo 
principale la Padoa, o se si vuole anche dall’altro Volane, per 
scaricare il soverchio delle sue acque a traverso le paludi 
degli Atri ani, liberando così la campagna dai gravi danni, 
dai quali era di continuo minacciata ; onde è che a ragione 


(!) Una tale sgrammaticatura si rilava agevolmente considerando 
che le voci om?m i ea, adottando la lezione del Sillig e del Jauus, 
mancano di reggimento; e se ne accorse lo s'esso Sillig, che usa di 
tutto l’imagiuoso suo ingegno per farla accettare. Ecco le sue parole; 
hjxpliaalur vero ea (cioè lectio, credo io che voglia vi sì sottintenda) 
primo obtutu paulo obscurior, per verba § 121. OMNIA (ostia) EX 
PHILISTINAI3 FOSSA E ABUNDATIONE NASO ENTI A. Apparet 
P Ih titilli super io ru m P adì ostiorum omginem curii inferioribus compo ■ 
$uiss€j rude brevità- (licere potuti, illa ostia nihil proprie/uissc nisi 
fossawi Flavìam(!!) quae explicalio, si cui ditrior ’oiàebìtitì’^s ribat ilio 
E FOSSA FLAVIA , quae praepositìo, quum litterae Eet F sexcenties 
inter se con/undanlur faciliime seguenti intera absorberi potuti, E 
cosi il senso è chiaro!! e l'omnia ea hanno trovato il lor redimento !! 
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potè scrivere Plinto del Po, che là dove si versa, o vomita 
le sue acque più largamente fu detto formare sette mari. 

In questo modo io credo, che abbiano avuto origine le 
due bocche intermedie, e forse anche altre. Noi non possiamo 
presentemente dir più di tutto questo tratto chiuso tra i 
due rami suddetti del Po, il quale col processo del tempo 
venne a poco a poco trasformandosi così, da non lasciarci 
traccia veruna di que’luoghi, lasciandone soltanto dei nomi 
nudi e, almeno per ora, privi affatto di luce. Dico almeno 
per ora, giacché esaminandosi con diligenza le carte del 
medio evo, e praticandosi delle indagini sui luoghi stessi, 
non credo impossibile, che si possa venire a conclusioni mi¬ 
gliori. 


Capo XIII. 

Del porto di Adria. 

Piinio, come abbiamo veduto, procede regolarmente nella 
descrizione da mezzogiorno a settentrione, ed è per questo 
che arrivato alla foce Volane, incontrandosi nel porto di 
Adria prima di descrivere le foci rimanenti fa menzione di 
esso colle seguenti parole : nobili porta oppidi Tuscorum 
Atriae, a quo (1) Atriaticam mare ante appellabatur, quod 
nunc Adriaticum. 

In tutte le edizioni, che io conopeo, di Plinio così si 
legge questo brano, dal quale appare che 1' ablativo nobili 
por tu sia una appartenenza delle paludi, che immediatamente 


(1) Sì sottintenda a quo oppido, giacché i] nomo Atria o Adria 
noi significato di città è feminiie, mentre in quello di mare appo ì 
Latini ed i Greci è maschile. 





























































































precedono, quasi Plinio abbia voluto dire, ohe esse paludi 
sono fornite del nobile porto della città di Atrio, dalla quale 
ebbe il suo nome il mare clic un tempo fu chiamato Atria¬ 
ti co, cd ora è detto Adriatico. E di vero considerando che 
altrove Plinio nelle recensioni che fa dei varii luoghi, città, 
fiumi, laghi, spettanti ad una regione qualunque, usa sempre 
ii caso retto, mentre qui usa del genitivo cppidi Atriae 
o lo fa una dipendenza del nobili portu , e' pare che in 
questo luogo abbia voluto dire propriamente così: laonde mi 
sembra assai difficile che si possano interpretare quelle pa¬ 
role in modo diverso (1)* 

Di che ne segue che il porto d'Ad ria era realmente, almeno 
ai tempi di Plinio, costituito da una delle bocche delle paludi 
stesse Adrian e, per le quali il Po si versava piu largamente 
nel mare e che questo porto doveva trovarsi tra la foce Vo¬ 
lane e la foce Car bonari a, eh© segue immediatamente. Due cose 
concorrono a confermare, secondo che a ine ne pare, questa 
posizione ; il dotto cioè di Strabono, già recato di sopra 
(\ * L 5), dove narra, che dividendosi il Po in molti rami 
rende cieca la sua bocca e difficile il suo ingresso, ma che 
Farte ciò nondimeno seppe superare ogni difficoltà. 1/ altra 
cosa è il trovare che ai mai'guie delle paludi Adriano circa 
cinque miglia sopra Adria vi era una staziono della via Po* 
pillia, chiamata S&ptem, Atavi a. Questa stazione, se non man¬ 
ganilo, doveva trovarsi sul continente e alFastremità di esse 
paludi, donde il suo nome. Da questo noi possiamo racco* 


(I) Per ridurre quei brano di Plinio conforme all'uso da luì pìÀ 
generalmente praticato converrebbe supporre che avesse scritto; no- 
bili portu oppidum Tuseortm Atrio , T a qua e te. Ohi voglia poi pa¬ 
ragonare tra loro questi due modi di esprimersi rileverà più agevob 
mente Ja verità del senso, clic noi abbiamo qui sopra attribuito a 
quello usato da Plinio* 
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gliere un fatto assai rilevante per la storia antica di Adria, 
ed è questo, che Adria doveva essere sui contments e non 
già tra le paludi, e che il suo porto doveva trovarsi sul maro al 
di là di esse paludi ; e che perciò tra Adria e il suo porto 
doveva correre uua qualche distanza, che noi però non pò a 
siamo più con precisione determinare (1). 

E per la stessa ragione nè anco possiamo stabilire 
con tutta certezza dove fosse in quel tempo precisamente coi 
locato il suo porto, essendo avvenute tante mutazioni in quelle 
stesse paludi, non più ora riconoscibili. L’ opinione comune 
tuttavia stabilisce che il porto di Adria fesse deve giaco 
Loreo, luogo così chiamato da una selva di lauri, onde purtus 
Lauréti è detto nelle carte del medio evo (2). No a questa opi¬ 
nione aggiungo commenti. 

Capo XIV. 

Delle foci Carbonaria e Fossioni Filistine. 

Dato questo cenno brevissimo del porto dì Adria, Plinio 
così prosegue a descrivere le foci rimanenti del Po : 

Inde ostia piena Carbonaria ac Fossione s Philistinae (3), 
quod (sottintendasi ostium) olii Tartarum vocant, omnia ex 


(1) Questo poi ei viene confermato apertamente da Strabone, il 

quale scrive (V. 1. 8) ebe Opitergio {oggi Oderzo), Concordia eil i 
Adria ed altre piccole città sono meno infestate dalle paludi 1 

juisi ì/Tzb «fi» insjfisTroa) e clic con brevi tragitti si cougiungono ■ 
mare (jwwjssìj -xpbi M*™ 1 2 3 /, 

(2) Vcggaai il Bocchi nel trattato citato p. 219. 

(3) Il Sillig ha pure in questo luogo delle piccole varianti, adot ' 
tate anche dal Janus, che noi qui dobbiamo notare. Essi leggono : indi 
ostia piena Carbonaria, fossiones Philìstina. Omettono qui la parti- 





























































































Philistinae fossae abundatione nascentìa, accedentibus Atesi ex 
Tridentinis Alpìbus et Tog isono ex Patavinorum agris. Pars 
eorum proxìmum portuin facit B mndul um ; si cut Edronem 
Meditaci duo ac fossa Clodia, 

Pur questo breve tratto di Plinio offre dello difficoltà quasi 
insuperabili, attesa l'odierna topografia. A dilucidarlo alquanto 
stimo opportuno premettere alcune osservazioni, le quali ci po¬ 
tranno aiutare, se .non a toglierle del tutto, almeno a diminuirle. 

Anzitutto gioverà domandare di dii devano intendersi che 
fossero queste ostia piena. Sono esse del Po? Pliniosin qui aveva 
descritte le foci del Po ; sicché proseguendo egli il discorso, 
sempre nello stesso tenore, e’ pare che dovano 1 senza meno in¬ 
tendersi pur queste due del medesimo fiume, e che perciò tanto 
la foco Carbonaria quanto l’altra fossiones Philistinae sieno 
quelle richieste a compire il numero di sette, quante al Po no 
attribuiscono Mela ed Erodi ano, e che furono pure accennato 
da Q-iordano nel luogo surriferito. Non ignoro che alcuni in¬ 
terpreti, pur tra .i recenti, non ammettono che Plinio tante no 


10 ■* 

cella ac che serve a distinguere le due foci. Essendo assai più pro¬ 
babile che gli amanuensi omettine piuttosto che aggiungano, riterrei 
.3), miglioro la lezione di quei codici che hanno questa particella, c 

e% perciò la ritengo. Inoltre leggono Philistina in luogo di Philistinae, 

supponendole così chiamate alla greca v« MmCw in plurale. Non vi 
è alcuno tra i Greci, per quanto io sappia, che le ricordi con questo 
nome; tuttavia non sarei schivo per questo di adottare una tale le- 
i, 51 ziono ' so ncm mi facesse difficoltà la fossa Philistina che segue iu 
ed gestivo, la quale , anziché favorire la detta lezione , conferma più 
■ Vacalo la precedente fossiones Philistinae, non potendosi ammettere 
> si Sl c] i leggeri che nello sterso periodo e a così breve distanza Plinio 
abbia usato Io stesso vocabolo declinato in due mo.li diversi, alla 
greca cioè ed alia latina. E qui torna ancora la ragione di prima, 
dot- 0,1 e è l >iù facile che l’amanuense abbia lasciata in un luogo la lettera 

inde anzi che l’abbia aggiunta nell’altro, mutando il Philistina 

r £U in PhiUsìinae* 
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attribuisca al nostro tiiimc : ma a torto, secondo ebo a me no 
pare; perocché lasciando anche stare che Plinio stesso lor con¬ 
traddice col fatto, tutta la ragione loro si riduce alla difficoltà 
di spiegare, come possano essersi derivati dal Po altri due ra¬ 
mi, mentre vi corre tra essi il Tartaro, che senza dubbio non 
potè originarsi da quello: specialmente poi se si osservi che 
Plinio stesso ricorda che altri chiamano Tartaro la seconda di 
queste due foci, le fossiones cioè Philistinae. 

A me non sembra che queste ragioni abbiano un solido 
fondamento. Prima di tutto si ponga mente, che Plinio dicendo 
di una di quelle foci, che altri chiamano Tartaro (quodalii Tar * 
tarum vocant), non afferma ad un tempo, che questa sia anche 
la sua opinione* In secondo luogo, che questa stessa opinione 
va limitata solo a quella foce (dovendosi intendere quod ostium 
olii Tartarum vocant), non già al fiume Tartaro. Che se pur si 
chiedesse la ragione di quel nome dato a quella foce, si po¬ 
trebbe anche rispondere che dividendosi il Tartaro in due ra¬ 
mi, uno di questi avrebbe potuto scaricare le sue acque ii) 
quelle fosse, e per questa ragione avrebbe altri potuto chia¬ 
marla anche Tartaro. E finalmente potrebbe anche dirsi clic 
in quella foce concorressero tanto lo fossiones Pluhstinae, 
quanto il Tartaro, c che gli uni la chiamassero dalle prime 
ed altri dal secondo, sicché una sarebbe la foce, la quale 
avrebbe avuto perciò due nomi diversi dai due rami diversi, 
che entrano a costituirla. E questa da ultimo io credo che sia 
la vera ragione di quella appellazione, altra cosa essendo le 
fossiones Philistinae,, ed altra il Tartaro, del quale parleremo 
più avanti. 

Lasciando pertanto il Tartaro e restringendo ora il di¬ 
scorso alle solo fossiones Philistinae, notiamo non essere fuor di 
proposito l’osservare il diverso numero usato da Plinio a pro¬ 
posito di queste fosse. Nel primo luogo lo chiama in plurale 
fossiones Philistinae enei secondo luogo P ossa Philistina ^ 
singolare. E non solo questo, ma di più aggiunge che tutte 









































































































quelle foci : omnia ostia, nacquero anzi dalla sovrabbondanza 
delle acque di questa, omnia ex Philistmae fossae abundatione 
nascentìa. Di che si vede che gli antichi Àtriani minacciati di 
continuo nei campi da loro coltivati da questa fossa stracarica 
di acque ne derivarono altre da essa portandole a versarsi m 
mare per quella stessa bocca, clic per essere assai vasta e 
fors’anco in più altre bocche divisa denominarono fossiones 
Philistmae. 

Plinio dunque distingue la foce chiamata Fossiones Phi- 
listinae dalla Fossa Philistina. Questa è un canale, quelle una 
bocca ed anche più se si vuole, E qui ini sia lecito di richia¬ 
mare nuovamente al pensiero le parole di Plinio relative al Po: 
tamen qua largius vomii septem maria dìctus facere, che tor¬ 
nano molto acconcio al caso nostro. I sette mari sono le paludi 
Atriane : cominciano dal luogo chiamato Sagù e procedono 
fino alle suddette Fossiones al nord-est di Adria, dove trovasi 
la mansione detta Septem maria, già ricordata, della via Po- 
pillia. 

Ora ritenuto che Plinio non parli punto nel luogo che esa¬ 
miniamo di altri rami del Po (1), ma si di altre sue bocche, 
sarà cosa facile il conciliare altresì l'opinione di quelli che am¬ 
mettono sette bocche del Po, intendendole nel senso stretto 
della parola, coll’opinione di quelli che ne ammettono soltanto 
cinque intendendo per esse cinque rami o bracci diversi del 


(1) Ciò però non toglie che la foce Carbonai-io. potesse essere 
ad un tempo aneli’ ossa una fossa, e che questa abbia ricevuto il 
suo nome da quella; sebbene di essa fossa non parli Plinio. Ci as¬ 
sicura di fatto il Bocchi nei suo Trattato (p. 121, 190 e 294), che 
un fondo colla valle omonima appena un chilometro a ponente di 
Adria e a destra del Canalbianco conserva tultora il nomo di Car- 
bonaria, clic non potrebbe, egli seri ve, derivarsi da altro elie dalla 
Oarbonaria di Plinio, non già dal carbone, dui quale osserva non es¬ 
servi traccia veruna. 
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Po, non cinque bocche soltanto; perocché parlando Plinio delle 
acque che sì venivano raccogliendo nelle paludi degli Atriani 
e delle foci per le quali si scaricavano nel mare, don deche 
si partissero, è anche agevole ^argomentare come esse acque 
dovessero confondersi insieme, sia che provenissero dalla 
Fossa Fiiistina o dal Tartaro, od anche dall’Adige e dal Vi- 
gisono, e versarsi anche insieme nell’Adriatico: accodentibus, 
scrive egli al nostro proposito, Atesi ex Trìdenlinis Alpi- 
bus (1) et Togisono (2) ex Patavinorum agris. 

Inteso in questo modo Plinio, a me sembra, che non si 
possa trovare alla sua intelligenza altra grave difficoltà; dico 
grave, perchè qualche difficoltà vi sarà sempre dopo il lasso 
di tanti secoli e la mutata condizione del suolo, la quale non 
ci permette di precisare più nettamente, quale dovesse essere 
quella di oltre venti secoli fa. 

Dopo ciò nè anco sarà malagevole d’intendere il rima¬ 
nente della descrizione di Plinio, intorno al quale saremo 
assai brevi, perchè T argomento esce dai limiti, che noi ci 
siamo prefissi. Ed è perciò che ometto di parlare dell’Edrone, 
dei due Modoaci e della fossa Clodia (3), dei quali Plinio ha 


(1) Con ciò ancóra si spiega, come Servio (in IX Acn. 680) ab¬ 
bia potuto scrivere Athesis in Padani cadcns, perchè arrivato l’Adige 
colle sue acque alle paludi, confondeva necessariamente le sue con 
quelle del Po, che lìbero divagava per quelle. 

(2) Cosi si legge in più codici di Plinio il nome dì questo fiume; 
mentre altri per testimonianza del Cluvcrio leggono Vigisonoj eh 1 2 3 è 
anche il nome, eoi quale è chiamato nelle carte del medio evo, e 
più recentemente ancora. Veggasi su questo fiume quanto scrive il 
ti lori a sullo dato nel suo Agro Palar, p. 49 e segg. 

(3) Opina il Gloria (1. c. p. 76 e segg.), elle la fossa Clodia 
fosse quel canale che oggi è chiamato di Pontelungo, e che sboc¬ 
cava nel mare, o meglio nella laguna, di fronte a Chioggia, che da 
essa ne trasse il nome, nel luogo denominato nelle carte del medio 
evo le Conche. 
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e fatto cenno nel brano surriferito, dopo il quale conchiude : 

i jfìs se Padus miscet ac per haec effunditur, plerisque, ut 

3 { n Aegypto Nilus, quod vocant Delta , triquetram figuravi in- 

e ter Alpes atque oram marie facere proditus, stadiorum II 

a milia circuita. 

Dicendo Plinio, che il Po si mesce, o confonde le sue 
5 , acque con quelle dei fiumi sopradetti, è chiaro, secondo quello 
che abbiamo detto teste, che una tale confusione delle sue 
acque non poteva avvenire di via ordinaria che per mezzo 
si delle paludi, nelle quali e questo e quelli scaricavano le prò- 

!0 prie acque che si versavano poscia nel mare per le bocche 

so sopra descritte. Dico di via ordinaria per fare eccezione del 
in caso di una straordinaria ed enorme escrescenza del Po, che 

re uscendo dal proprio letto potesse invadere superiormente an¬ 

che i letti degli altri fiumi, in tempi però remotissimi, e 
e* quando forse non esistevano ancora le tante fosse e canali, 

io che ne frenavano il corso e ponevano per cosi dire un obice al 

ci suo libero divagare (1). 

te, Ed è forse a que' tempi, che noi potremo ora chiamare 

ia preistorici, die dee riportarsi la tradizione conservataci da 

Plinio, che a somiglianza del Nilo, che forma colle sue bocche 
la figura della lettera greca chiamata delta, facesse anche il 

b- ;■■■■' ■ 

gè ‘ —-- 

:on 

te; (1) So che alcuni opinarono, che'il Po scorresse in tempi anti- 

’ è ehissimi vicino a Padova , e che questa abbia potuto da quello rico- 

e vere il suo nome, Paiavium diotum, scrìvo Servio (I, Aen. 247} se- 

> il condo alcuni, vtl a Padi vicivitate, quasi Padavium, Io non credo ohe 

tale opinione, parlando de' tempi storici, abbia solido fondamento; ma 
Ha non è questo il luogo di discuterla ; come nè anco è il luogo di par- 

oc- lare dell’ altra tradizione che il Po giungesse a lambire le radici dei 

da Colli Euganei. Queste discussioni sono dì competenza dei geologi, 

dio non di quelli che basano sull’autorità degli Scrittori, ed è perciò che 

ad essi rimetto ogni ulteriore disquisizione su questo punto. 
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Po una figura triangolare tra le Alpi ed il mare. Io però 
qui confesso liberamente di non essere in grado di ragionare 
su ciò e lascio ben volentieri anche qui la parola, ch’è di piena 
Jor competenza, ai geologi e così chiudo questa lunga discus¬ 
sione sulle bocche del Po. 


Capo XV. 

Della fossa Filistìna e del Tartaro. 

— Breve cenno dell' Adigetto. 

Abbiamo detto che Plinio distingue la Fossa Filistìna 
da quella bocca del Po, che chiama Fossiones Philistinae e 
che queste ebbero origine dalla sovrabbondanza delle acque 
dì quella : la qual cosa ci mostra chiaramente che si tratta 
di un canale derivato da un fiume che non può essere nel caso 
nostro che il Po, da quel ramo cìoc settentrionale che abbiamo 
detto chiamarsi Po di Volano. Dobbiamo però confessare, che 
assai scarse sono le notizie che abbiamo di questo canale e 
non del tutto sicure. A mio parere deve essere stato un ca¬ 
nale assai antico, dedotto per scemare alquanto la violenza 
del fiume ed impedire così l’allagamento delle campagne 
nelle grandi escrescenze ; nè è improbabile ch’esso canale 
servisse anche di collettore comune ad un tempo delle acque 
vaganti o di altre fosse che, si fecero metter capo in esso per 
prosciugare il terreno che si voleva porre a coltivazione. 

Niun altro degli antichi scrittori fece menzione della 
Fossa Filistina: di essa tuttavia ci rimase memoria nelle 
carte del medio evo non solo, ma dura eziandio il suo nome 
alquanto alterato in alcune località della nostra provincia, 
volgarmente corrotto in Pestrina o Pistrina sino dai tempi 
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di Celio Rodigino (I). Presentemente si dà questo nome al- 
Tacqua che scorre nelle fosse dell'antico castello di Rovigo; 
ed è così pure chiamato uno scolo che parte da Boara c 
passa per Mardimago, Casa Venezze e finisce nel Ceresolo 
poco sopra al punto, dove questo si unisce colla Rezinella : 
ma s’incontra anche altrove. Dove però pigliasse precisamente 
le mosse in antico, quale corso tenesse e dove sboccasse, salvo 
che nelle Paludi degli Atri ani, non si può dire. Alcuni la 
confusero col Tartaro ed altri più ragionevolmente la distin¬ 
sero. Chi amasse di conoscere le varie opinioni degli eruditi 
su di essa può consultare l'opera già citata del Bocchi che 
ne parla più a lunga di tutti e in diversi luoghi. Veniamo 
ora al Tartaro, 

Questo fiume ha la sua origine poco lungi da Poviglìano 
a nelle grandi valli Veronesi e Mantovane tra l'Adige e il 
Mincio, ed è cosi chiamato, scrive il Persico nella sua Descri— 
ie si'one di Verona (P. II, p. 244), dal suo fondo paludoso o 

a sparso di erbe diverse, donde apparisce di color fosco e bruno, 

io e mal si confà alla limpidezza delle sue acque. 

10 Tra gli antichi è ricordato con questo nome da Tacito (2), 

ie che conferma implicitamente la fatta descrizione, e dopo lui 

e dal tardo Anonimo Ravennate, scrittore del secolo VII ; il 

i- quale tra i fiumi che mettono foce a settentrione nel Po regi¬ 
ma stra anche il Tartaro (lì) e dai Greci col nome di Atriano 

ìe 
le 

(1) Questi scrivo di fiuto nei suoi Adversaria, lib V. p. 285 : 
Appai e ni ^ìn dieia) multi s locis Phihstinae fossae, cuitts durai etiam- 
dum nomen, sed paululum modo luzalum: PTSTllINAM vocant. 

Ha Tacito ne! libro III dello sue Storie c, IX narra ohe Gae- 

He Clna tnter ^ostiUam, vicnm Veronetiswm, et paludes Tartari fluminis 
nastra permutila, tntus loco, eum terga flamine, la fera obiectu paludis 
110 tegerentur. 

‘ a ’ ^ Vec!ì P* dclì’edia. citata - Narra poi il Ffliasi, Veneti 

ip i ptmi e secondi |Vol. I, p. 28) che il Mincio cadeva in antico con 











ed anche di Adria (1). Non si deve però confondere questo 
fiume ccIPosfr&tfi Tarlar um di Plinio e molto meno colle 
Fomqnes PhUidinae } che sono due nomi diversi di una me¬ 
desima foce, come abbiamo detto di sopra* 

Siccome però su questo fiume giace presentemente la 
città di Adria e vi ha ogni ragione di crédere che vi gia¬ 
cesse pure dai suoi primordii, come fu già detto, stimo ac¬ 
concio di rendere qui ragione dei Vara nomi che porta pre¬ 
sentemente a maggior chiarezza di quanto saremo per dirne 
appresso. 

I! Tartaro giunto al luogo chiamato Canda } riceve il 
canale di Castagtiara, originato da una rotta dell'Adige 
presso questo luogo fanno 1438, in forza della quale mesco- 
landosi le acque nere delle paludi con quelle più pure dcl- 
1 J Adige acquista il nome di Canal bianco } col quale va sino 
ad Adria. Poco dopo a Sinergoncino si unisce caìTÀdigctto 
per procedere poscia sino al mare col nome di Po di Levante 
per Tintraduzione in esso delie acque del Po in causa della 
rotta di Fica ruolo, come si opina comunemente, benché possa 
supporsi dalle cose dette fin qui, che la congiunzione del 
Tartaro col Po sia molto più antica* 

Presentemente però il Tartaro non ha più nè le acque 
dell'Adige nò quelle del Po. Le prime gli furano tolte colla 
chiusa di Castagnaio, e le seconde col taglio di Porto Viro 
Tanno 1604, pel quale le acque del Po furono gettate attra¬ 


tta ramo nel Tartaro, mentre con un altro scendeva nel Po. Inoltre 
ricorda un documento dell 1 anno 827, che parla di certa fossa Olana , 
la quale toglieva Pacqua dal Po e presso Ostigli a porta vaia al Tar¬ 
taro. V. anche il Frizzi, Storia di Ferrara , t I, il Tìraboscbi, 
Stoffa di Notiamolai t I. ecc. 

(1) Ài luoghi che abbiamo recati di aopra al capo I! aggiungiamo 
questo di Tzetzc a Lì co frane v, 648* J À ^tV.c xxi 




































































































— 59 — 

verso i monti di sabbia nella Sacca di Goro, benché esso 
conservi tuttavia i nomi di Canal Manco e di Po di Levante. 

Ho ricordato testé VABigetto : questo fiume è recente e 
1 11011 dovrebbe qui trovar luogo : ma per maggior chiarezza 

di quanto saremo per diro ogni qua] voltaci occorra di no¬ 
minarlo, stimo utile di farne un breve cenno. 

Esso è così chiamato in forma diminutiva dalla sua 

3 provenienza dall'Adige, a cagione di una rotta di questo nel 

secolo X dell èra nostra tra Castelbaldo e Masi presso il luogo 
1 detto il Tizzone, dove poi si edificò un castello ed una chiesa 

0 sotto il titolo di S. Maria di Vangndìzsa con annesso Mo¬ 

nastero, dal quale ebbe poi origine la città di Badìa (1), 
Bagna quindi Lendinara e Rovigo, dopo il quale scende per 
0 breve tratto verso Borsea per rialzarsi di nuovo verso i] Buso. 
0 donde progredendo nel suo innalzamento oltre Fasana, si 

le spinge sino alla Botte Bresega, per discendere un'altra volta 
a fino a Smergoncino, dove s’incontra col Canal bianco per di- 

» staccarsene poco appresso alla Retinella, dalla quale pel Canal 

eI di Loreo si getta nell’Adige poco sopra Tornova ; mentre il 

Canal bianco procede il suo corso verso il mare sotto il nome, 
ie come abbi a m detto, di Po dì Levante. È però a notare che 

la anteriormente poco sopra la Botte Bresega Si gettava nuova- 

ro mente nell Adige tra Pettorazza Griraana e Cavarzere per 

a- | a k° CCl1 di Sozze, e che nel 1785 ne fu staccato e immesso 

m un canale, che lo portò a scaricarsi, come si è detto, nel 
Po di Levante alla Retinella. 

tra , Sl n0ti anoora ohe P resso litica foce dell’Adigetto 

io, n ° IIAcl, "° 51 slscca lin altro corso d’acqua, che prima del 

ar* 

hi, 

m0 (Q Vedi i] Silvestri, Paludi Adriane p. 30, Badia è nome de- 

P* * U [’ a ° per AihaiUa 08S ' a Abbazia, cioè residenza dell’Abbate, capo 
ael monastero. y y 
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1778 riceveva le acque dell’Adige, Questo diversorio è chia- 
matOj non so perchè, il Torturo Oseliu } il quale passando a 
mezzodì di Oavarzere finisce nel Canal di Loreo. Nel 1778 
poi fu chiusa la bocca, che riceveva l'acquai deirAdige, detta 
Sbalzo di S, Giovanni} ed ora serve unicamente di scolo. 


Capo XVI. 

Delle paludi Air lane. 

Compiuta la descrizione dei fiumi che chiudono la no¬ 
stra provincia e la intersecano in varie guise, e veduto come 
ossi tutti si scaricavano in fine nelle paludi e confon¬ 
devano ivi insieme le loro acque, prima di versarsi nel mare, 
sorge quasi spontaneo il desiderio di conoscere che cosa 
fossero queste paludi , ed in ispecie le nostre Àtriane, chia¬ 
mate con altro nome i sette mari t 

La ricerca non sarà infruttuosa e ci porrà in grado di 
conoscere ancor piu da vicino quale fosse la condizione del¬ 
l'agro Adriano dai suo lato orientale lungo il mare Adriatico 
all'epoca Romana, 

Cria sino dal tempo di Strabene e poscia di Plinio noi 
abbiamo veduto, elio il territorio nostro e gli adiacenti ad 
esso tra Ravenna ed Aitino era verso il inare una continua 
palude, soggetta per giunta al flusso e riflusso del medesimo, 
in conseguenza de* quali Ì luoghi eie città collocate in quella 
regione appari vano talora quasi altrettante Ìsole in mezzo del 
mare. UMimagine di quelle paludi possiamo agevolmente 
formarci pigliando a considerare quella tra 0Moggia e Ve* 
nezia che tuttora è navigabile, e Tal tra di Cornaceli io, in- 























































































terposta fra il Porto di Priraaro e quello di Goro. Or bene 
lo stato presente di queste due non è altro in sostanza da 
quello ch’era in antico la palude dell’agro Adriano collocata 
appunto tra il porto di Goro e quello di llrondoìo poco 
lungi da Chioggia, salvo sempre le condizioni speciali di 
questa in confronto di quelle. 

Da ciò facilmente sì può dedurre che i fiumi e le fosse, 
prima di spingere le loro acque nel mare per le foci naturali teste 
descritte, si versavano nella laguna, e che quindi questa gia¬ 
ceva tra il lido del mare e la cosi detta terra ferma. Una 
pittura in generale di questa laguna ci lasciò il nostro Livio 
là dove ci descrive lo sbarco di CI con imo Spartano sul lido 
che apparteneva allora ai Padovani nel libro X della sua 
storia al capo secondo. 

Narra ivi che quel capitano, (l’anno dì Roma 452, prima 
di Cristo 302), venuto con una forte annata ai lidi d’Italia 
per tentare uno sbarco, e respinto dai Romani dall’agro Ta- 
r enti no, fu trasportato dai venti nel seno Adriatico, e che 
veduta dall’una parte la difficoltà di approdare ai lidi d’Italia 
da questo lato importuosi e temendo di accostarsi all’ altro 
lato a destra abitato da gente barbara e solita ai latrocini 
di mare, si spinse in alto sino ai lidi de’ Veneti, e che quivi 
fatti scendere alcuni, che esplorassero que' luoghi, conobbe 
che il lido che si stendeva lunghesso il mare era ristretto, 
superato il quale si incontravano a tergo de’ stagni soggetti 
al flusso del mare, dopo i quali si scorgevano non guari lon¬ 
tani de’ campi coltivati, e che più oltre si vedevano de’ colli, 
ed oltre acciò che la bocca del fiume abbastanza profondo 
- era il Modoaco - poteva girando offrire alle navi una sicura 
stazione, comandò alla sua flotta di entrare a ritroso del fiume. 
Se non che l’alveo del fiume non concedeva il passaggio alle navi 
di alta portata; perciò, fatta scendere in più leggere barche la 
moltitudine annata, pervenne ai campi frequenti di abitatori, 
dove erano tre borgate marittime de’ Padovani, che tenevano 
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quella spiaggia. Quivi scesi, lasciato un leggero presidio 
alle navi, si diedero ad espugnar que’ villaggi, ad ab¬ 
bruciarne le case e a depredare uomini ed animali, e spinti 
dal piacer della preda s’inoltrarono ancor più lontano dalle 
loro navi. 

Però avvenne clic annunziate frattanto tali cose ai Pado¬ 
vani, eli'erano tenuti mai sempre in armi dai G-alli vieini, 
questi divisero la gioventù loro in due schiere, una delle 
quali si diresse a quella parte, dove era stato denunziato il 
largo saccheggio, e l’altra, per non incontrarsi coi predoni, che 
si erano già inoltrati sino al decimo quarto miglio dalla 
città, tenendo via diversa fu guidata alla stazione delle 
navi. Qua giunti si scagliano tosto sulle navi, ne uccidono 
i pochi custodi, ed obbligano i nocchieri spaventati a passare 
colle rimanenti alla sponda opposta del fiume. Frattanto an¬ 
che in terra riesce felice il combattimento contro i preda¬ 
tori qua e là dispersi, i quali fuggendo alla stazione, s’in¬ 
contrano cogli altri Veneti, sicché presi in mezzo furono 
in parte uccisi e in parte fatti prigioni ; e appreso da questi 
che la flotta e il re Cleoni tuo erano tre miglia lungi di là ; 
consegnati i prigioni in custodia al prossimo villaggio, parte 
di essi sulle navi fluviatili, che avevano a beila posta fab¬ 
bricate con forma piatta per superare i bassi fondi de’ stagni, 
e parte sulle navi prese a nemici e riempiutele di armati si 
scagliano sulle navi immobili della flotta che più de’ nemici 
temevano que’ lidi ignoti, e le invadono da ogni parte, ed in¬ 
seguendo i fuggitivi, che avevano più cura di guadagnar l’alto, 
anziché di resistere, sino alla foce del fiume,ne presero alcune, 
ed altre incendiate, ritornano vittoriosi. 

Tale è il fatto narrato da Livio il quale anche soggiunge 
che i rostri delle navi insieme colle spoglie dei vinti Spar¬ 
tani furono appese nell’antico tempio di Giunone, che al 
suo tempo molti ancora vivevano che le aveano vedute, e 
che ogni anno in memoria di quella pugna navale celebra- 






































































































vasene Tanni versarlo con soleime certame di navi nel fiume 
che scorre nel bel mezzo della città (1). 


(1) Eodcm, anno classis Graecovum Cleonymo duce Laeedaemonìo 
ad Ilalìae litofa adpulsa Thurias uri era in Sallentims ccpif. Advev- 
sus hitnc hostem consul Acmìlius mùsus proelio uno fugatum compulit 
in naves. Thuriae reddito e velcri cultori $■alleniinoque agro pax 
paria, Iitnium Btibulcum die tato rem missum in SallenUnos in qui- 
busdam annaìibus invento, et Cìeonymum^ priusquam eonfligendttm 
esset cum Romania^ Italia 'txcès&tssc, cireumvee/us inde Bruni nuli 
promimturium medioque $ : nu iladr lotico W/rìfa lalus, cum laeva 
importuosa Jtaliae li-tora^ dextra Illyru Lìburnique et Hislvi, genica 
ferae, et magna ex parte tatrocimis maritimis infamfs, terrerent, 
penitus ad lUora Veneto-miri pervenite J xpositis pancia r qui lo va 
explor areni ^ cum attdissei tenue praelenlum Ulna esse, quod tran - 
sg re ss i s s tag na ab le rg o s in i in r igii a a est i bus ma r itimis, a g ros li a u d 
p vacui proximos campestre# cerni , ulteriore, colles vi devi csse^ oaliùm 
Jlummis pmealtìy quo cireum agi nave# in &tatioììcm tutam fùssiut 
vidhse — Mcduacus amnis crai ; — co inveclam classem subire flu- 
mine adverso iussit, Gravissimas navùtm non pertulit alveus jìvmi- 
nis : in leviora navigia transgressa multitudo armatovmn ad frerpuen- 
tes agroSj Irtbus m armonia Patavinormn vicis eolentibus eam oram , 
pervenii: ibi egressi praestdio levi navibus relitto, vioos e.cpugnanf, 
infi.immani teda, komhium pecundumque praedas agunt et dtdccdhe 
praeda?idi longiws usque a navibus procedimi. Haec ubi Patavinm 
sunt nuntiata — semper autem eos in armis accolae Galli kabebant 
in duas partes iuventulem dividimi altera in reglonem, qua effusa 
populatio nuntiabatur, altera, ne cui praedonum obvia fieret, estero 
itinere ad stationem navium — milza autem quaituordeeim ab oppido 
oberai — ditela : in naves parvas custodibus inlevemptìs impetus 
factiiSy ieì'ritiqite nautae coguntus naves in alteram riponi amnis 
traicere : et in terra prosperimi acque in palato» praedalores prat~ 
lium fmraty rcfugìcntibusque ad sialionem Graccia Veneti obsistunt: 
ila in medio circumventi hostes cacsiquc\ pars capti classem indie ani 
> egemque Cleongmum trio milia obese e : inde captivi# proximo vico 
in custodiam datis pars fiuviatiles naves ad superando vada stagno- 
ium apte planis alveis fahricatas, pars captiva navigia armati» com~ 
pieni * profecllque ad classem immobiles ?iavea et loca ignota plus- 
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In questo racconto abbiamo una pittura fedele della la¬ 
guna del nostro estuario veneto in quel tempo. Ivi è descritto 
il lido ristretto lungo il mare (temie praetentum litus) e die¬ 
tro a questo le paludi o stagni soggetti ai flussi marini (stagna 
irrigua aestibus marittimi^) e non lungi da questi campi 
posti a coltivazione (ctgros campestre ) e più tontano i colli 
(co$es t eioè i colli Euganei) : di più il fiume profondo 
(ciob il Medoaco) clie traversando colla sua fiumana lo pa¬ 
ludi si apriva il varco nel mare (ostium jhmiiùs pr cut alti), 
entrando pel quale e girandolo di fianco poteva aversi una 
stazione o porto sicuro per le navi (statiouem tutam) : ivi 
presso la spiaggia della laguna tre borgate marittime (tribus 
maritimis Patavinorum vicis eolentibm eam orarti) ed ivi in 
fine l’uso delle barelle fluviatili o chiatte fabbricate a bella 
posta per navigare quc’ bassi fondi dello lagune (fluviatile* 
nave s ad superanda vada stagnorum apte planis alvei $ fa- 
bricatae). 

Tutto qucs'o può servire a meraviglia per formarci un 
concetto, se non identico, certamente molto vicino, delle no¬ 
stro paludi Adriane, poste a confini delle testò descritte, colla 
sola differenza che le nostre essendo chiamato col nome di 
Sette mari, come abbiam detto, dovettero presentare una la¬ 
guna non del tutto continua, ma distinta in altrettanti stagni, 
appellati mari per hi loro ampiezza, o quindi in altrettanti 


quatti ho stara timentes circumvadunt, fagientesque in altum aerini 
quatti repugnanle* usque ad ostium amnis perseeuti capti* quibusdam 
iticensisque navib -s haslium , qua* trepidai io in vada intulerat , vie¬ 
tare* revertuntur, Clconymus vice quinta parte naviutn incolumi nulla 
regione marie Sadrlatici prospere adita discesait, Mostra naviutn 
spolìaque Lacontim in aedo lunonió veteri fixa multi supersunt qui 
viderunt Pataviì ; monumentavi navalis pugnae eo die, quo pugnalum 
est , quotannìs sollemni certaminc naviutn in filmine oppidi medi* 
exeroeiur. 
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lembi di terra, cbe lì doveano ricingere, messi però in co¬ 
municazione tra loro dai fiumi che loro intorno scorrevano a 
fine di versare le loro acque nel mare, senza impedire per 
questo ch’essa laguna al paro delle contermine fosse naviga¬ 
bile, come or ora vedremo. Frattanto ne giovi chiudere il 
presente capitolo con alcune osservazioni sul testo qui sopra 
recato di Livio, le quali ci aiuteranno a viemmeglio com¬ 
prendere lo stato della laguna veneta, e per induzione in 
parte della nostra adriana, in quel tempo, cioè alla fine del 
seeolo quarto innanzi l’èra volgare. 

Racconta io storico che i marinai delle navi nemiche spa¬ 
ventati al sopraggiungere dei Padovani si videro costretti di 
trasportare di un tratto le navi, che ancora rimanevano loro, da 
quella, ove erano, alla riva opposta del fiume. Non vi ha dubbio 
eh’essi fecero questo per porsi in salvo; ma con grave danno 
dei proprii ; poiché questi sopraffatti dall'altra schiera dei Pa¬ 
dovani, mentre tentavano di guadagnar la stazione, dove cre¬ 
devano dì trovare le navi, si videro in quella vece coiti tra 
due fuochi : sicché furono in parte uccisi e in parte fatti pri¬ 
gioni, Interrogati poi questi dove fosse la fiotta loro e udito che 
re Cleonimo era tre miglia lungi di là, i Padovani armarono 
all istante le barche loro e quelle che aveano prese ai nemici, 
e diedero la caccia alla flotta inseguendo i Greci sino alia 
foce del fiume, i quali atterriti non opposero resistenza ve¬ 
runa nulla meglio cercando che di guadagnar l’alto mare. 
Per la qual cosa i Padovani li perseguirono sino alla foce 
del fiume, e presene alcune, e incendiate le altre navi, che 
si erano impigliate nella fuga tra le paludi, se ne tornarono 
vittoriosi alla patria loro. 

Ora osserviamo anzi tutto che tra la stazione delle navi in 
terra ferma e la foce del fiume, ossia il porto, vi correva allora 
lo spaziodi tre miglia. La laguna veneta dunque, almeno in quel 
luogo e in quel tempo, era di tale ampiezza e larghezza da non 
distinguersi guari da quella del tempo nostro: osserviamodi più, 
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che questa laguna non era egualmente in ogni parte profonda ; [ 
ma presentava dei bassi tondi, nei quali le dette navi si erano [ 
impaludate: osserviamo finalmente che il porto dei quale parla 
qui Livio, era quello del Medoaco, ossia della Brenta (1), [ 
che non era in quel tempo molto lontano dal territorio adriano: 
e dopo tutto questo, mettendo anche a calcolo quello che ab- 
biamo osservato nella nota alla pag. 23, si potrà, io spero, da < 
tale confronto, rilevare eon abbastante chiarezza che la con- ^ 
dizione della veneta laguna in quel tempo non era sostanzial¬ 
mente molto diversa dall'attuale (2). 

Capo XVII. 

Si dimostra come le paludi Atri ano fossero navigabili ancora 
nel secolo VI per lo meno delVèra nostra* 

Che poi di fatto anche queste nostre paludi dovessero 
essere in antico navigabili al paro delle venete non vi ha alcun 
dubbio per la testimonianza non eli 1 2 altro degli antichi Iti- 
nerarii. 

In quello chiamato di Antonino, perchè si tiene del tempo 
di Antonino cognominato Oaracalla verso la fine del secondo 
secolo dell' èra nostra, descrivendosi il viaggio da Rim Ini ad 
Aquileia, si legge appunto che giunti a Ravenna per terra si 
saliva in barca e si navigavano ì sette mari sino ad Aitino. 
Ecco il tratto che ci riguarda alla pag. 126 deiredizione del 
Wesseìingio comunemente adottata : 


(1) Vedi a questo proposito le osservazioni del prof- Gloria nel¬ 
l’opera citata p. 07 e eeg. 

(2) Non lascierò inosservato che aneke Diodoro Siculo narra 
questo fatto, ma in modo così conciso e in termini si generali, che 
appena è riconoscibile. Veggasi il cap. CV del 3Ìb. XX. 






























































Ab Arimino recto itinere Ravennam M P M XXXIII. 

Inde navigantur s eptem maria Altiaum usque . 

- Inde Concordia . M P M XXXI. 

Aquihia . . .. M P M XXXI (1). 

Non sono segnate le miglia della navigazione da Ravenna 
ad Aitino, ma solo s’indicano le distanze da luogo a luogo 
^ del viaggio per tèrra. In questo brano si scorge che-l’appel¬ 
lazione dei sette mari sopra descritti venne estesa a tutto il 
tratto delle lagune compreso tra Ravenna ed Aitino sia per 
brevità di discorso, sia per la fama loro, onde erano a 
tutti noti, mancando gli altri tratti al di qua e al di là di 
essi di un nome peculiare. Ma ciò poco importa; il princi¬ 
pale per noi è che pure le nostro paludi Adriane erano na¬ 
vigabili ancora in quel tempo. 

Anzi non solo in quel tempo, ma sappiamo con tutta cer¬ 
tezza che un ben tre o quattro secoli dopo esse erano ancora 
da Aitino sino a Ravenna percorse da navi o garobe fluviatili. 
Ne abbiamo un testimonio oculare nella lettera XXIV del li¬ 
bro XII delle Varie di Cassiodoro. La trascriverò intera, 
omettendo soltanto qualche breve tratto e la conclusione, 
perchè tutta ci riguarda da vicino ed è feconda di altri am¬ 
maestramenti per noi. 

Questa lettera è scritta da lui nella sua qualità di pre¬ 
fetto del pretorio ai tribuni marittimi, lungo il litorale del 
mostro estuario, regnando allora Vitige, re de’ Goti, in Italia, 
circa l’anno 536 dell'èra nostra (2). Esorta in essa gli abi¬ 
tatori delle lagune del nostro estuario a tenersi pronti ad 


(1) Le lettere singolari MP M s’interpretano Milita Piu e Minus, 

(2) Tribunis maritimorum Scnator prae/ectus preistorici. Tale è 
il titolo di questa lettera, dal quale si rilega, che più erano ì tribuni, 
-ai quali si dirigeva Cassiodoro. So in questi tempi Venezia era am¬ 
ministrata da un tribuno , deve dirsi altrettanto, io penso, di Adria 
e di altri luoghi del nostro estuario. 






































allestire le navi per trasportare a Ravenna il vino c rollo 
deiristria: 

Data pridem iussione, censuimus, ut Istria vini et elei spe 1 
cìes, quarum praesenti anno copia indidta perfr uitur, ad Raoen- 
nateni felle iter dirigerei mansione ai, Sed uos, qui numerosa 
naoigia in eius confin io possidetis , pari deootionis grada pre¬ 
vedete, ut quod illa parata est irridere, oos studeatis sub eele- 
ritate portare . 

.. Estate ergo promptissimi ad vicina, qui saepe spada 

transmi tdds infinita. Per hospida quodarnmodo vostra di¬ 
scurri tà, qui per patriam navigatisi Accedit edam commodis 
vestris, quod vobis aliud iter aperitur perpetua securitate tran- 
quillam. Nani cura ventis saeviendbus mare fuerit clausura, via 
vobis panditur per amoenissiraa fatuo rum. Carinae vestrae flatus 
asperos non pavesami : terram curri sumnia felicitate contin- 
giint: et perire neseiunt, quae frequentar inip inguni\ Putantur 
eminus quasi per prata ferri, cani eorum eondngit alveum non 
videri. Tracine fimibus ambulante quae stare rudendbus consue- 
veruni; et condii ione mutata pediims iuoant kpmines naoes saas : 
veciriees sine labore trahunt et prò favore velorum utuntur passa 
pr'osperiQre nautanmi. lavai referre quemadmodum habitationes 
vestras sitas esse prosperi mas. Venedae praedicabiles quondam 
plenae nobllibus, ab Austro Ravennani Padumque coniinguni t ah 
Oriente iueunditaie lenii li toris perfrimntar ; ubi alter nus aestus 
egrediens, modo Claudit r modo aperit faeiem reciproca inunda- 
tione camporum. Rie vobis aquadliurn aóiuni more dornus est 
Nani qui nane terrestris, modo cerni tur insalar is; ut Mie magis 
aesdmes esse Cyeladas, ubi subito locorum facies respie is im¬ 
mutatasi Eorum qxiippe similitudine per aequora tonge patenda 
domicilia v eden tur sparsa, quae natura non proludi, sed homi- 
num cura fundaoii. Vi minibus enùn ftexibilibas Uligads terrena 
Mie congregata soliditas aggregatile : et marino fucini tam 
fragilis munitio non dubitatile opponi, sei licei quando vadosum 
Utus moles elicere nascit undarum, et sine viri bus feriur, quod 
a Ititudinis ausilio non invaiar. Ilabitatoribus igitur una copia 
est , ut sods piseibus expleanturu Paupertas ibi eum divitibus sub 
aequaliiaie convivi t. Unus cibus omnes reficit : habitat io similis 
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universa concluda.... In salinis autem exercendis iota contentio 
est: prò aratris , prò faleìbits cylindros voloitis : inde oobis 
fructus omnis enascitur , quando in ipsts et quae non facitis 
possidetis. Moneta illic quodain modo pereutitur victualis. Arti 

vestrae omnis,/luetus addio (us est . Proinde naoes, quas more 

animalium oestris parietibus illigastis diligenti cura reficite.... 

Tale è la pittura che fa Cassi odoro al suo tempo delie 
nostre Lagune in generale da Ravenna ad Aitino, ed in 
particolare delle paludi Adriane: dico in particolare, perchè 
mi pare di scorgere dalle circostanze che accompagnano la 
sua descrizione che egli avesse precipuamente queste di mira. 

Notiamo anzi tutto che la laguna di Cornacchie, la sola a 
cui può applicarsi con sicurezza l’ultimo e breve tratto della let¬ 
tera di Cassiodoro da me trascritta, si può dire tuttora nellastessa 
condizione, in cui era a que’ tempi, sebbene si deva ritenere 
che sia venuta via via restringendosi alquanto nel processo 
de’seeoli. La stessa cosa può ripetersi della parte superioredella 
laguna veneta dal porto di Brondolo ad Aitino: da quest’ul¬ 
timo lato però essa scomparve coll’andare del tempo, e se i Ve¬ 
neziani non avessero avuto cura di allontanare la foce dei 
fiumi eh' entro vi corrono sarebbe senza dubbio a poco a poco 
avvenuto lo stesso del rimanente di essa : ma la mercè di 
questa e di altre provvidenze, salvo leggere modificazioni, pos¬ 
siamo dire eh’ essa sia navigabile tuttavia, come ai tempi di 
Cassiodoro. Solo il tratto che spetta all’agro Adriano è og¬ 
gidì, e credo già da più secoli, totalmente scomparso. 

Però in que’ tempi esso era ancor navigabile e le mi¬ 
nute circostanze, che Cassiodoro ricorda nella sua lettera 
trovano ad essa, 6e non m’inganno, e di preferenza, la più 
plausibile applicazione. 

E noto che gli Àchiesi già da tempi remotissimi per¬ 
correvano il mare ed è noto altresì che essi possedevano una 
numerosa flottiglia: ee lo conferma Io stesso Collegium nau- 
iarum di una nostra iscrizione t della quale farò parola a 
suo luogo. Non si potrebbe dire ? almeno storicamente, altret- 
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tanto dei Padovani e altrettanto degli Àltinati e di quei di 
Comaccliio; degnali similmente tace la storia (1). E vero ch’essi' 
non sono espressamente qui nominati ; ma ciò non toglie che 
sotto il comune vocabolo di Veneti (Vanetiav praedicabiles) 
non si de vano intendere aneli’ essi compresi : senza che il 
dirsi, ch’essi possedevano numerosi navigli, che erano posti al 
confine deH’Istria e che toccavano a mezzogiorno Ravenna 
ed il Po, è come ce li avesse insieme descritti : tanto più 
che soggiunge, ch’erano soliti di percorrere di frequente spazii 
infiniti di mare (s ctepa sjpcitict (vcmsmittitis infinito), parole che 
storicamente prese convengono appieno agli Adriesi, 

Finalmente il dirsi eh’ essi navigavano in patria discor¬ 
rendo di mezzo alle proprie abitazioni, e che la via loro era si¬ 
cura , anche allora che il mare era chiuso per le sevizie 
delle tempeste ; il dire che le loro barche non paventavano 
l’infuriare de’venti ; perchè potevano con tutta facilità toccar 1 
terra -, nè d’altra parte potevano perire, ancorché di frequente 
avvenisse che s’impigliassero, il dire inoltre che esse barche 
parevano ai riguardanti che corressero di mezzo a’ prati, non 
iscorgendonsi l'alveo, da cui erau portate ; che camminavano ■ 
tratte da funi, e ohe in luogo di vele godevano dei piedi 
de’ stessi loro nocchieri : e similmente il dire, ohe l’alternarsi 
del flusso e del riflusso del mare ora toglieva l’aspetto de’ 
campi ed ora lo apriva, e che le case loro di conseguenza 
a guisa degli uccelli acquatici, ora apparivano sul continen¬ 
te, ora quasi fossero altrettante isole, di guisa che al mu¬ 
tarsi della faccia de' luoghi avresti stimato essere ivi le Ci- ! 

cladi : il dirsi da ultimo che queste medesime abitazioni loro- |? 

. 

erano casolari di vimini insieme legati e incrostati di creta. 


(1) Si noti poi che Cornacchie, oltreché città di recente data* 
apparteneva già all*agro stesso Ravennate, e che perciò deve rite¬ 
nersi non compresa tra quelle, eh 1 era no allora amministrate da uno 
speciale tribuno. 










































































e tuttoché fragili in apparenza, pure resistevano ai flussi 
marini : tutto questo mi porge argomento di credere che la 
lettera di Cassi odoro non possa applicarsi in modo particolare, 
come diceva, che alle paludi Adriane, le quali per l’appella¬ 
zione di sette mari dovevano appunto rappresentare un suolo 
intersecato di stagni e coltivato alle sponde e seminato di 
abitazioni; perocché solo in tal caso poteva scrivere, che gli 
abitanti di quelle spiaggie realmente colle loro barche na¬ 
vigassero in patria, che le legassero alle loro case, e che fos¬ 
sero tirate colle funi dagli uomini che camminavano su 
quelle sponde (1). 

Tale era lo stato delle paludi Adriane in quel tempo, il 
quale d’altra parto ci mostra come esse dovessero essere 
anche prossime a scomparire per le ragioni che or ora di¬ 
remo, e il quale non trova nè anco al di d'oggi alcuna com¬ 
parazione colle altre lagune tuttora esistenti, la condizione 
delle quali al contrario nel secolo quinto e nei susseguenti 
dell’ èra nostra non poteva essere, generalmente parlando, 
guari diversa dalla presente. 


Capo XVIII. 

Delle condizioni speciali dell'agro Adriano 
in causa dei fiumi che lo intersecano e del progressivo 
interrimento e scomparsa delle nostre lagune. 

Dalla descrizione che abbiamo fatta delle nostre paludi 
dietro la guida di Cassiodoro risulta ad evidenza, ch’esse erano 
al tempo stesso abitate, e che quella parte del suolo lasciata 
scoperta dalle acque veniva con ogni industria coltivata ; così 


{1} La navigabilità delie nostre paludi ci viene pure confermata 
da (Erodi a no nel luogo già citato (Vili. 7) , come cosa nota al suo 
tempo. 
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che gli abitanti doppio lucro traevano da esse, dalle acque 


cioè e dalla terra. Nè poteva essere altrimenti, ove si abbia¬ 
no a distinguere in esse paludi i sette mari, i quali costitui¬ 
scono quella condizione loro speciale, non altrove, che io 
sappia, verificata tra Je lagune adiacenti (1). Ora qui sorge 
spontaneo il desiderio di conoscere quali sieno state, almeno 


approssimativamente, le cause che abbiano influito col pro¬ 
cesso de’ tempi a farle scomparire del tutto. 

Queste, se non m’inganno, possono ridursi alle tre prin¬ 
cipali seguenti: dall'ima parte cioè alla quantità grande dei 


fiumi e fosse che mettevano capo in esse ed alle frequenti 


alluvioni alle quali dì conseguenza andavano soggette, e dal¬ 


l’altra al flusso e riflusso dell’Adriatico in concorso colle me- 
desime (2), c media tra esse alla mano stessa dell'uomo. Quanto 


al numero de'fiumi e fosse che scaricavano le loro acque 


nelle nostre paludi, non occorre parlarne dopo quanto ab¬ 
biamo detto sin qui: limiterò quindi il discorso alle alluvioni, 


recando in prova di esse le antiche testimonianze degli 
seri fetori, dalle quali piu cose potremo apprendere al nostro scopo. 



nelle lagune veneto, a eagion d’esempio, sì possono bensì ammettere 
delle isole anche abitate da tempi remotissimi, se si vuole, e forse 
qualche tratto egualmente abitato del litorale, come a PeJestrina ék 
Maìamoceo e Todi orna Oh loggia e che ciò non di meno J a condizione 



di esse in antico dovette essere di gran lunga diversa da quella deile 


paludi o lagune Àtriane, per la ragione de f molti fiumi e fosse, dai 
quali erano queste percorse in paragone di quelle. 

(2) Nò anco deve credersi estranea a queste cause Fazione delle 
correntie littore li permanenti in combinazione col moto ondoso de 1 


flutti marini agitati dai venti. Yeggasi a questo proposito Fopera 


insigne del Comm. Alessandro Ci aldi, Sul molo ondoso del mare e 
sulle correnti di esso ì specialmente su quelle lìtiorali^ Roma 1866, in 
S.\ in modo particolare gli artìcoli YI e VII del capo V dalla 
pag. 417-456, 
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Noi non possiamo dire, egli e vero, a quali e quante 
inondazioni andasse soggetto l'agro Adriano negli antichis¬ 
simi tempi, e quindi a quali e quanti danni e sciagure; ma 
ben cel possiamo immaginare da quello che raccontano del 
nostro Po in particolare i prosatori e i poeti dal tempo di 
Augusto in appresso* Ecco come paria delle urte e degli altri 
il principe degli Epici latini nel primo delie sue Georgi¬ 
che v, 481. 

Proluit insano contorqaens vortice siloas 
Fhwiorum rex Eridarms eamposque per omnes 
Cum stahulis armonia tulli. 

Frontino poi nel libro II, de controversiis agrorum par¬ 
lando in generale dei danni cagionati ai possessori dei 
campi per le inondazioni de J fiumi reca appunto F esem¬ 
pio del Po : Sicut Padus , scrive, relieto alveo suo per cujus - 
lìbetfundum medium irrumpit etfacit msulam inter novum et 
veterem alvemn (1), Ma piu esplicitamente ancora ne discorre 
Igino, il quale trattando parimente delle controversie di va¬ 
rio genere, che sorgevano in conseguenza delle devastazioni 
dei fiumi, scrive : Circa Padum cum ageretur f quod ftuinen 
torrens et obliquando tam violentum decurrit } ut alv&um mutet 
et multorum late agros trans ripam^ ut ita dicam f tram fe¬ 
ruta saepe etiam insula# officiai } Cassius Longinus prudenti ssi- 
mm vir f iuris auctor , hoc statuita ut quidquid aqua lambì- 
scendo abstulerit t ìd possessor amittai ? quoniam scilicet ripam 
suam nne alterine damno tueri debet ; si vero malore vide- 
currens alveum mutasset , suum quisque modum agnosceret } 
quoniam non possessoris negligentia } sed iempestatis violentici 
ahreptum appareti si vero insulam fficisset^ a cuius agro fe- 
cisset } is possideret ; ai si ex communi, quisque suum veci 
peret (2)* 


(1) Pag* 50 deir edizione del Laehmarni, Bercimi, 1S48 in 8.® 
(<0 Ivi p. 121 e seg. 


















— 74 — 


Quello die Igino scrive qui in prosa era stato già détto in 


versi da Lucano, la cui testimonianza acquista per questo- 
un valore storico. Ecco la pittura eli egli fa del Po nel li¬ 
bro VI dal verso 272 e segg* 

Sic girne Pctdtts ore tumens super aggere tuta* 

Excurrit ripas et totos concutit agros : 

SmcumUt si qua tellus cumulumque furentem 
Undavvr/i non passa, rutt : lune flumhte loto 
Transit et ignotos aperit sili gurgite campo #. 

Ilfos terra fugit dominos : hi s ruta colonis 
Accedimi donante Bado. 

Da questi tratti si rileva chiaramente che il Po trasse 
l’attenzione eziandio dei giureconsulti Romani, e tra questi 
di Gassio Longino celebratissimo al suo tempo: fioriva po- 
doltre la metà del primo secolo deìrimpcro ; si rileva che 
il Po mutava spesso di alveo, e che formava delle isole tra 
il vecchio e il nuovo , togliendo per sì fatto modo i campi j 
alfavito loro possessore, per concederli ad altrie recando . 
non piccoli danni ai miseri coloni, che da un punto all altro j 
si vedevano spogliati del frutto de ? propri sudori. 

Tra le isole formate dal Po quivi accennate è assai nota- f 
tra noi l'isola di Ariano ? chiusa appunto tra i due rami del 
nostro fiume, il Po di Maestra e il Po di Goto , come sono 
detti oggidì ; ma piu altre ne dovette formare , secondo il detto 
di Igino: per la qual cosa Pagro Adriano in alcuni casi di straor¬ 
dinaria alluvione dovette realmente presentare Y aspetto 


di una vasta palude seminata di isole. Sotto questo riguardo [ 


il nome di Polesine dato a questi luoghi, cioè di molte iso¬ 


le (1); sarebbe nel fatto antichissimo, mentre nuovo del tut- ; 


(1) Come suona quel vocabolo per metatesi di lettere, derivan¬ 
dosi da nMi, molto, e y.groc, isola. Polesine sarebbe dunque stato 
chiamato in luogo di Polinesi, ossia molte isole : e questa erede 
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to no sarebbe il vocabolo, riscontrandosi solo nelle carte del 
medio evo, e per giunta variamente anche scritto , o per 
meglio dire corrotto in modo da potersene appena riconoscer 
Torigine. 

E non solo recava danni ai campi, ma non x'ade volte 
rapiva e travolgeva nelle sue piene le case stesse e gli armenti, 
e metteva a repentaglio la vita ancora degli uomini. Anzi, 
se si deve credere a Griulio Ossequente, Tanno di Roma 646 
(108 prima dell'èra nostra) fu tale e tanta Tescrescenza del 
Po, ed oltre ogni dire spaventevole l'inondazione che parec¬ 
chie migliaia di uomini ebbero a perire : multa milUa ho- 
mhmìv 7 scrive al § 40, ìntumescente Patio et stagno Arre- 
tino obruta (1). 

Ora venendo al nostro proposito, se si consideri, che le 
alluvioni del Po, certo non infrequenti anche a* dì nostri, ma 
frequentissime, ch'esser dovettero in antico, anche solo atte¬ 
nendoci alle testimonianze recate e da tutto ciò che sap¬ 
piamo praticato dagli antichi appunto per ismorzare la vlo- 


chc sia la vera nozione di esso vocabolo, sebbene sappia che altre 
origini e spiegazioni si diano. Veggasi lo Scottoli! nello Annotazioni 
al liiccardo dì Agricoltura di M, Camillo Torello , Venezia, 1773, 
p, 125, e specialmente il Bocehi nel suo Trattato p. 279-286. 

CO Ognun vede eh e lo giugno Aretino non ha qui nulla a elio 
fare col Po ; laonde a ragione gli Interpreti dubitano della vera 
lezione di questo luogo; e propongono chi runa chi l’altra sosti¬ 
tuzione* Però se si consldéii che H nostre paludi , come abbiamo 
detto, erano abitate in antico, io mi credo non essere lontano dal 
vero ehi proponesse di leggere stagno Atriano in luogo di stagno 
Arrotino* Certo il senso correrebbe più chiaro ed anche ammessa 
qualche esagerazione nel numero troverebbe una tollerabile spiega¬ 
zione, — Il medesimo poi al § 68 racconta che anche Panno stesso 
della morte di Cesare, il 710 di Roma, il Po uscito dal suo Ietto, 
depositò, nel ritirarsi entro le proprie sponde, sulla circostante cam¬ 
pagna una quantità ingente di vipere : Padus inmidavìt et intra ri¬ 
mani refiuens ingentem vipevarum vini reliquit* 


















lenza del nostro fiume, e se di più si consideri, clic tutta la 
massa delle sue acque veniva a scaricarsi per entro le nostre 
paludi e che insieme con essa veniva trasportata anche una 
massa non indifferente di terra fi), da esso depositata nei 
suddetti bacini : e se d’altra parte si vorrà considerare che 
queste acque non potevano sempre liberamente scorrere per 
le foci loro naturali nel mare, ma venivano di tratto in trat¬ 
to arrestate dal flusso stesso di questo, il quale entrando per 
le foci medesime de'fiumi nelle nostre paludi ne contrastava 
l’uscita, si scorgerà di leggeri in questo stesso contrasto tra 
le acque dei fiumi e quelle del mare una causa potentissi¬ 
ma al lento sì, ma progressivo interrimento delle medesime. 
ìTe sono prova le stesse dune, delle quali abbiamo già par¬ 
lato di sopra. Questi monti di sabbia recata unicamente dal 
mare ci mostrano non solo come essi un tempo segnassero 
restremo limite della nostra spiaggia interiore, cioè quella 
delle paludi, ma come questa eziandio dilatandosi per con¬ 
tinui depositi e protraendosi a mano a mano verso 1’ este¬ 
riore, cioè quella del mare, si venisse operando quella tra¬ 
sformazione che, salvo leggere vostigia, mutava le paludi in al¬ 
trettanti campi ubertosi. 

Alla stessa guisa pertanto , che la città di Ravenna, 
posta tra le paludi ed il mare {inter paludes et pelagus) 
come scrive Giordano, a modo d’isola, cinta d’ogni intorno 
daìi’acque ridondanti che v’influivano {in modum insulae in- 
fluentium aquarum redundatione conclusa), vide nel periodo 
di circa sei secoli il suo porto trasmutato in orti spaziosi, 
ripieni di alberi, e dai quali non più si scorgevano pender le 
vele, ma ai coglievano frutti (2); qual meraviglia, che anche 


(1) Si ricordi il tivaro già mentovato di sopra, 

(2) Qui nunc, ut Fabìus ait, quod aUquando por tue fuerat, $pa- 
tìosissimos hortos ostendìt, arboribus plenos, veruni de quibus non 
pendeant vela , sed poma. Giordano de reb. Get. 29. 
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le paludi Adriane o i nostri sette mari abbiano potuto egual¬ 
mente coll’andare de’secoli disseccarsi e sparire ? 

Capo XIX. 

Quali provvedimenti tisassero gli antichi per guarentirsi 
dalle inondazioni , e se arginassero i fiumi. 

Non è però a dire che siffatta trasformazione siasi po¬ 
tuta operare senza che v’intervenga per la sua parte anche 
l’opera stessa dell’uomo. Singolare contrasto ! i fiumi tendono 
di loro natura ad invadere colle acque loro la terra : e l’uomo 
lotta contro di essi per premunirsi delle loro invasioni ; ma 
in questa lotta concorre infine egli stesso con essi allo scopo 
loro, e quando ei crede di aver guadagnato terreno, è allora 
che si trova esposto ancora più a’ maggiori danni e pericoli ! 
Questi che si crederebbero altrettanti paradossi, non sono da 
ultimo, che verità confermate dalla quotidiana esperienza. 
L’esame che noi faremo degli umani provvedimenti per gua¬ 
rentirsi dalle inondazioni dei fiumi ci porrà in grado di 
rilevarle e saranno una prova che anche 1’ opera dell’uomo 
concorse alla scomparsa delle antiche paludi Adriane o dei 
sette mari. 

Anzi tutto non sarà senza frutto il premettere che la 
natura stessa sempre benefica concorse a fortificare le rive 
dei fiumi producendo spontanea alberi intorno ad esse d’ogni 
maniera e selve foltissime ; le quali traendo dalle acque il 
loro vita! nutrimento vi prosperavano a maraviglia, mentre 
colla ramificazione delle loro radici impedivano le facili cor¬ 
rosioni e servivano ad un tempo a contenere le acque entro 
l'alveo lor naturale. 

Che anche i nostri fiumi in antico fossero muniti le 
sponde di folti boschi non possiamo dubitarne : tante sono- 
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le testimonianze che ne abbiamo, A quella recata di sopra 
di Virgilio ne aggiungiamo ora un*altra tratta dal libro sesto 
cìelTEneide, dove scrive appunto che plurimus Eridani pér 
silvas volvitur amnis (v. 699), alla quale fa riscontro quella 
di Lucano (II 409) : 

Eridanus fractas devolvit in aeguora silvas. 

Anche Sidonio (1, Ep. 4) nella descrizione che fa del 
suo viaggio da Pavia e Ravenna m attesta di aver vedute 
le rive desumi vestite di qucrcie c di aceri (quernis acer- 
nisgue nemoribus) e Cassi odoro ci assicura essergli noto 
che le rive del nostro Po nutrivano alberi atti alla fabbri¬ 
cazione delle navi : per zitranigue ripetili Padi (scrivo nel "V 
delle sue Varie , XX) reperivi Ugna comperimiis apia dro- 
monihus « 

Tuttavia queste selve lungo le sponde delfinioi non ba¬ 
stavano nelle straordinarie escrescenze a guarentire il colono 
dalle loro devastazioni. Doveva aggiungersi alla provvidenza 
'della natura anche quella dclTuomo. 

Negli antichissimi tempi uno dei mezzi riconosciuti più 
acconci a smorzare firn peto de* fiumi era quello di derivare 
da essi dei canali o fosse* Questo metodo l'abbiamo veduto 
praticato dagli Etruschi rispetto al nostro Po } avendoci 
Plinio ammaestrati che primi appunto furono questi a sca¬ 
fare fiumi e fosse da esso per gettarne le acque a traverso 
le paludi degli A tri ani : ('gesto amnis impdu per trammrmm 
in Alriannrum palùdes. 

Ma che questo mezzo pur non bastasse si argomenta 
'chiaramente non ch'altro dalle frequenti inondazioni cagio- 1 
nate dalle escrescenze del Po ? che abbiamo sopra accennate e 
che furono di gran lunga posteriori alla derivazione di esse 
fosse o canali* 

Gli scrittori romani - non possiamo citarne altri ante¬ 
riori - ci additano a quest'uopo più altri mezzi che usavano [ 
essi stessi, i Romani, per difendere le loro terre dalle in va- 


































































































sioni de fiumi. li principale tra questi era quello di munire 
le rive dei fiumi. Vi ha a questo proposito nel Digesto 
(XLin, 15) un titolo de ripa munienda, al quale, dopo di 
aver riportato alla lettera l’editto del pretore, che suona così : 

Fraetor ait : Quo minus illi in fumine pvMico rigava 
eius opus faceva ripae agrive , qui circa riparti est, tuandì 
causa liceat, dum ne oh id navigatio deterior fiat, si Ubi 
damnì infecti in annos decem, vìvi boni arbitrata vel cautum 
vel satisdatum est, autperillum non stai, quo minus viri boni 
arbitratii caveatur vel satisdetur, vim fieri veto : segue tosto 
il commento di Ulpiano : 

Ripas fiuminum publicorum reficere, munire, utilissimum 
est: sicut igitur de viapublica reficìenda ìnterdictumproposilum 
est, ita etiam de ripa fiuminis munienda proponendum fuit. 
Merito adicit: dum ne ob id navigatio deterior fiat ; illa enim 
sola refectio toleranda est, quae navigio non est impedimento. 
Is autem, qui ripam vult munire, de damino futuro debel vel 
cavere vel satisdare.... dabitur autem satis vicinis ; sed et his 
qui trans flumen possidebunt. Etenim.... illud notandum est, 
quod ripae lacus , fossae, stagni muniendi, nil praetor kic 
cavit : sed idem erit observandum , quod in ripa fiuminis 
munienda. 

Che pertanto i proprietarìi dei fondi presso i fiumi, fos¬ 
se o stagni avessero la facoltà di munire le rive loro allo 
■scopo di difendere i propri campi dai danni, che ne potes¬ 
sero provenire in certi casi, non vi ha dubbio, a condizione 
però che col rifacimento delle rive o col munirle, non si de¬ 
teriorasse la navigazione, o non si recasse danno al vicino, 
ovvero anche a colui che possedesse nell’opposta riva. 

Assicurati di ciò, vediamo ora che facessero per munire 
le rive dei fiumi a tutela dei loro campi. Lo stesso Ulpiano 
commentando l’editto surriferito del pretore accenna a varii 
mezzi, che potevano usarsi per munire le rive dei fiumi, 
salvo però sempre le suddette condizioni, che si possono leg- 
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gare ripetute ancora ivi stesso nei titoli 13 e 14 de! mede¬ 
simo libro. 

Per esser breve ricorderò solamente che tra i mezzi di 
munire le rive dei fiumi vi enumera eziandio gli aggeri f o 
argini; come noi sogliamo chiamarli ? i quali non solo in 
questi, ma e in molti altri luoghi sono da lui rammentati* Es¬ 
sendo la questione di . qualche importanza non dispiaccia al 
lettore che ne rechi alcuni* 

Big. XXXIX. 3* 1* §25 scrive : Laheoait } conditi onibus 
agrorum quasdam leges esse dictas 7 ut quìbus agris magna 
sìnt /lumina, liceat mihì > scilicet in agro iuo } aggeres vel fossas 
habere } si tamen lex non sit agro dieta.... Non ergo cogemus 
vicinimi aggeres muìiire, sed nos in ejus agro munìemus. 

Big * XXV, 1. 14. Impensae necessarie sunt, quìbus non 
facili dos imminuiinr } velut aggeres facete 7 flumìna aver- 
tere x aedificìa velerà fulcire itemque reficere, arboree in io- 
cum mortuari/m reponere * 

Big . XLYIL 11* 10* In Aegypto qui ehomata rumpit 
vel dissolvit (hi sunt aggeres , qui quidem solent aquam Nilo- 
ticam contiìiere) aeque plectitur* t .. ehomata etiamet diacopi r 
qui in aggerìbus finn/ plectì , efìciunt eos, qui id arimi- 
serint (1)* 


(!) Le voci greche ehomata e diaconi qui usate con lettere la¬ 
tine meritano qualche spiegazione. La prima è lo stésso che 

agger % ossìa terrae aggestae moles , qua /lumina $ive maris aquae 
eoercentur , come si definisce nel Tesoro di Enrico Stefano. I così detti 
murazzi del nostro littoraio veneto potrebbero chiamarsi veri 
Diaconi poi si dicono i tagli praticati negli argini, per derivarne le 
acque ivi contenute* La voce greca <kzxoTtb$ viene appunto da &axòitrM t 
intercido* Si noti qui ebe non si potrebbero praticare negli argini 
siffatti tagli (diacopi ì qui in aggeribus fiunt ), se questi non fossero 
elevati dal suolo* 

Gioverà poi notare che neirEgitto , al quale appunto spetta il 
luogo qui riferito, Fuso degli argini è antichissimo. Se ne riporta 
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A questi luoghi di triplano aggiungo un altro di Paolo, 
il quale finalmente nel Big . XXXIX, 3- 2. § 5, scrive : 
Aggerem, infonda vicini erat, vis aquae deiecit, per qttod 
effectum est } ut aqua pluvia miài noceret Varxts ait, si na- 
turalis agger futi, non possum vicinum cogere aquae pluviae 
arcendae actione , ut eum reponat, vel reponi sinat..*. Labeo 
autem, si manu factus sii agger , etiam si memoria ejus non 
extet } agi posse , ut reponatur eie. 

A tutti questi passi, che possiamo dire legali, gioverà 
soggiungerne altri di prosatori e poeti in confermazione dcl- 
fuso degli aggeri alla tutela dei fondi, Varrone nel suo libro I 
de re rustica enumera quattro generi di sepimenti in uso 
appo gli agricoltori per la difesa dei campi contro Tinvasione 
delle acque (c. XIV), rimo naturale , che consiste nell' as¬ 
siepamento vivo che si pratica con virgulti c spini, il se¬ 
condo agreste che si piratica con virgulti o pali secchi o 
tronchi d'albero ; il terzo militare che è descritto da lui così : 
tertium militare saepimentum est fossa et terrezis agger: sed 
fossa ita idonea 9 si omnem acjuam, quae e caelo venti, recipere 
poteste ani fmiigìum habet , exeat e fundo (1) : agger is 
bonus , qui mtrimecus iunctus fossa (2), ani ita arduus 7 uf 


Parigine alle stesso Mene fondatore di quella monarchia , il quale 
munì di argini il letto del Nilo al di sopra di Mentì, Wilkinson so¬ 
stiene di avere scoperte sicure reliquie di quegli arginamenti con¬ 
servati poi sempre dai successori di lui \ e Lenonnani afferma ohe 
esìstono ancora col nome di diga dì KosckhtecL Si vegga anche lo 
Schiaparelli nella sua Storia orientale antica . Torino, 1874 ed, sesta, 
p. 107. 

(1) Cioè sia declive in modo da poter far uscire V acqua dal fondo; 

(2) Cioè che sia congiunto colla fossa dal lato intcriore, acciocché 
possa contener Pacqua entro di essa: ciò che succede naturalmente 
allorché scavandosi la fossa si getta la terra ai lati della medesi¬ 
ma, che diviene così argine naturale di essa fossa. 
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eum trascendere non sii fucilo (1). Hoc genus sep>es feii 
semndttm vias publicas solent et secundum amnes : ad viam 
Salariarti in agro Crustumino videro licei locis aliquot con - 
iunctos aggeres cum fossis , ne Jlumen agris noceat . atj ~ 
geres Si) faci mi s ine fossa eos quidam vocant muros, ut in 
agro Beatino : quartum fabrile sepimentum est novissimum , 
maceria. 

Ho recato intero questo passo, perchè chiarisce non poco 
la natura e l’uso dell 'aggere in generale, e c’insegna i vani 
modi presso gli antichi di tutelare i fondi dai danni delle 
acque 5 modi, che noi crediamo più 0 meno usati anche dai 
nostri Atriani, Quanto poi all'uso in particolare degli aggeri 
dirò che anche Plinio similmente rammenta gli aggeres 
contra Jluminum impetus (XXXV. 48. 1). 

Dopo ciò non sarà discaro’ l’udire anche il nostro Vir¬ 
gilio là dove paragona il furore dei combattenti in battaglia 
ad un fiume, che rotto ogni argine si precipita sull* adia¬ 
cente campagna : 

Non sic aggeribus ruptis cum spumeus amnis 

JExiit oppositasque evicit gurgite moles : 

Fertur in arva furens cumulo camposque per omnes 

Cum stdbulis armenta trahit ; 

e di paragonare questo coll'altro passo dello stesso, e con 
quello di Lucano, che abbiamo recati nel capo precedente, 
e coi luoghi di Stazio (Thel>. 6 . 274) , che ricorda V agger 
ripae , e di Silio (6. 280), che similmente rammenta Yagger 
longus ripae, distinguendo così la ripa dall’ aggere. 

Da tutti questi luoghi tre cose risultano a mio parere 
evidenti ; la prima l’uso degli aggeri anche lungo i fiumi per 
contenere le aeque entro 1 ’ alveo loro nelle maggiori escre¬ 


ti) Cioè non sia facile all’acqua di superarlo, c danneggiare il 
fondo. 



















































































la seconda che que¬ 
st’ uso era riconosciuto anche dalla legislazione Romana, 
tuttoché fosse lasciato, dietro certe condizioni, in facoltà 
dei possessori dei fondi : la terza finalmente che la voce 
aggere ha precisamente, almeno in molti dei passi recati, il 
valore che sogliamo dare pure oggi giorno al vocabolo nostro, 
argine , cioè a quel rialto di terra posticcio fatto sopra le 
rive dei fiumi per tener l’acqua a segno, come viene de¬ 
finito comunemente. 

So che altri volle limitare la parola aggare a quella 
semplice munizione fatta alla ripa stessa internamente per 
renderla più salda e robusta a reggere all’impeto della corrente 
e preservarla dalla corrosione : ma so che, anche ammessa 
questa spiegazione in certi casi, non si potrà per ciò esclu¬ 
dere l’altra da noi proposta in molti altri. Quello stesso 
che si pratica oggidì, quando un fiume minaccia di rompe¬ 
re, si poteva praticare, e credo certo che si praticasse, an¬ 
che in antico : l’una spiegazione non esclude l’altra. 

So di più che il vocabolo aggere si può prendere in la¬ 
tino anche nel significato di strada o via pubblica , e lo con¬ 
cedo : ma pur concedendo questo non ne viene di conseguenza 
che si deva prendere in questo senso assolutamente in tutti i 
-luoghi da noi sopra recati ; quando evidentissimo è in molti 
di essi il valore contrario. Dirò anzi di più, che sapendo noi 
da Varrone che gli aggeri si potevano praticare non meno lun¬ 
go i fiumi che lungo le vie, nulla osta il pensare, che trat¬ 
tandosi di argini presso un fiume qualunque, questo vocabolo 
possa riunire insieme ad un tempo il doppio significato di 
argine propriamente detto e di via pubblica : e dirò ancora, 
so devo esporre nettamente la mia opinione su questo punto, 
che questo duplico uso dell’ aggere fu probabilissimamente 
la causa principalissima della moltiplicazione in tempi più 
recenti degli argini a tutela dei fiumi, in ispecie dopo le 
.patite sciagure dei barbari in Italia, nei secoli sesto, setti- 






























































mo e ottavo. Certo sarebbe difficile a mio avviso, ove si parla, 
di argini nelle carte del medio evo, molte delle quali sono 
anteriori al mille, di voler intendere questa parola sempre e 
dovunque nel significato puramente di strada colla totale' 
esclusione dell' altro. 

Capo XX. 

Continuazione - Sì dimostra V uso degli argini 
anche presso gli antichi Atriani a tutela dei campi. 

Ma basti su questo in generale: veniamo ora al particolare 1 
della nostra questione. Il fiume Po e gli altri fiumi e fosse, I 
che scorro vano e scorrono pel territorio Adriano erano essi | 
in antico, e in ispezicltà all’ epoca dei Romani, muniti di , 
argini ? 

Prima di rispondere mi si conceda dì osservare, che in | 
ordine a questa questione, anche risolvendola a favore degli 
argini, non intendo già di asseverare ciò in modo assoluto di 
tutti i fiumi e di tutte le fosse del territorio Adriano, uè per i 
tutto il loro corso, nè tampoco di dire che dovessero essere | 
di quella profondità) che in molti luoghi si osserva oggidì : , 
ma dopo questo oso conchiudendo affermare, che trattandosi 5 
di un territorio come quello di Adria, intersecato da tante e 
sì copiose correnti di acque, e fatta altresì attenzione alla 
fertilità somma di esso, come vedremo più avanti, e che per 1 
questo la cura di tutelarsi dai danni di quelle, non poteva nè 
doveva essere indifferente agli abitanti di esso, oso, dicevo, 
affermare, che 1 ’ uso degli argini a tale scopo doveva essere 
quivi praticato in larga scala c in modo particolare nelle regio* ; 
ni più basse e nei luoghi adiacenti ai sette mari, a tal punto 
che non saprei concepire, come potessero esservi tante fosse 
e fiumi senza concepirli al tempo stesso muniti dt argini. 






























































































È vero che non abbiano speciali documenti che questo 
-ci attestino negli antichi tempi, però la testimonianza pei 
più. recenti di Virgilio e di Lucano rispetto al fiume Po nei 
juoghi sopra recati, avvegnaché dì poeti, non mi paiono senza 
■valóre. Ma quella che potrà toglierne ogni dubbio su questo 
punto è la esplicita testimonianza di Strabone, che gioverà qui 
riferire per intero voltando le sue parole nel nostro linguaggio. 

Facendosi egli a descrivere la Gallia Cisalpina (V. 1 
6), espressamente afferma che: “ tutta la regione è ripiena 
di fiumi e di paludi, specialmente quella dei Veneti (1). 
“ Questa poi ©soggetta eziandio alle perturbazioni del mare (2); 
“ perocché è quasi la sola parte del nostro mare, che in ciò 
“si assomiglia all'Oceano, ed allo stesso modo di quello ne 
“ soffre il flusso e il riflusso (3), in conseguenza de' quali la 
“ maggior parte della pianura si riempie di stagni marini (4), 
“ e a somiglianza della così detta regione inferiore di Egitto 
“ è distinta in fòsse ed argini (5). Quella poi che rimane 
“ asciutta si pone a coltura e l’altra si naviga (6). Ma ri- 
“ spetto alle città alcune sono simili ad isole e tal altra 
“ è chiusa in parte soltanto (7), mentre quante giacciono oltre 


(1) kicy.ua, [ih mrct/taìi tiìjìSùìi x«i s).sst, stk à' r, rSi 1 * 3 4 5 * 7 * 

{^) JlpéfESTZ (fé TOCÙ-1 q XXt TX TTxSlT. 

(3) Móvvj yàp tx^ix rx p.èpi j eyjJóv Tf tSxJ.xttìi; Tot 

x kj irs^tfnrhflnUf èxsivta tz&ivTtqu tx^ ts voti txs 

(4) Oiv TÒ tzIì&j TOU h/xvtàct Mtttts yh*r-c& jtòàrfo* 

(5) àtùpv *r tìt X'A Kxpaffi0£?i f se«3«7rep $ Kàrot leyttfUw ytìptt t f t q kbpizTQu, 
'JmxheyrtK — Strabene poi usa delle medesime espressioni, cioè delle 

t mpKy^fixrx (argini) e delle "ifàptyss (fosse) parlando in particolare del- 
l’Egitto (XVII. 1,48), Si richiami l 1 attenzione alle voci chomaèa e dia - 
copi di Ulpiano, già notate qui sopra, 

(*> 3txt tx p.ty ’pd yrtUjX/aTTxtj rx iè 

(7) t&jv d£ n'SXsoyj xt pkv vwifyvw xt o’éx /;.ip3vg 
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“ le paludi infra terra godono dei mirabili approdi per via. 
u de’fiumi, in iapeeie dèi Po „ (1). 

In niuna maniera si sarebbe potuto in poche parole 
descriver meglio la condizione del nostro agro Adriano, seb¬ 
bene non se ne faccia cenno in particolare. Qui si parla del 
flusso e riflusso, al quale vanno soggette le paludi del nostro 
estuario e delle loro conseguenze ; si paragona la regione 
inferiore del Veneto colla regione inferiore dell'Egitto, e vi 
si accenna come, a somiglianza di questa, anche la nostra sia 
tutto distinta in fosse ed argini : come la parte asciutta di 
essa si coltivi, e 1’ altra si navighi; si pària della condizione 
delle città poste parte tra le paludi e parte fuori di esse. Ma. 
dopo ciò si paragoni di grazia questo tratto di Strabone colla 
lettera già riferita di Cassiodoro, e si avrà, io spero, una chiara 
idea delio stato delle nostre terre non solo, ma e dell' uso 
che si faceva delle fosse e degli argini per tutelarsi dalle 
straordinarie escrescenze dei fiumi ; con quelle se ne dimi¬ 


si) imi i‘~to tsìv "i/tfv h rv: jiao'/xia , xsTxna , rsuj ix tSSh Ttsra^itìv 
iyfj'JTi, yf/ r ok Tlàcou, 

Il paragone che il Geografo fa qui del Delta del Nilo ei tor¬ 
nerà utile nel processo del nostro lavoro* Frattanto non possiamo 
astenerci dall 1 affermare questa grande rassomiglianza tra loro eolie 
parole del Lenormant, il quale nella sua Hùéoire ancienne de V Orienta 
Paris, 1882, t 2> p* 8, dopo di avere descritta la regione del Delta 
Egizi ano j e di a*er fatto notare l'esistenza ivi pure di un cordone 
litorale e delle dune oggidì ancora visibili, così eonehiude: 

Ou il n* j avait eu d'abord que la mer, on vit sortir dea eaus 
de grandes plainca mareeageuses, entrccou pdes rrdtanges, à travers 
les quelles ìes divers bras du ^fil se frayaient un passage. Tou- 
jours ernichi de nouveaux ddp6ts, le sol se eotasolida d'époque en 
dpoque^ los étangs se eomblèrent et so restreìgnirent à leur tour 
jusqu 7 au jour où la civìlisation put s’asseoir sur eè sol eréé per la 
fleuve et où la main de V homme aelievà <T affermir Toeuvre de l&^ 
nature ea la r é gularisant. 



















































nuiva il soverchio volume delle acque, con questi s’impediva 
die straripando, devastassero, allagandoli, i campi ; e questo 
basti allo scioglimento della proposta questione. 

Però non dobbiamo dissimularci, e sarà questa la con¬ 
clusione che ne trarremo a conferma di ciò che abbiamo detto 
a principio, che questi stessi provvedimenti influirono poten¬ 
temente eziandio al prosciugamento dello nostre paludi e alla 
scomparsa dei sette mari. Diminuendo per mezzo delle fosse 
il volume delle acque, i nostri fiumi non corsero più colla- 
consueta loro rapidità a scaricarsi nelle lagune, e quindi nel 
mare ", poiché nei tempi di ordinaria portata segnatamente, 
scemandone il corso, le deposizioni loro non solo alle estre¬ 
mità delle paludi, ma e nel letto loro medesimo, si fecero sem¬ 
pre maggiori ; per cui innalzandosi il Ietto loro sorse anche 
la necessità d’innalzare gradatamente i loro argini, e questo 
lento ma progressivo innalzamento e del Ietto dei fiumi e 
degli argini divenne nella straordinaria esereseienza cagio¬ 
ne non lieve di più gravi danni, perocché si fecero ad un 
tempo più frequenti i pericoli di corrosione, più facili gli 
straripamenti, e più desolanti nei casi di inondazione le 
devastazioni, rovesciandosi non di rado sulle sottoposte cam¬ 
pagne l'intera fiumana, convertendosi in questo modo il 
benefizio, quale era tenuto a principio, in malefizio. 

Ma qui noi entriamo in una materia che non é certo la 
nostra ; perciò contenti di avere accennato tra le varie cause 
del lento e progressivo interrimento dei sette mari degli 
Adriani anche questa, qua ci arrestiamo, lasciando di buon 
grado a coloro, cui di pieno diritto compete, di ragionare 
sopra questo argomento. 
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Capo XXI. 


Della via Popi Ilio, in generale. 

Dopo quanto abbiamo detto sin qui dei sette mari, ossia 
della palude degli Atriani, sorgerà nel lettore il desiderio di 
conoscerne altresì l’estensione e i naturali suoi limiti. Noi 
crediamo che a voler corrispondere a questo giustissimo de¬ 
siderio non vi sia miglior cosa che di descrivere anzi tutto 
il corso della vìa Popìllia, la quale attraversando tutto l’agro 
adriano da mezzogiorno a settentrione ne doveva lambire a 
qualche distanza le estremità. 

Questa via non era affatto conosciuta per nome innanzi 
ch’io .pubblicassi per la prima volta nel 1853 la pietra mi¬ 
liare, che ne ricorda l’autore e ne segna la distanza da Ri- 
mini ad Adria, presso la quale ultima fu scoperta (1), e i 
cui avanzi furono posteriormente rinvenuti a due metri cir¬ 
ca di profondità sotto il suolo attuale, come ne attesta il 
Bocchi sullodato nelle Notizie degli scavi , edite dal Comm. 
Giuseppe Fiorelli, a. 18 79, p. 28. 

Che questa via a somiglianza delle altre sì chiamasse 
di fatto Popìllia dal nome del suo costruttore C. Popiltio 
Penate, console l’anno di Roma 622, non vi ha dubbio, tale 
essendo la consuetudine dei Romani rispetto ad esse. Cosi 
Flaminia fu chiamata la via condotta da Roma a Rimini 
dal nome del censore C. Flaminio 1’ anno 534 , ed Emilia 
quella da Ri mini a Piacenza, costrutta da M. Emilio Lepido 
1' anno o67 di Roma. Ma oltre a ciò dalla consuetudine al¬ 


ti) Veggasi il n. 2 della nostra lìaeeolta : P • PQPILLIVS. 
C ■ f. COS • J.XXXI. 
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tresì, quantunque non osservata costantemente, di stabilire dei 
fori lungo le vie stesse in qualche luogo opportuno per l’ap¬ 
provvigionamento di quelli che la lavoravano, chiamati in 
genciale dal nome del conduttore delia via stessa s donde il 
Forum Appi i, Forum Cassii, Forum Domita, Forum Flaminii 
c via dicendo. Ed è per questo, come io ritengo, che noi ab¬ 
biamo anche un Forum Popilln, che poi crebbe a città, 
chiamata oggidì 7* orhmpopoli, sebbene questa non possa dirsi 
precisamente sulla nostra via, essendo sulla Emilia tra Ce¬ 
sena e Ravenna : però le era vicina : e il console Popillio 
probabilmente ivi stabili quel Foro per la ragione, che inol¬ 
trandosi la nostra via per luoghi paludosi e poco abitati, 
non sarebbe stato sì agevolo di trovare colà altro luogo più 
acconcio. E finalmente che si chiamasse Popillia cì venne non 
ha guari confermato da un documento dell'anno 912, riferito 
■dal prof. Gloria nel suo libro : L’Agro Padovino, p. 102, nel 
quale e fatta espressa menzione della nostra via : usgue ad 
Pupilla (1). 

Inoltre senza nome d’autore la nostra via è descritta 
dalla Tavola Peutingeriana, generalmente giudicata del tempo 
di leodosio alla fine del IV secolo, e da taluno anche del 
terzo ; ina la cui origine probabilissimamente rimonta al- 
1 orbis 2 >ictus di Agrippa, cioè ai tempi di Augusto , come 


(1) Quando ho pubblicato la prima volta nello mie Lapidi Ro¬ 
mane del Polesine p. 15 la detta iscrizione, Mons. Cavedoni si op¬ 
pose alla mia interpretazione negando resistenza di una via da Rimici 
ad Aitino passando a traverso l'agro Adriano. Veggasi ciò che 
scrisse a questo proposito nel Ballettino dell’Ltituto di Corrispon¬ 
denza archeologica, a. 1859 p. 55 e seg M ma no fu ripreso dallo 
enzeii,^ ivi stesso p. 55, che approvò la mia sentenza anche col- 
* autorità del Monungeu e di altri* 
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anche altrove ho mostrato (1) e n’avremo qui pure un nuovo 
unente. 

Che poi la via descritta in questa Tavola sia la nostra 
Popillta , tuttoché se ne taccia il nome, non vi può essere 
dubbio veruno, corrispondendovi approssimativamente la cifra 
segnata nella nostra pietra di miglia LXXXI, le quali si 
devono ritenere quale espressione della distanza che cono tra 
Rimi ni ed Adria * non potendosi ani metterne ultra, che stac¬ 
candosi dalla Flaminia, che metteva capo a Rimi ni, si di¬ 
rigesse attraverso Pagro Adriano ad Adria e quindi ad 
Aitino, 

Del resto che una via Romana percorresse il nostro 
territorio ci è attestato eziandio dalla costante tradizione 
conservata fino ai dì nostri, la quale depone a favore appunto 
di una via ohe attraversando le lagune di Ravenna e dì Co¬ 
rnacchie lunghesso quelle dune o monti di sabbia (2) già 
da me ricordate, e che si protendono per lunghissimo tratto 
a qualche distanza dalla spiaggia della nostra palude, pas¬ 
sava pel territorio Àdriese c si dirigeva alla volta di Aitino, 
Questa via sì trova descritta in molte carte geografiche an¬ 
tiche e recenti. Tra queste, che furono senza dubbio trac¬ 
ciate su quelle, ricorderò qui la carta di Giovanni Valli 
intitolata : Mappa del Padovano, del Polesine di RovigOj del 
Vicentino e del Tvevigliano in due fogli, pubblicata in Venezia 


(1) Per evitare inutili ripetizioni si veda quanto ho scritto in¬ 
torno a questa Tavola nel mio Lago Maggior Voi, I, p, 38 in nota, 

sì veggono ancora delle urne sepolcrali di ami sitata grandezza in 
pietra dei nostri colli Euganei, vuote ed abbandonato sulla sabbia e 
senza alcuna iscrizione, opera certamente di secoli remoti e quando 
la nostra via era ancora praticata. Di queste urne parla pure il Fi¬ 
lmai nell'opera già citata. 
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l'anno 1806 e quella dell’Arteria in Vienna in dieci fogli col 
tìtolo: Topografia del Polesine di Rovigo. 

Quanto alla sua direzione antica da Ravenna ad Adria 
non possiamo assicurare ciré sia precisamente la medesima, 
clic vcggiamo tracciata nelle dette carte, essendo essa scom¬ 
parsa da più e più secoli, o meglio dalle alluvioni di¬ 
strutta in molte parti, o seppellita, e quindi caduta in di¬ 
menticanza, come di altre molte è avvenuto (1). a tal punto, 
che niuno più ne parlava, come abbiamo osservato.Beve quindi 
ritenersi che la nostra in antico in luogo di girare come 
l’odierna all’oriente di Comaccliio che in quel tempo forse non 
era, come penso, che un misero abituro di pochissimi pesca¬ 
tori, passasse all'occidente di esso e tagliasse il Po di Prì- 
maro in faccia a S. Alberto, e piegasse di poi verso, oriente 
rasentando la nostra palude a qualche distanza e lungo le 
dune sunnominate. Considerando poi queste dune siccome il 
limite di essa palude, e ad un tempo del flusso del mare, il 
quale penetrando in essa vi dovette lasciare siffatte trac¬ 
ce , noi abbiamo un qualche argomento della estensione* 
e insieme dei limiti dei sette mari, e di conseguenza anche 
una traccia presuntiva della linea percorsa dalia nostra via. 

E gioverà a questo proposito riferire ciò che scriveva al 
cadere del secolo XVII o sui primordii del seguente il P. 
Arcangelo Roncagalli nelle sue Memorie dall’antichissima città 


(1) Una simile sorte toccò eziandio alla via Ànma, la quale con- 
duceva egualmente, percorrendo però altra linea, ad Aitino e di là 
ad Aquìleia. Intorno a questa nulla avremmo saputo, se nel 1807' 
non si fosse scoperta presso Aquileia una lapide, che e e l’attcstasse 
colle seguenti parole : Augustus (s’ignora il nome che fu ad arte 
cancellato perchè di dannata memoria) viam Anniarn lunga incuria 
neglectam interfluentibus palustribus aqui» evèrter alata et commean- 
tìbiee inviam , restituii. (Sta nel Corpus , V. 7992.) Di questa via pari», 
a lungo anche il Gloria nell’opera citata dalla p. 88-100. 





— 92 — 

ài Adria , Mss. presso il Bocchi : u Non parlo di quella strada 
coperta, dì cui ragiona la fama, che fondata sopra grandi 
a archi dal lido poco d'Àdria discosto cominciava e prose- 
guiva fino a Ravenna; poco distante dalla qual città in 
u luogo boschereccio di pigne se ne vedono le vestigia et 
a ancora le antiche reliquie, come anco si osserva nella stessa 
u Ravenna una porta, su cui stanno scritte queste parole : 
a Porta Adrìatìcay perchè da quella si usciva e si veniva 
t£ verso Adria sotto la predetta strada coperta ch'era lar- 
a gh issi ma et alta (1) 

Capo XXIL 

Descrizione della vita Pojnllia secondo la Tavola 
Peutingeriana. 

Ma è tempo ornai di scendere ai particolari e di offrire 
la descrizione della nostra via, quale ci è data dalla tavola 
. suddetta da Ri mini ad Aitino secondo l'edizione esibitaci 
■ recentemente dal Desardins, collazionata colie precedenti. 
Avverto che i numeri romani tra un luogo e l'altro segnano 
la loro rispettiva distanza in miglia romane. 


(I) Secondo questo scrittore la nostra via sarebbe stata coperta; 
ma dì ciò si può ragionevolmente dubitare, e ritengo che questa sia 
una opinione al tutto destituita di prove: quando non si voglia in¬ 
tendere con quel vocabolo, emessa fosse tra filari d'alberi, che collo 
loro estese ramificazióni la proteggevano di estate dai cocenti ar¬ 
dori del sole. Ohe poi essa fosse alta e in alcuni luoghi sopra archi 
di muro per difenderla dalle acque in tempo di alluvioni è facile il 
eroderlo ■ come è facile il ritenere die Ad ria, alla quale si diri¬ 
geva, fosso allora poco discosta dal Udo^ ossia dal margine delle 
sue paludi, come devesi intendere iu questo luogo il vocabolo lido» 
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Aitino 
! XVI 
Ad Portum 

Ì III (IIIT?) 

Maio Meduaco 

! VI 

Mino Meduaco 
I VI 
Eurone 
| XVIII 
Fossis 
I VI 
VII. Maria 
I VI 
Hadriam 

(alii Radriani vel Eatrìani vel Ha tri ani) 

! vi 

Cornieulani 

i (X?) 

Xeronia 

(aìii A Teroma vel Heronìa) 

\ mi 

Sacis ad Padum 
j XII 
Augusta 

1 . VI 
Butrio 

i vi 

Ravenna 
| XI 
Sabis 
| XI 
Ad Novas 
| III 
Rubico fl. 

[ XII 

Arimino 
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Molte cose apprendiamo dalla descrizione di questa via 
e la più importante di tutte è la nomenclatura delle stazioni, 
per le quali passava, o mansioni, come anche dicevansi, e 
dove si tenevano di consuetudine i cavalli necessarii al corso 
puhlico, come è già noto, e le rispettive distanze loie dall una 
all’altra. Nella pietra teste ricordata del console Pop ili io ab¬ 
biamo segnate miglia LXXXI, che devono computarsi dal 
punto, dove ella si staccava dalla P laminia presso Kimini. 
Ora queste miglia ci sono confermate dalla nostra Tavola. 
In essa le miglia da Kimini ad Adria sono sommate insieme 
LXXI, vi manca però la distanza tra Neronia e Corniculani, 
ch’è perita, la quale se noi supponiamo essere stata di circa 
miglia X, aggiungendosi queste alle LXXI, ci danno il no¬ 
stro numero preciso. Le LXXXI miglia poi Komane corri¬ 
spondono a circa miglia 65 geografiche, secondo il computo 
già di sopra accennato : e tale approssimativamente sarebbe 
appunto la distanza in linea retta da Kimini ad Adria. 

Dello sedici stazioni, non computate le estreme, che sono 
segnate lungo la nostra via, le importanti per noi sono le 
sei di mezzo tra Augusta ed Eurone e di queste intendiamo 
ora di dire qualche parola a dilucidazione dell’agro nostro 
Adriano. Procediamo coll’ordine stesso della via da mezzo¬ 
giorno a settentrione. 

La prima che incontriamo è chiamata Sacis ad Padum. 
Non v’ha dubbio che questa stazione non sìa la stessa, che 
è ricordata da Plinio due volte nel luogo, che abbiamo già 
esaminato, sotto il nome di Sagis colla lieve mutazione, d’al¬ 
tronde assai frequente, della lettera C in <?. Ecco nuova¬ 
mente il passo di Plinio : Proximum inde ostium Cciprasiae, 
dein Sagis, dein Volane... omnia ea fiumina Jìssasgue primi 
a Sagi fecere Tuscì, egesto amnis impetu per transversum in 
Atrianorum paludes. 

Nel secondo luogo in vece di a Sagi altri codici danno 
Assagi, Asagi , o primasagi , lezioni tutte scorrette, ma di 

















































facile spiegazione. È poi incerto se sotto il nome Sagis in 
questo luogo di Plinio s’intenda il ramo stesso del Po omo¬ 
nimo alla sua foce, ovvero si deva distinguere la foce (osfmm) 
Sagis da una città o borgata chiamata Sagis, dalla quale i 
Tusei cominciarono a derivare parte di quei fiumi o fosse, 
per ismorzare l’impeto del fiume, gettandone le acque nelle 
paludi Atriane. La Tavola Peutinigeriana nell’atto stesso che 
ci conferma la vera lezione del testo Pliniano, c’è altresì di 
grande aiuto a toglierne questo dubbio; poiché chiamando una 
delle mansioni della via Popillia col nome di Sacis ad Pa¬ 
dani ci mostra ad evidenza che il Sagis di Plinio nel se¬ 
condo luogo è veramente nome di città o vico su quella via, 
ed aggiungendo ad Padurn ci chiarisce di più, ch’essa città 
era su quel ramo del Po, che realmente da esso o viceversa, 
•così era denominato. 

Io non mi farò ad indagare dove fosse questa città o bor¬ 
data, e se vi sia alcun nome di luogo oggidì, col quale si possa 
identificare, ritenendo per me impossibile di riuscire a qual¬ 
che utile conclusione. Osserverò in quella vece, che essa do¬ 
veva essere collocata a qualche distanza dalle dette paludi 
sul continente, se per essa passava la nostra via, e se da 
•quel ramo del Po, sul quale giaceva, si derivò il canale, che 
dovea portarne le acque nelle paludi degli Atriani. 

Ma dopo ciò, nella penuria grande, in cui ci troviamo 
-di notizie sull’.agro Adriano, mi si conceda di fare una 
domanda : la città di Sagi apparteneva essa all’agro Adria¬ 
no, od era fuori del suo territorio ? Io ritengo vera questa 
seconda parte della domanda. Dicendone Plinio che ì Tusci 
impresero a scavar quelle fosse da questo luogo per gettare 
le acque del Po nelle paludi degli Atriani, pare a me, che 
queste dovessero trovarsi fuori del territorio di Sagi, poi¬ 
ché se Sagi fosse già allora stato vico degli Atriani, si 
sarebbe dovuto usare altra espressione da quella, che ci 
fa considerare quelle paludi come estranee ad essa. DÌ che 











ne traggo, che il Po di Volano, che succede secondo l'ordine 
nostro al Po di Sagi, fosse realmente l'antico limite dell'Agro 
Adriano, e che le Paludi degli Atriani dette anche Sette- 
Mari, spettassero tutte ad Adria incominciando dal Po di 
Volano o lì presso sino al Porto di Fossone o in quelle vi¬ 
cinanze, come diremo. 

Saffi poi ad eccezione di questi luoghi di Plinio e della 
Tavola non è ricordato, che io sappia, da altri. Aneli’ essa, 
come tante altre città, scomparvero e dalla faccia della terra 
e dalla memoria degli uomini. 

Dopo Sagi abbiamo a quattro miglia di distanza la man¬ 
sione chiamata Neronia. Questa per mio avviso dovette es¬ 
sere sul Po di Volano ed appartenere all’Agro Adriano ; se¬ 
condo alcuni che leggono in questo modo il suo nome sa¬ 
rebbe stata così chiamata perchè sita presso una fossa scavata 
da Nerone (1). Ma secondo altri il suo nome è Neroma od 
Heronia, Non essendo ricordata da veruno altro è inutile 
perdersi in conghìctture di simil genere che non approdano 
a nulla. 

Da questa stazione si arriva seguendo il corso della no¬ 
stra via a Corniculani, altra mansione ignota affatto a tutta 
l’antichità. La nostra Tavola guasta in questo luogo non ci 
dà la distanza di essa dalla precedente, che noi solo pel cal¬ 
colo , che abbiamo fatto , argomentiamo che fosse di circa 
dieci miglia. 

Da Corniculani dopo sei miglia di cammino eccoci ad 
Adria, il cui nome nella nostra Tavola è guasto, leggendovi 
altri li atriani o Halriani ovvero Radriani o Iladriani. Ma. 


(1) Così la pensa il Cluverio nella sua Italia antiq. I. p. 406, 
che interpreta Neroniana fossa, ma dubito forte della verità dì que¬ 
sta conghiettura, come anche dell’altra dello stesso ohe la identifi¬ 
cherebbe coll’odierno Po di Goto. La voce poi goro viene dati* al¬ 
tra gaurus, che si legge nelle carte del medio evo e significa fossa.. 
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che si tratti di Adria, in qualsivoglia modo si legga quivi 
il suo nome, non si può dubitare : ce lo assicura e l’impor¬ 
tanza di Adria in quel tempo, e la stessa nostra pietra di 
Popillio ivi scoperta. Del resto veggast sullo variazioni del 
suo nóme quello che abbiamo detto più addietro al principio di 
questo libro. 

Percorse altre sei miglia da Adria noi perveniamo alla 
stazione chiamata Sepie ni Maria. E fuor di dubbio, che 
questa borgata o vico fu così chiamato perchè collocato sul 
margine o presso le paludi Adrianc, dette appunto sette mari , 
Noi abbiamo quindi dalla ricordanza di questo luogo sulla 
via Popillia la prova più chiara per dedurre che le Paludi 
chiamate con tal nome si estendevano al di sopra di Adria 
sino ad esso, e più oltre ancora sino all’ultima stazione, che 
ci appartiene, chiamata Fossae, sei miglia egualmente distante 
da quella verso settentrione. 

Anche questa stazione fu chiamata senza dubbio così 
dalle vicine Fossiones Phihstnuie, e dovea trovarsi pur essa 
poco discosta dalla nostra laguna e sulla sponda della .Fossa 
Mirtina entro terra. Vi è chi la pone ove ora giace Tor- 
nova: ma su queste identificazioni amo meglio di serbare il 
silenzio mancando di dati, che sieno almeno probabili. 

Dopo questa stazione la. nostra via esce dai confini del¬ 
l’agro Adriano ed entra in quello di Padova : c perciò qui 
mi arresto lasciando a coloro, che amano di percorrerla inte¬ 
ramente sino ad Aitino, la cura di rivolgersi ad altra guida: 
contento tuttavia di accennare, che questa potrebbe essere loro 
offerta dal sullodato Gloria nell’opera citata (p. 102 e seg.). 

Illustrata così la via Popillia per quella parte che spetta 
a noi, sorge spontaneo il desiderio di sapere come mai essa 
sia potuta cadere in tale e tanta dimenticanza, che senza la 
nostra pietra sarebbe stata cosa assai ardua l’argomentarla 
anche dalle notizie accessorie che posteriormente si ebbero. 
E di più sorge altresì il desiderio di sapere come si possa 
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conciliare con questa dimenticanza la notizia che ci offro dì 
essa molto posteriormente la Tavola PentingerSana nell’atto 
medesimo che ^Itinerario di Antonino, molto prima descri¬ 
vendo, come abbiamo veduto, il viaggio da Ri mini ad Aiti¬ 
no, giunto a Ravenna, soggiunge : inde navìgantur septem 
maria usgue ad Altinum.il desiderio è giustissimo; vediamo 
se ci riesca dì appagarlo almeno in parte. 

La difficoltà che ci offre la Tavola Peutingeriana non è 
tale, che non possa essere suparata. E vero che il tempo al 
quale viene attribuita è posteriore di qualche secolo per lo 
meno all’Itinerario Antonino : ma l’osservazione già fatta pre¬ 
cedentemente, che essa con tutta probabilità riconosce la sua 
origine dall’or&ii pictus di Agrippa ci porrà in via a scio¬ 
gliere quel poco che ci rimane ancora a vincere di essa. Si 
osservi di fatto come la maggior parte dei nomi delle man¬ 
sioni che ci ha conservato lungo la via Popillia, scomparse 
dalla memoria dì tutti, ci mostri già, che essa non potè at¬ 
tingerle che da fonti anteriori redatte appunto sino dal tempo 
al più tardi dì Agrippa stesso, quando la nostra via era an¬ 
cor praticata ; sicché l’autore di essa Tavola, avendole già 
in esso trovate, potè descrivercele, tuttoché nel tempo della 
sua redazione essa via, non fosse in uso, intendo publico, 
sìa perchè si trovasse più conveniente di fare in barca quel 
tratto da Ravenna ad Aitino ; sia perchè in causa delle al¬ 
luvioni essa via fosse venuta a deperire in modo, da non po¬ 
tersi più praticare comodamente (1). Questa seconda ragione 
è forse la più attendibile dietro le cognizioni ohe abbiamo 
espresse delle vicende alle quali soggiacque l’agro Adriano, 
Che se si aggiunga a queste ragioni anche l’altra del deca- 


fi) Per queste ragioni forse Massimo fa indotto a fave in barca 
il tratto delle nostre lagune partendo da Ravenna por andare ad 
Aquìleia, come narra Erodiano al luogo citato fVIlI, 7). 














































dimmito di Adria stessa ai tempi dell'iraperò inoltrato, si 
troverà in oltre anche quella dell’abbandono di essa via, non. 
. essendovi guari interesse di restatirarla a spese del publico 
erario, tanto più che si poteva conseguire l’intento di far 
quel viaggio in altra maniera. 

Del resto che la nostra via fosse già scomparsa al ca¬ 
dere dell’impero Romano in occidente almeno in codeste parti, 
se non in tutta la sua linea, lo possiamo altresì argomentare dal 
silenzio che ha serbato di essa l’Anonimo Ravennate, il quale 
riproducendo quasi per intero, o certo in molte parti, gli an¬ 
tichi Itinerari! e la stessa Tavola Peutingeriana, non fece 
della nostra via il più piccolo cenno: e sì ch’egli era in 
caso di conoscerla a preferenza di tanti altri scrittori! Que¬ 
sto argomento a me però è del più grande valore. 


Capo XXIII. 

Di altre strade che dovettero in antico 
percorrere il territorio di Adria. 

Giacche siamo sull’argomento delle vie non lascierò cor¬ 
rere questa occasione per accennarne alcune altre ohe dovet¬ 
tero esservi state nell’agro Adriano di qualsivoglia poi ge¬ 
nere, sia per la comunicazione interna tra luogo e luogo, sia 
.per l'esterna tra città e città. La cosa è certo indubitata, 
■ma incerte ne sono le direzioni per mancanza di documenti. 

Una via che metteva in eomunicazion le città di Aitino 
e di Padova con Adria e Ravenna pare sia indicata dal 
suddetto Anonimo Ravennate. Ecco come egli ce la descrive, 
in due luoghi, cioè alla pag. 257 della citata edizione ed alla 
P a g- 383 incominciando da Aitino, mettendolo a confronto 
col cosmografo Guidone, anch’csso di Ravenna, ma molto più 
'■recente e pubblicato dai medesimi editori insieme con esso, alle 









pag. 461 e 544 ; rimettendo alle note le aggiunte fatte dfr 
essi a qualche nome : 

Anonimo Ravennate Guidone 


p. 257 

1 Altinum (1) 

2 TriMeium (3) 

3 Patavium 

4 Monssilicis 

5 Prosilia 

6 Adestum 

1 Adrianopofis 

8 

9 Ravenna 


p. 383 
Altinum 
Tarhislum (4) 
Fatavi am 
Mons sili ci s 
Prosilia 
Adestum 
Adrianopolis (7) 
Adre (8) 
Ravenna 


p; 431 p> 544 

Altinum (2) Altinum 

Tarò isium Trabi tinnì 

Patavium (5) Patavium (6)r 
Monssilicis Momsylids 

Prosii ia Prosilia 

Adenstum Adestum 

Hadvianopolk Adrianopolis 


Ravenna 


Ravenna 


L'ordine tenuto da ciascuno dei due è il medesimo, sic¬ 
ché pare che si descriva realmente una via che ponesse in 
comunicazione tra loro 3e città enumerate* Incominciando da 
Aitino, (che il nostro anonimo dice chiamato anche Altilia, 
e Guidone al contrario che ora e chiamato Pucellis, cioè al 
suo tempo), si veniva a Treviso 7 (il cui nome è scritto in 
quattro modi diversi, Trihiéium, Tarbision 7 Tarbisium e 
Trabìtìum) e da Treviso a Padova, il cui nome latino Pa~ 


(1) Altinum seu AUiUa. 

(2) Altinum i quae ?m?ic PueeMs diòitur. 

(3) Trih 'cium seu Tarbision, 

(4) Tarò isium t qui et Tribioìum dicitur * Presentemente non sa¬ 
prei render ragione di questo secondo nome volgare al tempo di 
Guidone* 

(5) Patavium : itane Antenor medils Àchivis clapsus a Troiae 
excidio condidit* 

(6) Patavium, quam clapsus Àchivis A?i£enor..„ 

(1) Adrtanopolis % a qua mare Adriatzcum a qnihusdam nominatar * 
Ac civitas Adre et supra script a Ravenna. 

(8) Vedi su questo nome V osservazione già fatta alia pag, 14** 
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tavmm è costante, e da Padova a Monsalicc (scritto ora di¬ 
viso in due vocaboli, Mons silicis , ora congiuntamente Moussi- 
licis ) e a Prosilìa , e quindi ad Este (l'antica Ateste, ina dai 
nostri corrottamente Adestum o Adensfutn), e finalmente da 
Este ad Adria (chiamato Adrianopolis, come abbiamo già 
di sopra notato) e Ravenna. II solo Anonimo nel secondo 
luogo tra Adria e Ravenna vi frappone Adre , che ritengo 
possa essere Ariano, capoluogo del risola di questo nome. 

Di tutte queste città la sola Prosilìa mi è ignota affatto, 
e confesso di non saperne che dire ne anco per conghiettura. 
Tuttavia è notevole la costanza della scrittura del suo nome 
in tutti e quattro i luoghi. Essa era tra Mooselice ed Est© 
e forse in qualche carta dei bassi tempi chi sa che non 
venga fatto ad alcuno di riscontrarla con qualche aggiunta, 
che ce ne chiarisca la posizione. 

Una strada similmente dovette esserci in antico, che 
mettesse in comunicazione Adria con Mantova. È assai pro¬ 
babile, che passando per Ostilia percorresse la linea di Massa , 
Ccneselli, Trecenta, Canda y 8. Bellino, Fratta, Villa Mar- 
zana, Arquà, Pontecchio, Gavetta cd Adria. I nomi certa¬ 
mente di origine Latina per la maggior parte appena ei la¬ 
sciano dubitare della linea da essa percorsa (1). 


(1) Tali sono a mio parere i nomi di Massa, Trecento , Fratta 
(in latino Fratta), Villa Mar zana dalla famiglia Marciana, Fontec- 
chio in latino Ponliculus od anche Ponticlus sul Tartaro, Gabello 
dal latino Gabellm, di cui parlerò più avanti. II luogo poi di Arquà 
anticamente detto Arcuata, per essere questa villa situata dove Par- 
gine della Campagna vecchia formava un giro a guisa d’arco. Si 
vede anche adesso Talveo disseccato, dove scorreva la Filistina se- 
concio la tradizione tuttora viva, e che si passa eoi mezzo dì un 
ponte detto oggi del Follo 7 dal eli e sì argomenta, che vi potesse 
essere stata anticamente una fabbrica da follar panni. Nello Statuto 
vecchio si osservano anche i capitoli .dell’arte della lana. Ycggasi 
11 Silvestri nella sua Storia agraria del Po mino t I, p. 10S e seg. 
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L’ultimo tronco di questa strada è confermato da po¬ 
steriori scoperte. Da una lettera di F. G. Bocchi al co. Fi¬ 
li asi del 18 Novembre 1804 nel Museo Bocchi, si ha ohe 
a nel comune di Dragonzo vicino all’Adria odierna verso 
“ ponente, dove si veggono gli indizi di detta strada, ritro- 
a vansi una quantità di lapidi sepolcrali. Sembra che an- 
w dasse verso Gavello, luogo certamente abitato ai tempi degli 
u antichi Romani „ (Vedi anche lo Scimene op. eit. p. 13). 

E similmente si legge nel Codice Viennese ove si parla 
di questa stessa strada in nota presso lo Scimene (1. c. p. 17): 
* Indizi di un’antica strada di Adria, detta fino dal 1300 
41 duella Fontana, che va verso Gavello. Nei tempi antichi 
u sembra che fosse selciata di gran macigni trovandosene di 
“ questi sotterra in quantità. Ne* bassi tempi sembra che 
“ fosse selciata di cnogoli di Verona, Bassano, eco. ritro- 
a vandosene pur di questi sotterra, ma non mai alla pro- 
u fondita di macigni „ (1). 

AI canonico Stefano Bocchi in lettera al Filiasi (20 
marzo 1812) scrive (presso lo Schoene, ivi) : “ La nuova 
u strada marmorea scoperta nel passato autunno è costruita 
u affatto diversa dalla prima, su cui le scrisse mio fratello 
“ (Fr. Gir. Bocchi). La prima è costruita di ciottoli ro- 
w tondi e di grossi marmi irregolari anche nella superficie. 
u La seconda è formata di smisurati marmi levigati nella 


(1) Di questa stessa strada parla pure il medesimo Fr. Gir. 
Bocchi nelle sua Relazione degli scovi al Vice prefetto in data 9 No¬ 
vembre 1809 (presso lo Schoene ivi p, 15) : « S'iueominciarono i la- 
« veri il giorno 11 aprile nella località detta della Tomba. Alla 
« profondità di 5 piedi dal presente piano della città si trovarono 
« gli indizii di un’antica strada Romana selciata con grossi macigni 
« de' colli Euganei, conosciuta anticamente col nome della Fontana , 
« dedotto probabilmente dai bagni, de’ quali si trovano in quei con- 
« torni li vestigi. Conduceva la detta strada dal mare a Gavello 
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u superficie ed ottimamente connessi. La prima strada è di- 
u scosta dalla seconda un quarto di miglio circa. Àmen due 
u per altro hanno la medesima direzione da levante a pò— 
“ nenie: della prima se ne veggono delle tracci e due miglia 
u fuori dell'odierno fabbricato. L‘acquedotto poi che rinvenni 
“ mezzo piede sotto la strada annunziatale è rivolto tra le- 
w vante e l’ostro e dirigesi verso alcune praterie c bassi ter- 
“ reni denominati un tempo dai nostri notai : Vallee portus 
u Adrian 

Anche il luogo di Flesso dal latino Jlexus , che allude a 
svolta o piegatura di strada, accenna molto probabilmente 
una via che di là passava, ma in direzione diversa dalla 
testò descritta. Sono persuaso che dove si praticassero op¬ 
portuni scavi si verrebbe in cognizione pure di questa via 
e di altre ancora, che dovettero percorrere in diverse dire¬ 
zioni l’agro Adriano (1). Ha basti il sin qui detto sopra 
questo argomento. 

Ciro XXIV. 

Della condizione e dei limiti dell’agro Adriano 
in (specie all’epoca Romana. 

Dopo avere percorso il territorio dei nostro Polesine può 
dirsi in tutti i sensi, non sarà malagevole di formarci un 
concetto se non pienamente vero, almeno approssimativamente 


(1) Nelle carte topografiche antiche sono egualmente indicate di¬ 
verso strade con nomi particolari. Ad Ariano vecchio vi sono tracce 
dì una strada chiamata Savilunga, che poi continua dopo Ariano 
vecchio con altra, detta Strada delle Trombe. Dal comune di Corbola 
parte una Strada detta della Garzar a. Una Strada detta Lucente 
si stacca dal Canal bianco e serve dì confine tra i distretti di Bo- 
v >go e di Adria. 
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dei limiti antichi dell'agro Adriano specialmente all’ epoca 
Romana, nonché della condizione di esso in quei tempi. 

Abbiamo detto clic le paludi Adrian e, chiamate anche 
sette mari, erano sino ai tempi di Cassiodoro navigabili. 
Questa notizia ci porta di sua natura ad argomentare, che 
tali dovessero essere anche in tempi remotissimi. E siccome 
la via Popillìa dovette necessariamente percorrere l’agro 
Adriano al di qua di esse paludi, così noi dobbiamo eziandio 
ritenere che la città di Adria non dovesse essere guari di¬ 
scosta dal margine delle medesime, e che il suo porto si do¬ 
vesse trovare di conseguenza al di là di queste sul lido del¬ 
l’Adriatico. 

Gettando gli occhi presentemente sopra una carta geo¬ 
grafica è facile argomentare, come tirando una linea diretta 
tra le Bocche del Po di Goro e il Porto Fossone, tutto il 
tratto che rimane a destra in confine col mare deve essere 
in buona parte considerato siccome un’ aggiunta posteriore 
fatta a carico del mare, die per. cagione delle alluvioni e 
dei conseguente interrimento delle paludi dovette ritirarsi 
dagli antichi suoi limiti (1). Dobbiamo quindi stabilire da 
ciò clic la linea segnata dalle dune fosso il limite antico del 
mare, che le paludi Adria ne si trovassero tra queste dune 
c la linea da noi supposta e che la strada Romana percor¬ 
resse in cani in in retto da mezzogiorno a settentrione al di 
qua di esse dune. Tale io mi credo essere stata a un di presso 
la condizione dell’agro Adriano nell’epoca Romana tra il Pò 


(I) Potrebbe alcuno pensare che lungo l’antico lido o poco da 
esso discosto vi fossero delle piccolo isole o banchi di sabbia, quali 
un tempo sappiamo, anche per. qualche testimonianza degli antichi, 
esservi state nell’estuario nostro presso Aitino e l’odierna Venezia, 
e più oltre fino ai confini coll’Istria, le quali poi siano state rag¬ 
giunte al continente e quindi scomparso. Io non credo che questa opi¬ 
nione, pure rispetto al nostro litorale, sia al tutto destituita di fon¬ 
damento. 
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di Volano e il Porto Fossone e tale il limite orientale del 
•territorio antico di Adria. 

E qui cade in acconcio di richiamar l'attenzione sull’os¬ 
servazione già fatta alla pag. 23 seg,, che tale prolungamento 
del lido entro il mare è dovuto in modo particolare alle 
tante foci de’fiumi entro il breve spazio indicato, e che 
■tuttavia esso non è tale in proporzione del lavoro dei secoli, 
quale si sarebbe per «alcoli fatti argomentato da molti, i 
quali non posero mente, che prima della prolungazione dei 
litorale si doveva lentamente operare l’interrimento delle 
paludi, al contrai io di quanto avveniva nello limitrofe lagune 
al disopra e al di sotto della nostra, nelle quali, variata la con¬ 
dizione, questo prolungamento o non ebbe luogo in alcune 
parti, o fu proporzionatamente al tempo quasi insigni¬ 
ficante. 

Una prova che tutto il tratto al di là della linea sup¬ 
posta, come abbiamo detto, sia stato aggiunto col iento la¬ 
voro de J secoli e molto posteriormente all’ epoca Romana, è 
che in tutto questo vasto spazio non si è mai trovato nulla, 
■che ci attesti la mano dell'uomo sia goto, sia romano, molto 
meno poi etrusco. E’ pare che le dune segnino realmente 
anche il limite di tali scoperte. Attesta di fatto il detto Fr. 
Gir. Bocchi uell’illustrazione di un sigillo antichissimo di 
Adria, che presso le dune appellate di S. Basilio fu disot¬ 
terrata una prodigiosa quantità di monete antiche d’argento 
-e d’oro. E similmente tra le scoperte fatte in codeste partì 
■deve collocarsi la patera trovata a Codigoro, e pubblicata dal 
Ferri ( Comacchio , p. 382), dallo Scalabrini presso il Frizzi 
1. c. p, 249, tav. Ili, n. 19) e dal Baruffaldi appo il Calogerà 
(t. Vili, p. 316) ed ultimamente dal Mommsen nel Corpus, 
V 811, 5, 69, colla epigrafe : 

lituus 

MARVLL ■ A 

Tracciato il limite antico dell’agro Adriano lungo il 
mare ad oriente, vediamo quale fosse quello a mezzogiorno. 

















































Stabilito che il Po di Volano fosse il suo limite naturale se¬ 
condo l'argomentazione già fatta di sopra, noi non troviamo 
al di qua di esso che la sola città di Ravenna, che potesse 
estendere all'epoca Romana la sua pertica sino a questo ra¬ 
mo del Po ; non potendosi pensare nè a Ferrara, che non 
esisteva in quel tempo e nè anco a Cornacchie, che dovette 
essere vico o borgata allora di poco conto sottoposta a Ra¬ 
venna, anziché formare un territorio da sè. Sin dove poi 
giungesse il limite del nostro agro lungo il detto ramo del 
Po e difficile di assicurare : non credo tuttavia di errare nello 
stabilire che dovesse giungere, se non sino a Fiearuolo, al¬ 
meno sino al luogo di Stianta nell'odierno distretto di Occhio- 
bello, il quale dalle diverse lapidi ivi scoperte ci si appalesa, 
come un vico antichissimo e certamente abitato all’epoea, della 
quale noi ci occupiamo. 

In quello poi che spetta al limite occideutale del nostro 
agro, tra l’Adige e il Po di Volano, possiamo dire che il 
confine di Adria da questo lato dovesse essere il territorio 
di Lendinara, che indubbiamente appartenne alla colonia di 
Este, non però interamente, ritenendo che Litsia sull’Adige 
e Villanova sull’Adigetto, e Pincara presso il Canaibianco, e 
Piesso e il luogo suddetto di Stienta segnassero [’ estremo 
suo simile da questo lato ; per cui se Adria superiormente 
confinava colla colonia d’Este, inferiormente dovette essere 
limitata dall’agro Mantovano. 

Rimane il lato settentrionale, che dovette essere natu¬ 
ralmente segnato dal corso dell’Adige. Siccome però questo 
fiume si scaricava in antico nel mare Adriatico pel porto di 
Brondolo, come ci è attestato da Plinio ; mentre oggidì per 
la rotta avvenuta nel sesto secolo, della quale abbiamo par¬ 
lato a suo luogo, si scarica nel Porto Fossone, così è indu¬ 
bitato che da questo Iato il limite dell’agro Adriano dovette 
subire delle variazioni, ed alcune terre o villaggi che in 
antico erano alla destra del fiume e spettavano ad Adria, in 
causa di questa rotta si ritrovarono alla sinistra. 









































107 - 


E qui dobbiamo dire che nella ricerca di questi luo¬ 
ghi ci è di non piccolo giovamento il limite antico della dio¬ 
cesi stessa di Adria, Osserva molto opportunamente a questo 
proposito il Maffei nella sua Verona illustrata (P. 1) e nel 
suo Museo Veronese (p, 202) che quantunque nel medio evo 
per diverse ragioni i territorio delie città andassero soggetti 
ad ampiainenti ed a mutazioni comecchessia rispetto alla 
civil podestà, la disciplina ecclesiastica però tenne fermi mai 
sempre gli antichi limiti delle diocesi. 

Sebbene la nostra di Adria non possa dirsi molto an¬ 
tica, tuttavia in mancanza di dati più sicuri, possiamo sta¬ 
bilire con questo mezzo noi pure i limiti dell'agro Adriano 
da questo lato. Racconta mons, Spreroni nella sua iSeries epi¬ 
scopi or um Adriensium (p. 6 e seg.), che la diocesi di Adria 
possiede anche oggidì oltre l’Adige superiormente *una parte 
della provincia di Padova, cioè l’intero luogo di Barbona e parte 
della parrocchia di Lusia suddetta e di Concadirame, e che in¬ 
feriormente verso l’Adriatico possedeva in antico i due grossi 
borghi dì Cavarzere e di Loreo, che da più secoli passarono 
al vescovato di Chioggia. 

Su questi dati possiamo noi pure stabilire con somma 
probabilità che l’antico territorio di Adria lungo l'Adige se¬ 
condo il primitivo suo corso superiormente alla detta rotta 
confinava al di sopra all’agro Atestino e al disotto coll’agro 
patavino e comprendeva i luoghi di Lusia , di Concadirame 
e dì Boaro al di qua e al di là dell’odierno corso del l'Adige 
e il luogo di Barlona , e ritengo ancora il luogo di Anguil- 
laro, il quale presentemente si trova alla sinistra dell’Adige, 
ma che in antico dovea trovarsi alla destra, quando questo 
fiume sboccava nel Porto di Brondolo. 

Tali sono a mio parere i limiti dell’agro Adriano al¬ 
l’epoca de’ Romani non tenendo conto alcuno del corso estremo 
dell’Adige, che secondo quello che abbiamo detto di sopra 
dovette scaricarsi da prima nella laguna e poscia uscirne da 
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essa nel mare pel detto porto* Sospetto però che in tempi 
remotissimi l'agro Adriano da questo lato sl estendesse ancora 
più lungo il litorale e giungesse oltre a OhÌoggia } che allora 
non esisteva* fino a Pahstrina* Ma di questo parlerò più 
avanti nel libro seguente* 


Capo XXV. 

Della fertilità ddVagro Adriano 
negli antichi tempi e all*epoca Montana* 

A compimento della materia spettante a! presente libro 
rimane ancora di parlare della fertilità de! suolo e de 1 2 suoi 
principali prodotti : donde traevano gli abitanti il loro so¬ 
stentamento* 

In generale tutti gli scrittori antichi in ispecie i Greci, 
ch'ebbero a parlare del suolo Veneta* tutti ad una voce sono 
concordi nel Tal test arci la sua prodigiosa libertà (1) e in pari 
tempo* cosa molto notevole, una mirabile salubrità pure in 
mezzo alle sue vaste paludi (2). Avverte Strabene nel luogo 
che abbiamo altrove veduto, che il suolo veneto* e quindi 
pure 1*Adriano, era di conseguenza in parte occupato dalie 


(1) Oltre Strabone al L c M no attesta la fertilità dei nostro suolo 
anche Sciamo Chio, o chiunque sia Fautore del Periplo, che va sotto 
il suo nome e che fiorì circa un secolo prima dell* èra volgare {Ven¬ 
gasi il Miitler nella prefazione ai Geographi Minore# p. LXXVIII)* 
Questi scrive (v. 37S) che gli abitanti del seno Adriatico coltivavano 
una terra ottima e fruttifera fx r V KV àcdr'w xvl xapjrtvi 

(2) Si vegga Strabene, V, 1 7 e Viiruvìo, il quale scrìve (I* 4. 
11)* BxempZgffi Inde rei possimi esse Gallicele palude#, quae circa 
AUinum Mavennam Àquileiarn sunt, altaque in ìiujusmodi locis prò- 
ss ima * quod his habent ineredibilem saluòritatem* 
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acque e in parte arativo : eolie dall’uno e dall'altro traevano 
gli abitanti di che satisfare non solo ai naturali bisogni 
della vita ma eziandio di che avvantaggiarsene e prosperare. 

Omettendo qui di parlare del commercio marittimo de¬ 
gli Atriani, sul quale cadrà altrove più opportuno il discorso, 

mi limitelo di presente a trattare delle occupazioni loro cor_ 

rispondenti alla condizione teste accennata del suolo, e dalla 
quale è manifesto che gli Adriesi dovessero in parte dedi¬ 
carsi alla fabideazione dello barche, alla pesca ed alla cae- 
ciagione e in parte alia coltivazione de* campi ed all’alleva¬ 
mento del bestiame. 

Glie gli Atriani da tempi remotissimi si esercitassero 
nell ai te dì fabbricare navigli e barche d’ogni maniera è 
cosa così richiesta dalla posizione e dalla natura stessa del 
suolo, che non vi ha luogo a dubitarne menomamente. 

Abbiamo altrove osservato che boschi e selve alligna¬ 
vano lungo le sponde de nostri fiumi c Oassìodoro nella let¬ 
tera che abbiamo veduto ci attesta, che da esse appunto 
traevasi l’opportuna materia alla costruzione do’ barconi da. 
trasporto, e Vitruvio molti secoli prima aveva già scritto 
che i nostri facevano non piccolo commercio de’ larici a 
quest’uso medesimo trasportati a Ravenna (1). Nè solo pel 
commercio interno usavano i nostri delle barche, ma ancora, 
per la coltivazione de’ campi. Ce lo conferma Servio, che com¬ 
mentando il verso 262 del libro I delle Georgiche di Virgi¬ 
lio {tarai arbore Unire s') scrive che non senza ragione il 
poeta ricorda i li otri, specie di barche fluviatili incavate 
dagli alberi, come i canotti, perchè la maggior parte della 
Venezia, come Ravenna ed Ailino, non solo esercita con esse 


(1) Larix } scrive Vitruvio (Il 6, 5), non est nota, misi his munì ni- 

più, quae sunt circa ripara Padi et litora marie Adriatici . ha ac 

®<fem maturies larigna per Padani lìavennam deportata»-. 




























ogni commercio* ma anche la caccia* 1 uccellaggione e pen¬ 
sino la coltivazione de’ campi (1). 

E gioverà su questo passo dì Servio far rilevare come 
Aitino e Ravenna si pongano quali termini estremi delle la¬ 
gune per farne comprendere che tale di fatto era la condi¬ 
zione del suolo intermedio* che perciò non possiamo andare 
errati, se rattribuìamo anche a quello di Adria nostra* e ri¬ 
cavi amo da esso Teserei zio vario degli Atrìani, e di piu an¬ 
cora che abbiamo da questo stesso luogo una piena conferma, 
che le nostre lagune erano navigabili da un capo alT altro* 

Che se tali erano le occupazioni degli Àtriani, sarà 
mestieri anche dire che il suolo vi dovesse corrispondere 
con usura non solo per ciò che spetta alla sua parte paludosa, 
ma per quella eziandio che rimaneva destinata alla coltiva¬ 
zione offrendo quella materia abbondevole alla pescagione, 
alla caccia, alTuccellagione, e questa copiose messi e pascoli 
saluberrimi. 

Difatti scrive Ecateo, fiorito un cinque secoli oltre in¬ 
nanzi Tèra nostra* presso Stefano di Bisanzio, che la regione 
nella quale ò posta la città di Adria nel seno del mare, è 
la migliore per la qualità delle pecore, le quali vi figliano 
due volte .all’anno partorendo il più delle volte tre o quattro 
agnelli e talvolta anehe cinque e più, che le galline, sebbene 
di una razza assai piccola, danno uova due volte al giorno. 

Questa fecondità, effetto drella bontà dei suolo Adriano, 
viene confermata da altre testimonianze* come da Scimno 
Chic (L e. v. 379) e da Dionisio Periegete (v. 92), rispetto 
al parto gemello delle pecore ed alla gemina figliazione loro 


(1) Ecco lo parole ài Servio a! 1* c, : Sane non sine ratione Un- 
trium meminit , quìa pleraque pars Venetìarum fluminibus abundans 
Untribus e&ercet omne commerciu7À\ ut Mavenna , Altinum , ubi et ve- 
natio et aucupia et agrorum cultura Untribus exercetur. 
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per ciascun anno, e quanto alta fecondità delle galline da 
Aristotele nella sua Storia degli animali (VI, 1, 1) : a Le 
a galline Ad nane, scrive egli, sono in vero piccole, ma pai*- 
a toriseono ogni giorno e sono così feroci che spesso uccidono 
a i proprii polli, e sono di color vario. Delle domestiche poi 
a alcune tra esse partoriscono anche due volte al giorno; ma 
u per la grande loro fecondità vivono anche poco Questo 
stesso ci è pure attestato da Plinio, che attribuisce alle galline 
Adriana la maggior lode, attesa la loro fecondità (1)* 

Il Cavedoni nel suo Spicilegio Ntcmismatico (p, 12} 
attribuisce questi luoghi all'Adria Picena per la ragione che 
nelle sue monete vi è il tipo del gallo ; ma senza entrare in 
discussione per ora sul tipo delle citate monete, possiamo ri¬ 
spondere che il luogo di Ecateo non ci può lasciar dubbio 
alcuno circa l’attribuzione dei luoghi degli altri scrittori, che 
parlano della fecondità delle galline atriane, alla nostra della 
Venezia ; per la qual cosa ritengo che non si possa ragione¬ 
volmente dipartirsi su questo punto dall'opinione comune¬ 
mente accettata e che ha per se anche l'altro esempio della 
fecondità delle pecore, che giova non poco a convalidare 
anche quella delle galline (2). 

Ma veniamo a parlare anche dei prodotti del suolo* Per 
indubbie testimonianze possiamo dire, che in esso vi allignava 
e prosperava assai bene la vite, e produceva un vino di qua- 


{!) PUh. 10. 74. 3. § 146. Est autem tanta fecunditas, ut aliquae 
(gallinae) et $axagena pariante aliqme cotidie> aliquae bis die, ali - 
quae in tantum , ut effettae moriantur . Hadrianis laus maxima « Del 
galli adriatici parla ai*che Atenei* (VII. 23}, ma li dice meno utili 
perchè pia pìccoli de* nostrali. Che poi le galline di codeste parti 
fossero famose anche in tempi assai posteriori, molti documenti rac¬ 
colse il Filiasi h e M t. 2, p. 165. 

(2) Di questa opinione è recentemente anche 0 Mommsen nel 
Corpus, IX, p, 4S0. 
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lìti eccellente. È lodato da Plinio stesso, e con tali espres- 
sioni, che non possono metterci in forse sulla sua attribuzione. 
Ecco le sue parole (XIV, 8, § 07) : In mediterraneo vero 
Caesenatia ac Maecenatiana., in Veromensi ilem Raetica, F<t- 
lernìs tantum 'poitlata, a Vergilio, inox ab INFIMO òIMIj 
MARIS Iladriana (si sottintenda dovunque vina). 

La stessa cosa implicitamente ci è confermata da Stra- 
bone, il quale ricorda come nelle paludi di Pavenna cresca 
con molta celerità la vite e dia molto frutto, sebbene perisca 
entro lo spazio di quattro o cinque anni. E dicasi io stesso 
dell’tiua detta Spinetica dalla contermina città dì Spina. Più 
particolarmente però si esprime Ateneo, il quale nel li¬ 
bro 1. e. racconta, che il vino chiamato Adriano (otVo? 
’AS'ptzvós) è di odore soave e facile a digerirsi, nò crea veruna 
molestia; ma al tempo stesso è così vigoroso da doversi espor¬ 
re il mosto al eiel sereno , acciocché perda alquanto della 
sua forza. Della sua celebrità poi ne fanno fede anche i me¬ 
dici, che lo additavano molto opportunamente per alcune ma¬ 
lattie, tra i quali possiamo citare Galeno che ne parla in più 
luoghi (1), Dioscoride (Mat. med. V. 10) e il così detto Plinio 
Valer lano (2). 

Nè più oltre mi estendo sopra questo argomento prefe¬ 
rendo di tenermi il più ch'è possibile alle autorità che si ri¬ 
feriscono strettamente all’agro Adriano, senza estendermi a 
quelle, e non sono poche, le quali si rapportano in generale 
all’agro veneto o della Venezia; tuttoché possa dirsi, che 
in questo deva intendersi compreso anche il nostro ; special- 
mente dove si fa menzione dei luoghi presso il Po nella sua 


(1) Cioè voi. VI, p. 175 : X, p. 833 o XI, p. 8 ed. Kuhn, 

(2) Hata omnia in/undis in vino Sìculo, sivc Adriano sive Sabi- 
mense (1, G). 
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parte inferiore, o presso i! mare adriatico (1). Chi volesse 
conoscere anche questi potrà ricorrere all'opera elei beneme¬ 
rito Filiasi ohe le raccolse con quella paziente diligenza, che 
tanto lo distingue. 


Capo XXVI. 

Dei Immiti anticamente abitati nell 1 agro Adriano, 

Dopo avere parlato della condizione del suolo Adriano, 
della sua fertilità e delle varie occupazioni degli abitanti in 
relazione collo stesso, non sarà discaro un qualche cenno 
anche sui luoghi da questi .abitati. Vero c che in questa 
parte siamo quasi destituiti d’ogni notizia: ad eccezione di 
Adria c di qualche altro luogo che siamo venuti a conóscere 
col mezzo della Tavola Pentìngeriana. 

Eppure è indubitato, che la popolazione che occupava il 
nostro territorio doveva essere numerosa. Possiamo argomen¬ 
tar questo e dalla stessa ubertosità del suolo, che trae seco 
di sua natura gente che lo coltivi, e della sua posizione lungo 
il mare, che offre per se stessa una fonte non piccola di lu¬ 
cro, e dalla qualità dei vitto, poiché secondo Y osservazione 


(1) A cagion <Tesempio per citarne fi!cune dirò che Teopompo 
presso Eìiaoo nella sua Storia degli a?iinìali (XVII, 16} racconta 
che appo i Veneti, che abitano lungo le coste dell’Adriatico (ol 
T$y v-j cìmwtss l Evinfri': v’era il costume di gettare nel tempo della 
seminagione dello focace!e condito di mele alle monedule, specie di 
gazze o coni ace hi e, accio celiò in questo modo placate non avessero 
a rubare le sementi. La stessa cosa narra anche Aristotele (De mi¬ 
rabile auscultai, c. CXIX) ed è ripetuta sulla fede del medesimo 
leopompo anche da Antigono Caria tio -apxwi. e. ulfc). 
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de’ dotti in queste materie più assai prolifici senio coloro 
che si cibano a preferenza di pesci. 

E di vero l’autore del Periplo attribuito a Scimno Cliio 
narra che cinquanta erano le città degli Eneti o Veneti po¬ 
ste in giro a quell’intimo seno dell'Adriatico (v. SS7, seg.). 
Di più Strabono stesso nel luogo già citato e commentato 
parla di città poste di mezzo alle acque. Non possiamo dire 
per questo, che molte fossero le città in antico sul nostro suolo; 
ma certo possiamo argomentare che qui pure dovessero es¬ 
sercene alcune. Polibio parla anche della consuetudine dei 
popoli lungo l’Adriatico superiormente di abitare in vici o 
borgate senza mura. E di vici fa parola Livio stesso sulle 
sponde della laguna Patavina nella narrazione, che abbiamo 
riferita di sopra. Città dunque e vici dovettero essere anche 
nel territorio di Adria sino da tempi remotissimi, che di¬ 
sparvero bensì coll’età, ma per dar luogo ad altri (1), e de’ 
quali il tempo ci ha privato dei nomi loro. 

Nelle vie che, oltre la Popillia, dovettero esservi in antico 
per mettere in comunicazione Adria colle terre del proprio 
agro, e colle città limìtrofe, abbiamo già indicati alcuni vici 
o borgate, che mostrano col. loro nome un origine latina ; 
laonde argomentammo alla loro antichità. 

La nostra stessa Rovigo, tuttoché di origine più recente, 
avuto riguardo al suo nome, che ci comparisce la prima volta 
in una carta dell’anno 838 (2), dovette essere però terra 
antica di nome ora ignota, scrivendo a questo proposito di 


{1} Tale fu certamente tra noi la sorte dei luoghi, città o vici 
ohe fossero, o semplici mansioni, ricordate di sopra nella descrizione 
della via Popillia, cioè Fossae, Sptem maria, Corniculani, Neronia. 

(2) Si trova nei Monumenti Ravennati, t, II, p. 5. Ivi si legge : 
In finibus Gabellarti (sic) villa, quae nunaupalur Rodigc, posta sul 
margine della Fossa Filistma, nella quale entrò l’Adige per una 
rotta del secolo X. 
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esse e di altre ancora il Pillasi (Op. c., Voi. 2, p. 121) : « A 
“ Rovigo cinque piedi sotterra scopersero un selciato di mat- 
a toni, e Torio di un pozzo otto piedi pure sotto la superficie 
“ presente del suolo. Urne poi e selciati si trovarono in altri 
11 luoghi del Polesine, per cui non so capire come con tanta 
“ franchezza scritto abbiano alcuni , clic il Polesine anche 
“ nei tempi gotici era tutto laguna. Nel 1794 a Villa Dose 
11 posta tra Kovigo ed Adria a 6 miglia ali’ occidente di 
lt questa trovarono a tre piedi circa sotto la terra palustre, 
11 elie moro (1) colà chiamano, molti avanzi di fabbriche: un 
“ piede più sotto scopersero una fila di urne cinerarie an- 
u sente e diverse ampolle di vetro, lucerne e qualche moneta. 
"" Tre miglia lontano trovarono pure lo fondamenta di antico 
■“ fabbricato, elio posavano su di una terra soda c cretosa, 
11 coperta però anch'essa dal cuoro , il quale asciugatosi per 
" alcune combinazioni, si disciolso e svanì da se stesso la¬ 
sciando scoperte quelle materie. Oltre i mattoni trovarono 
“ colà pure de’ grossi marmi cd altri oggetti antichi „. Così 
il Pillasi, 

Antichità di vario genero furono scojierte anche recen¬ 
temente nel latifondo Wct-Mula, nel comune di Frassinella, 
come vasi di vetro, vasi fittili, lucerne ecc,, secondo che rac¬ 
conta A. Modena presso il Fio re ili, Notizie degli Scavi, a. 
1878, p. 225. 

Hi altri luoghi poi, ne’quali si scopersero similmente 
lapidi, tegole, mattoni di vario genere, e che perciò ne por¬ 
gono indiziò di una abitazione colà, faremo parola a suo 


(!) E il cuora una terra palustre pregna di sostanze organiche 
decomposte dalle acque sotterra ; che si osserva però anche nella 
superfìcie delle valli tuttora esistenti verso il mare tra ì vari rami 
dei nostri fiumi. Vi ha chi tiene originato questo vocabolo dal greco 
Z'P*} paese, regione, agro ; ma non mi pare probabile. 
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luogo, nel Volume seguente, destinato alle antiche epìgrafi di 
Adria e di altri luoghi del Polesine* Fra questi però non 
possiamo qui dispensarci eli far parola di un luogo fra tutti 
meritevole di speciale memoria, voglio dir di Gave]lo. 


Capo XXVII ed ur/mio. 

Memorie antiche di Gavello. 

L’antica terra di Gavetta giace sopra uno scolo oggidì 
chiamato PontecchìOj il quale forse nei tempi remotissimi era 
appellato Gahellu$ > donde il nome della nostra borgata (1), 
sul margine della laguna a otto miglia circa da Adria, so¬ 
pra un terreno alquanto elevato, il quale in tempo di allu¬ 
vione appariva come unhsola in mezzo alle campagne tutte 
air intorno inondate* Nel suo comune si trovano anche oggidì 
diversi laghetti, residui del fan ti ca palude Àtriana, chiamati 
Lago grande , Lago della Gaietta e I^ago o Canale dì Fir- 
garuolo. 

Molte sono le antichità in diversi tempi ivi scoperte, 
come urne, lucerne, embrici, marmi e simili cose, delle quali 
fa parola il conte Camillo Silvestri nella sua Storia Agraria 
del Polesine Ms. (t. I, p. 108 e seg.) e il Frizzi nelle Me¬ 
morie di Ferrara (t. I), oltre a quelle che abbiamo qua e 
colà ricordate noi stessi nel volume II di quest'opera. Con¬ 
fermano poi in questo senso fa nt idi ita di Gay elio il conte 


(1) I! nome Gabelliti noti è raro. Un fiume così chiamato ricorda 
Plinio^ III, 20, 4, oggidì Secchia presso Modena. In una carta 
del 1168 presso il Tirato scili* Dizionario Topografico ^ è ricordato im 
altro fiume di questo nome a tre miglia da Modena presso Coquento : 
ed in altra presso lo stesso (ivi) vi ha memoria di altro fiume simil¬ 
mente chiamato GabMus nel distretto dì Mirandola, 
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Carlo Silvestri, Ottavio Bocchi, il Muratori ed altri recenti 
scrittori* 

Il conto Carlo Silvestri nelle sue Paludi Adriana, Ve¬ 
nezia, 17.30. p. 15 scrive : u Per credere ad ogni modo die 
lf ivi anticlussiinamente fosse qualche considerevole popola- 
u zione, serve di grande momento il ritrovarsi frequentemente 
in detto sito medaglie d ogni sorta, urne sepolcrali di vetro 
u e di terra cotta con entro ceneri delle ossa abbruciate.... 
* g i trovarono colà bene spesso iscrizioni, pezzi di muraglie, 
u pavimenti lavorati a mosaico ed altre reliquie e frammenti 
“ di fabbriche che ivi si sono fatte 

Nel luogo detto la Motta presso Gavelio fu scoperta 
un’urna sepolcrale, che da circa un secolo si custodisce nella 
casa Penalazzi dì Gavelio. Veggasi Carlo Peno! a zzi nelle sue 
Notizie di scavi già altrove citate. Vicino poi alla Chiesa di 
'Gavelio si scoperse nel 1797 un amuletto rappresentante un 
priapo, o meglio, come scrive Io Solitine (op. cit, p. 163 n. 
694) un fallo, ch’esce in due gambe umane, delle quali una 
è munita di un appiccagnolo. DÌ esso parla a lungo 0. lahn, 
Ber ialite der Sckechs-Geselhch der Wiss. 1855 p. 73 o seg. 

Anche Mons. Celestino Cavedoni nel Bullettino dell’Istit. 
di Covrisp. Archeai. a. 1858, p. 166-168 ci offre la descri¬ 
zione di alcuni vasi di rame rinvenuti nel paese di Gavelio, 
come di un’olla cineraria, di una situla, orciolo o guttus, di 
altro orciolo, di una patera o mestola, che dir si voglia, dì 
bronzo giallo eco. 

Da tutto questo è facile argomentare non essere stata 
fuor di proposito l’appellazione di parva civilas o civitas bre¬ 
vissima Gahellensis, nelle carte del medio evo degli an¬ 
ni 775, 838 e 896 presso il Fantuzzi, Monum, Pavenn, t. 1, 
P* ^7, t. 2, p. 5 e t. 5, p. 229-231. Che anzi se si deve 
prestar fede ad un diploma di S. Gregorio Magno a Mari- 
niano arcivescovo di Ravenna presso il citato coxite Carlo 
■Silvestri ( ivi p. 13), Gavelio sarebbe stata anche città veseo- 
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vile, È però assai probabile, olì e qualche vescovo piuttosto 
siasi colà rifugiato in occasione delle incursioni dei Goti o 
dei ‘Longobardi, e clic ciò abbia dato luogo alla credenza, 
che Gaveìio fosse città vescovile. 

Checche sia di questo, dobbiamo dire, che Garello de¬ 
ve in gran parte la sua celebrità anche airabbazia ivi fon¬ 
data intorno all'ottavo secolo, se non prima, ed alla santa vita 
che vi condusse S. Bcda detto il g$urìiqre, intorno al quale 
non sarà discaro ai cultori eziandio delle antichità sacre che 

10 brevemente ne offra loro qualche notizia. 

Era questi personaggio assai distinto alla corte di Carlo 
Magno. Disceso con questo in Italia, si sentì chiamato da 
Dio ad abbandonare gli agi di quella corte ed ogni altra 
cosa del secolo e di ritirarsi nel monastero di G avello, met¬ 
tendosi insieme con Venerio suo compagno, sotto la direzione 
delKabbate Guglielmo. Visse quivi non pochi anni nelTeser- 
cizio delle più ardue virtù, e quivi anche finì ìa vita ono¬ 
rato dopo morto coi titolo di santo. 

II suo culto più tardi fu approvato da vanii pontefici 
ed ultimamente da papa Innocenzo IV colla bolla del 22 Ot¬ 
tobre 158l>. E stato fissato per la celebrazione della sua festa- 

11 giorno 10 di Agosto. 

La vita di questo santo fu scritta dal Bollandista Pa- 
pebrocchio, che nc trasse le notizie da un codice membra¬ 
naceo miscellaneo, che era nello stesso monastero di Gaveìio, 
ed ora si trova nella biblioteca deirUmversità di Genova. 
Questa vita fu poi tradotta in Italiano e publicata con qual¬ 
che aggiunta in occasione del solenne ingresso di Mona. An¬ 
ton maria Calcagno vescovo di Adria (Padova, 1835, Tip. del 
Semin., in 8.° di p. 47). 

31 corpo di questo santo fu poi da Gavello nella prima- 
metà del secolo XIII trasportato in Genova e collocato nella 
Chiesa di S. Benigno alla Lanterna. Il Ratti nella sua Guida 
di Genova^ a. 1780, p. 377 descrivendo la detta Chiesa, così 
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parla di lui : u La cappella dedicata al Don Beda, monaco 
** benedettino, ha la tavola (tela) dipinta da Giovannandrea 
11 Ferrari, e sotto a quella si conserva entro una cassa di 
l! pietra il di lui corpo con questa iscrizione : line sunt in 
** fossa Bedae vetieraì/tlis ossa. Questo venerabile religioso, 
u per distinguerlo da altri di tal nome, fu già ministro del- 
u l'imperatore Carlo Magno, dopo la cui morte vestì l'abito 
!1 monacale nel monastero di S. Maria di Gavello, ove san- 
“ tamente morì, e il di lui corpo fu qui trasferito 1’ an- 
“ no 1225 „ (1). 

Abolita poi la congregazione dei monaci di S. Benigno 
nel 1798, alcuni di essi ricoveraronsi nel vicino palazzo in 
Capo di Faro recando seco le reliquie di S. Beda, e vi furono 
ospitati per alcuni anni dal sig. Carlo Magnetto, al quale 
poi le lasciarono, custodite in appresso dal figliuolo di lui 
Giuseppe nella cappella domestica. Indarno le richiese loro 
l'arcivescovo Lambruscliini per collocarle nella metropolitana. 
Non sono poi ancora molli anni che l’ab. generale dei Be¬ 
nedettini Cassinesi della primitiva osservanza, D. Pietro Ca- 
saretto, Genovese, le richiese al detto Giuseppe Magnetto, e 
le trasporto nel monastero di Subbiaco, dove ora si trovano 
esposte alla pubblica venerazione. Queste notizie ebbi io 
daìl’ab. Luigi Grassi bibliotecario della Brignolese in Genova, 
parte a voce, e parte per lettera a me diretta a dì 9 mag¬ 
gio 1854 e in parte ancora da altri. 


(1) Questa data però non è sicura. L’autore della vita del nostro 
Santo testé citala, narra che quel sacro corpo fu trasportato in Ge¬ 
nova da un corto monaco Giovanni Bevilacqua, allorché ebbe occa¬ 
sione di passare per Gavello, l'anno 1243. Nò mancano di quelli, 
ohe lo dicono rapito dai Genovesi nella guerra ch’ebbero eoi Vene¬ 
ziani al principio del secolo XII. Veggasi anche Io Spotorno presso 
il Casalis nel Dizionario degli Siati Sardi all’articolo Genova ( a. 1840, 
Voi. VII, p. 679-680), il quale pone vivente questo santo l’anno 820. 
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Il paese poi di Gavcllo essendo stato rovinato e quasi 
distrutto, alcuni dicono sino dal secolo X da una invasione di 
TJngheri (1), ed altri dalle inondazioni del Po in causa della 
rotta di Ficaruolo nel XII, i monaci di quell’abbazia si ri¬ 
tirarono in quella di Canalnuovo più presso Adria, L'abba¬ 
zia di Ga vello fu poscia soppressa l'anno 1422 e ridotta a 
commenda. 

Primo abbate commendatario ne fu Monsignor Giacomo 
degli Obizzi, vescovo di Adria, Aggiunge poi Mons. Speroni 
nella sua Sei'ies epincoportim Acìriensium (p. 13) die di fatto 
la collazione di questa abbazia spettava di diritto ai vescovo 
di Adria, come dal documento deH’anno 1425 (Indici. Ili, 
die xx Martìi). 


(1) Vcggasi il conio Camillo Silvestri nella èm Storia Agrafia,!, c. 
























































LIBRO IL 


ORIGINE 'Di ADRIA E StIE VÌ0EHDE 
DALLA DOMINATONE DEGLI ETRUSCHI SINO A QUELLA DEI ROMANI 


PROEMIO. 

Pai lare di Adria e non dir nulla della sua origine e 
delle sue vicende nelle epoche piu remoto, mi è parsa cosa 
si poco convenevole e al tempo stesso si strana in un lavoro 
quale e questo tutto speciale di lei, che non ho creduto di 
doveic, avvegnaché ne sentissi grandissima ripugnanza, la* 
sciai mi vincere, e mi sono in fine deciso di dirne pur qual¬ 
che cosa. 

Se tutte le disquisizioni intorno alle origini sono di lor 
natura assai difficili, certo arduissima è questa di Adria, 
della quale tanto, in ispeeie nei tempi a noi pm vicini, fu 
detto e da tanti e in tanti modi diversi, elio a volerne racco¬ 
gliere in uno le svariate sentenze, nc uscirebbe un grosso 
volume e tuttavia con iscarso e fors'anco nullo profitto. Mio 
pensiero pertanto fu quello di lasciar a parte quanto da altri 
fti detto intorno al Po ri gin e di questa un tempo così illustre 
mttà dal maggior numero di quelli che mi precedettero, e 
di esporre brevemente, per quanto mi sarà possibile, la mia 
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opinione intorno ad essa seguitando il metodo da me usato 
fin qui di partire dal più noto per discendere al meno noto 
e all’ignoto. Forse per questa via ci sarà dato di giungere- 
ad una conclusione, se non al tutto sicura, almeno la più pro¬ 
babile di quante ne furono fin qui discusse. 

Fatto questo, procederò alla narrazione delle vicende di 
Adria sotto gli Etruschi, sino al tempo in cui venne a ca¬ 
dere sotto la romana dominazione, per aprirmi così la via a 
discorrere nel seguente libro di essa precipuamente in que¬ 
st’ ultimo suo periodo. 



























































Caio I. 


Da chi abbia ricevuto il mo nome il mare Adriatico . 

Notiamo sin da principio che il nomo Adria o Adria¬ 
tico, come indifferentemente è appellato dagli scrittori tanto 
Greci quanto Latini, benché il primo sia più frequente, si 
usa in un doppio senso, cioè largo e stretto. Nel senso largo 
s'intende per esso la maggior parte del mare chiamato dai 
Latini anche internum e da noi comunemente Mediterraneo, 
che dalle coste cioè della Sicilia estendesi superiormente sino 
alla Proponti de, per la quale si congiunge coirEusino o Mar 
Nero, e inferiormente sino alle coste della Siria e della Fe¬ 
nicia, In senso stretto poi s'intende per esso quella parte 
del mediterraneo, che s'insinua tra l'Italia e filli rio dal punto 
ove queste regioni poi si avvicinano sino all’intimo suo re¬ 
cesso (l) t Parleremo deìfAdria o Adriatico in questo secondo 
senso nel presente capo, rimettendo all'altro che segue di 
parlare di esso nel primo. 

Diverse sono le opinioni degli antichi scrittori intorno 
airorigine del nome Adria o Adriatico noi senso stretto della 


(1) Questo mare o seno di mare era chiamato dai Latini rispetto 
ftlla sua posizione super um, e si distingueva così dal mare Tirreno 
parte opposta d’Italia chiamato ìnferum, Scrive a questo propo¬ 
sito Mela (II, 4, 1) deUTtalia, eh * 1 essa corre inter Àdriaticum et 
Tuscum sive , ut alUer eadem appellantur , inter super um mare et 

1 nferum* 
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parola. Altri lo vollero così chiamato da Adrìa % citta della 
'Venezia, ovvero da quella omonima del Piceno : altri, invece 

10 dissero chiamato con questo nome da un re dell 111!rio, 
ovvero da uno della Messapia in Italia ; ed altri finalmente 
dal nome di un fiume omonimo a quello della città veneta. 

Autore di questa ultima opinione è, secondo Strabene, lo 
storico Teopompo. Parlando quegli del mar Ionio e del mare 
Adriatico (^Àffpbo], scrive che i monti Ceratimi sono la fa li¬ 
ce deliuno e delFaltro (VII. 5, 8), cioè a dire, come poco 
stante ripete (VII. 5, 9), cVessa è comune ad entrambi (1) ? 
sebbene differiscano Funo dall’altro; poiché Ionio è chiamato 

11 mare al di fuori di essa, mentre Adria è appellato il mare 
interiore sino aU ultimo suo recesso, tuttoché al suo tempo 
c Fimo c l’altro venissero chiamati collo stesso nome di 
Adria (2). Nota però che Teopompo riputava essere prove¬ 
nuto il nome del primo, cioè Ionio , da quello di un re che 
dominava sulle coste delFIlliriò, Isseo di stirpe, ossia dell’isola 
Issa, e quello del secondo dal fiume Adria suo omonimo (0)* II 
fiume omonimo poi è chiamato da altri Airiano, come abbiamo 
veduto di sopra (p* 13). Questa opinione per altro non ha 
per se alcuna probabilità, ovvero, se ne ha alcuna, si riduce 
a quella, clic accomunando questo nome alla città, così forse 


(1) In questo senso seme anche Orosio (1.2,157): A Favoli o 
montea Atroce raunia e in an-guatirs HadriatM smus ì qui montcs sunt 
contro.ì Apuliam atquc Jìrimdusium. 

(2) Strabono VII* 5, 9. Tò p.k; ew ^ròv// zotvòv Ì7~i, Stxoipu Si 

5 , iièrt rsD it p'Jirvj j&kp&js Ì5siroste jjs tsZt hrh , & Si 

'ASpl'/'i ?r { c piypi tqv Si zvA Il medesimo UVCVR 

scritto dì sopra (IL 5,20): ò St 'Ums /Almi sttc tsO vw A Spiw 

(^1) Strabono in conti mi anione del luogo sopraci fato (VII* 5, 9) 
Soggiungo : dà 05*7 èvQfwizwJ -ò /Jtiv 'fati Amò t o r j v.-jspò;rtp&wr 

-ftho'j ?&>/ t óicòw i£ ?ò yh$$' tÒ'j 'Xépfa* Si Trér^dy ysyàviysci. 







































da quello denominata; attribuisce poi a questa il vanto dì 
aver dato ÌÌ proprio nome al mare* 

Procedendo in ordine inverso la seconda opinione è di 
quelli; che affermarono essere stato cosi chiamato il mare 
Adriatico da un Adria tìglio di Ione ; Illirico di nazione* Dì 
questa sentenza è Izetzc, scoliasta di Licofrone, il quale 
inoltre aggiunge che questo Adria fondò pure una eittà, alla 
quale impose il proprio nome, ch'è poi la nostra* Ài contrario 
Ludosso di Rodi; citato dall'Etimologi co Magno alla v* Assiste, 
scrive che tanto il mare; quanto la città omonima (e intende 
la 1 leena) ebbero il nome loro da un Adria Messapio, tìglio 
di I auso ne (1). Questa opinione, clic fa comune il nomo del 
mare con. quello della città, in sostanza si risolve in quella 
dei primi, che sostengono chiamato fAdriatico chi da Adria 
veneta, e chi da Adria del Piceno* 

A favore di questa seconda, oltre Eudosso, sono tra i 
greci l'Etimologico Magno, il quale nel luogo citato avea 
scritto, che Adria del Piceno era stata fondata, o meglio co¬ 
lonizzata, da Dionisio il vecchio, tiranno di Siracusa verso 
l'Olimpiade XCVIII (av* Cr* 388-384) e Tolomeo (IH, 1, 52) 
e tra i latini Aurelio Vittore (2) e Paolo Diacono (3)* 

Però la maggior parte degli scrittori sì greci come la¬ 
tini attribuiscono la gloria di aver dato il nome al mare 
Adriatico all’A dna veneta* Tali sono tra i secondi, in parte 
già di sopra citati, Livio (V, 33), Plinio (VI, 20, 6), Già- 


(t) ri tà\'a xui ^r,-j sr VMv èv&jÀ'AvStf-jyA kit® 'Avpl&j 

(2i Nell’ Epitome t XIV* I* Àelius HadHanus sttrpU Italica e, 
Hadio Iladnano Tra lan i princ pis consobrino ) Adriae orto , gc?ii(us > 
Quod oppidum agri Piceni ctiam mari Adriatico nomen dedita 

(3) IJc gestis Langobardoruni, II, 19* FA veèuèlam consumata 
Adria } quae Adriatico pelago nomen dedit* 
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stino (1), l’Autore del Liber generationis, Solino (2), Gior¬ 
dano (3), Isidoro (4) e l’Anonimo Ravennate. Tra i greci poi 
sono da ricordarsi Eustazio nel suo commento a Dionisio (v. 
92) già citato (5), Stefano Bizantino, Plutarco (6), Strabe¬ 
ne (7) e il pii antico di tutti Ecateo appo Stefano sullo- 
dato (8), che scrisse nel secolo VI av. Cr., e la cui autorità 
lia per questo uno speciale valore. Questa poi in generale o 
l’opinione più comunemente abbracciata ancor dai recenti, e 
che noi riteniamo di fatto la più sicura (9). 

Da ciò la conclusione che ne ricaviamo è, che se Adi ia 
diede il suo nome al mare Adriatico, non potè darlo se non 


(1) XX, 1- Adria mirici marisproxima, quae et Adriatico man 
nomen dedìt. 

(2) XXIII, 16, ove parlando dei mari, che ricevettero il loro 
nome dalle città (ab oppìdis) enumera anche l’Adriatico. È noto poi 
che Solino prende nella massima parte le sue notizie da Plinio, ohe 
è appunto di tale opinione, 

(3) Romana § 142, ed, Mommsen, 

(4) Orig . XIII, 16, 6. Achia quaedam civitas Illirico mari prò- 
xìma fuitj quae Adriatico nomen mari dediù , 

(5) ’Earcv 3 A$pix ÌTUpwcs xsd rctQ? «ònfr 3 Aèpim xxd TT QTXfi-H 

è/JlQÌOli. 

(6) In Camill. XVI. eAy.r-.cc, A SpiA wAowi ò.Ao vjpfinAi 

'Atipici 

(7) Y. 1, 8 , À'p > % xy.I row/ttx to') y r è\~<jy yèwe&ttt t&i Yegg^SI 

eu questo passo ciò che osserva il Mommsen nel Corpus, V, p. 220. 

(8) Sotto la voce *À<rJ| Yedi il luogo alla p. 18, 

^9) Del resto notiamo qui in precedenza che nulla osterebbe 
anche il credere che Adria del Piceno sia stata fondata da quei 
medesimi che fondarono Adria della Yenczia, ovvero anche cho que¬ 
sta stessa abbia poi data origine a quella, per cui ad entrambi 
abbia potuto attribuirsi la gloria di aver dato quel nome, che di pre¬ 
ferenza si ebbe la veneta per la rinomanza ch'ebbe maggiore a 
petto di quella. Ma delPorigine di Adria Picena parlerò di proposito 
più innanzi. 













































per questo eli essa esercitava un dominio sopra di esso 5 peroc¬ 
ché colui che impone il nome a una cosa, mostra col fatto 
di avere un diritto, una padronanza sopra di essa* Nè solo 
questo, ina e di piu, che se Adria impose il nome a quel 
mare, quando questo non ne aveva ancora veruno, converrà 
dire altresì eh essa 11 ebbe il dominio sino dai tempi, nei 
quali quel mare venne aperto la prima volta alla naviga— 
zione * e di piu ancora, che essendole stato dai posteriori 
navigatori riconosciuto un tal nome, noi possiamo stabilire 
da ciò die essa città deve essere stata fondata in tempi 
molto remoti e da un popolo di conseguenza che aveva già 
anteriormente un dominio sul mare. Riteniamo per ora que¬ 
sta conclusione e vediamo se ci riesca di venire per essa ad 
un'altra che ci chiarisca alquanto piii questo fatto. 


Capo IL 

Del mare Adria 0 Adriatico nel senso lato della parola* 

Abbiamo detto che il mare Adria 0 Adriatico nel senso 
piu largo della parola è chiamato il mare Mediterraneo dalle 
coste della Sicilia sino alla Propontide superiormente o sino 
a quelle della Siria e della Fenicia inferiormente : nè è dif¬ 
ficile il dimostrarlo coirautorità degli scrittori tanto greci 
quanto latini ( 1 ), Incominciamo dal lato della Sicilia* 


(1) Anzi, se si dovesse prestar fede a Dionisio di Allearne sso 
tutto il mare Mediterraneo dalle coste della Siria allo stretto di Gi¬ 
bilterra sarebbe stato chiamato Adriatico f poiché designando i con¬ 
fini dell Impero Romano, scrive che alPoccidente terminava col detto 
alare, m & £#« rfc 'Àipmfò mtripn VJtówijs (I, 2). Non sem- 

ra però che tale estensione vengali consentita dagli altri scrittori* 
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Scrive tra i primi Pausatila, clic io stretto della Sicilia 
c burrascosissimo pel contrasto tra i duo muli A.di ici c r i m 
reno (1), c Orosio tra gli altri, die la Sicilia è cinta ad 
oriente dal mare Adriatico (Sicilia ab oriente cingitur mari 
Iladriatic) e poco stante parlando dello stretto della mede¬ 
sima, scrive (I, 2 § 100) : Fretum Adriaticum, qitod dividit 
Tauromenitanos Siciliae et Bruttiti* Italiae. Questo stesso ne 
insegna Girolamo la dove narra i ep. 108, n, 7; Inter Sc.yì - 
lam et Charybdin Iladriatico se evadem pelago ete., e prima 
di questi S. Luca negli Atti Apostolici: navigantibi/s nolns 
in Adria ecc. ed Ovidio dal luogo dei suo esiglio: Me... 
senbentein mediti lladria vidit a quìi ( Trist. I, 11. 3). Mela 
poi (II, 2 , 2 ; notava che il monte Emo dal suo vertice, 
tanto era alto, (acca vedere ad un tempo l’Eusino e TAdria 
(Euxinum et lladviam ex s itmmo vertice ostand.it), 

Della sua estcnsionepoi dalle coste dellaSicilia sino a quelle 
della Siria o lungo le altre dell'Africa inferiormente rendono 
testimonianza, oltre a Giordano che chiama Rodi metropoli 
delle isole di tutta l'Adria § 223, M.) : Fodus insula 

dicitur tolius AdriaeinsularunimetropÉis), anche Orosio, il 
quale afferma elio la provincia 1 r ipoli tana è bagnata a set¬ 
tentrione dall'Adriatico (I, 2, § 90) : Tripoli*ana provincia 
habet a septentvione mare Eiculum velpotvus Jliulviatienni (2), 
ma in particolare maniera quegli scrittori, che designando 
i confini dell’isola di Creta, si dicono incerti nella denomi- 


J 1 'j ?/ TVj 1 \j yy\ iTCCjj TilVj'.Ji Ò V.y . Jw TVJVÌV , 1 tt ^ * 

23, 3. Vedi ■linci»!} VJU, ò, 4. 

(2) A quoslo stesso senso sì riduco infine i! luogo ci: Tolomeo 
là dove designami j i cóli lini delta sesta tavola di Euro,piti checom¬ 
prendeva rii ali u, la Corsica c Ir isolo vicino, scrive eli’vssa a ìncsi- 
zogioruo ò bagnata dal maro Ligustico o Tirreno o da una parto 
dell’Adriatico (Vili, d. 2): ìr-b Sì faai/p&pi'xt s«Vy« «d 

ji-viii Itati /'.S5SI nj ' Aìptv.Ti/.iìi. 
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nazione dei mari, dai quali è nelle varie sue parti bagnata. 
Valga per tutti Solino, che (II, 8) scrive : Pronius est Cretam 
dicere , quam absolvere in quo mari iaceat: ita enim circumjhiì 
ilUus nomina Graeci permiscuerunt, ut dum aliis alia in - 
ferunt, pene oblimaverint universa.... ab austro libycis undis 
perfunditur et Aegyptiis, E qui si noti molto opportunamente 
al nostro scopo, che quello che Solino chiama mare libico, 
ne attesta Grosio, ch’esso fu detto anche Adriatico. Ecco 
le sue parole (I, 2, § 97) : Insula Creta fmitur oriente Car¬ 
patine mari , ab oca asu et septentrione mari Cretico, a meri-, 
die Lybico, quod et Radriatìcum vocant ; e che a! contrario 
Tolomeo descrivendo similmente i limiti di quell’ isola (III, 
17, 1.) chiama Adriatico il nome, che la bagna ad occidente: 



Xótyouc (I). 


Or bene questa incertezza che regna non solo tra gli 
scrittori latini nella detta designazione, ma ancora tra i 
greci, come ne assicura Solino, mostra ad evidenza, se bene 
mi appongo, che mentre il nostro mare mediterraneo riceveva 
dall’uso tante denominazioni diverse dai vani luoghi eh'esso 
lambiva, una tra esse era pur quella di Adria o Adriatico, 
la quale appunto per questo che veniva usurpata in vario 
senso, ne fa supporre essere anche stata la sua più, comune 
e generale appellazione. 

E gioverà in conferma di questo insistere d’avvantaggio 
su questa incertezza degli antichi in generale nella designa¬ 
zione del mare Adriatico ora con un nome ed ora con un 
altro, secondo che Ior talentava. Strabone a cagion d'esempio 


(1) Dell’uso che fa Tolomeo anche altrove della voce Adriatico 
ael suo largo senso ne sono prova più altri luoghi, nei quali si fa a 
escrivere i confini delle varie regioni di Europa, eome III, 15 1 e 2 
9, 2, eco. 


9 
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scriveva che al suo tempo il seno Ionio era considerato come 
una parte dell’Adria (II, 5, 20), mentre Servio (ad 3, Aen. 
201) notava che anzi l'Adriatico era una parte del seno Ionio: 
lonìus Sinus ab Ionia usqua ad Siciliam et huim partes sunt 
Adriaticum, Achaicùm et Epirotimm. E Cassiodoro al suo 
tempo nella lettera che abbiamo veduto chiama Ionio quel 
xaave che altri prima di lui nominano Adria nel senso stretto 
della parola, mentre Giordano chiama Adria nel più ampio 
significato, quello che altri appellano Ionio. Da tutto questo 
n’ è lecito argomentare eziandio che il mare mediterraneo 
non fu già chiamato Adria o Adriatico per estensione della 
parola dall 'Adria o Adriatico veneto ; ma che anzi tutto con¬ 
corre a ritenere il nome Adria nel suo più ampio significato 
come primitivo e anteriore. Donde possiamo trarne la con¬ 
seguenza, che se Adria fu fondata da un popolo che aveva 
* il dominio del mare, come abbiamo già detto, questo popolo 

si dee ricercare tra quelli che ebbero negli antichissimi 
tempi un dominio appunto sul mare mediterraneo, che allora 
cbiamavasi Adria. 

Non sarà da ultimo fuor di proposito l’osservare che la 
voce Adriatico ha egualmente un doppio valore e che, come 
nel senso stretto della parola è presa a significare quel seno 
di mare che separa l’Italia dalla Dalmazia e dairillirio e si 
trae dalla città Adria, così nel senso più lato di mare me¬ 
diterraneo si trae dallo stesso Adria, mare, nel significato più 
ampio della parola. 

Capo III. 

Quali popoli abbiano avuto negli antichissimi tempi 
il dominio del Mediterraneo, 

Fu già osservato da parecchi a’ dì nostri, che la storia 
primitiva d'Italia è da cercar nell’ Egitto. I monumenti quivi 
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.scoperti in questi ultimi tempi depongono a favore di quella 
opinione : reputo quindi necessario anzi tutto di esporre ciò 
oh'essi ne insegnano dei primi dominatori del nostro Me- 
diterraneo innanzi di fissar l'attenzione su quello che io credo 
■essere stato il fondatore dì Adria. 

L’ epoca delle grandi emigrazioni de’ popoli del bacino 
Mediterraneo e’ pare sia quella della XIX e XX dinastia di 
Egitto nei secoli XV e XIV avanti Cristo, cioè dal tempo 
di Ramses I e di Seti I suo figlio soprannominato Minphtah o 
Menephtah (i lSethosdei Greci) sino a quello di Ramses III capo 
della XX dinastia. In questo periodo dì tempo, che segue 
quello delle grandi conquiste di Egitto nell’Asia della dina¬ 
stia precedente XVIII, ]’ impero egiziano si vide minacciato 
più volte da stranieri invasori per mare. 

Un primo tentativo fu fatto vivente ancora Seti I, il 
glande conquistatore. I Shardana c i Toursha, come sono 
chiamati nei monumenti egiziani, venuti dal di là del Me¬ 
diterraneo collegati coi Le boti, o Libii, sbarcarono d’ino¬ 
pi ovviso sulle coste d' Egitto all' occidente del Delta : ma 
tale fu la disfatta che ne subirono dal figlio di Seti, Kaui- 
ses II, che per oltre un mezzo secolo appresso non ebbero 
piu ardire di ritentarne la prova (1), 

Un secondo tentativo fu fatto sotto il regno del vecchio 
Minphtah, o Menephtah I. (l’Amenophis di Manetone e il 
Pheron d’ Erodoto), sotto il quale secondo i calcoli degli 
Egittologi più accreditati avvenne 1' Esodo degli Israeliti (2). 
I Libi stimando il cangiamento del regno essere una ocea¬ 


ni Vedi Maspero, Histoirc ancienne des peuplea de V Orient, 
Paris, 1884, ediz. Ili, p. 217 e seg. e Lenormant, Hiatoire ancienne 
de l Orient, Paris, 18S2, ediz. IX, t. 2, p. 243 e seg. c 282 e segg. 

(2) Vedi,oltre ai citati nella nota precedente, anche il Vigouroux, 
La Bible et lag décowcrtes modernes, Paris, 1884, ediz. IV 0 t 2 
p. 250-46$. 
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sìodc opportuna alla realizzazione deli antico loio disegno 
d-impadronirsi della parte inferiore dì Egitto organizzarono 
una lega coi Toursha, i Shardana od altri popoli delle costo 
del Mediterraneo* Un 7 iscrizione di Karnak e 1 insegna che la 
iniziativa di questa guerra fu presa dai Toursha e che 
essi avevano seco condotto ìe mogli e i figli, la qual cosa 
ci mostra la loro ferma intenzione di stabilirsi cola* Udito 
dal re lo sbarco degli stranieri ai confini di Egitto, rac¬ 
colse il suo esercito e diede loro battaglia e li vinse, non 
però così pienamente che non fesse obbligato di concedere 
loro delle terre da abitare a patto di riconoscere la sua 
sovranità (1). Sembra che anche Eusebio abbia avuto co¬ 
gnizione di questo fatto registrando nel suo Cronico sotto 
Tanno 1383 av* Cr. T invasione dei PeJasgi nella Cirenaica. 

Finalmente un terzo tentativo fu fatto dai popoli delle 
coste del Mediterraneo e delle ìsole contro V Egitto in sui 
primordi della vigesima dinastia verso la fine del secolo XIV 
av. Cr* regnando in Egitto Eamses III* La spedizione fu 
combinata contemporaneamente per terra c per mare, e questa 
volta V attacco era diretto sul Delta orientale, dove era sta¬ 
bilita la città di Roman } ohe più tardi fu chiamata Pelusio. 

Le iscrizioni di Medìnet-Àbou ci confermano i nomi 
dei popoli elio presero parte a questa intrapresa e che sono i 
il mesta dal mezzo del mare, i T$ekkri } (Teucri) i Daanaou^ 
i Toursha, i Shakalash ed altri. I due primi avevano la 
condotta degli altri, ed è espressamente affermato che tutti 
essi erano stati trascinati alla guerra dai Potestà, i quali in 
piena emigrazione colle mogli e coi figli sui carri tratti da- 
buoi e accompagnati da un piccolo numero di avventurieri 
si avviarono per terra dall'Asia minore a metter piede in 


(1) Vedi il Maspero, ivi, p. 15 L e segg. e il Lenormant, ivi 
p. 237 e segg. 
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Egitto o nella Siria, ed ivi formare quello stabilimento, che 
i loro discendenti, i Pelishtim. o Philistins, possedevano di 
fatto un secolo appresso sulla costa della Palestina (1) P 

Quanto poi a quelli venuti per mare, le navi erano 
quelle dei Pelesta e dei Ts.ekkri : gli altri popoli sunnominati 
non avevano fornito che dei guerrieri ripartiti sulle navi di 
questi due* 

Avvertito in tempo Ramses del pericolo che lo minac¬ 
ciava, potè disporre in modo i preparativi di difesa sulle 
frontiere del proprio Stato da esser pronto a ricevere gl’ in¬ 
vasori. Buono per lui però che ì movimenti di quelli non 
riuscirono per mala intelligenza ad un assalto contempora¬ 
neo, sicché potè batterli separatamente. 

Primi furono ad arrivare i Pelesta per terra. I grandi bas¬ 
sorilievi di Medinet-Abou ce li rappresentano colle loro donne 
e coi loro fanciulli su carri trascinati da buoi. Pare di as¬ 
sistere realmente alla marcia di questo torrente di peregrini 
in cerca di una patria novella. Assalita dalle truppe disci¬ 
plinate e bene agguerrite degh Egiziani quella, massa con¬ 
fusa fu facilmente conquisa. Dodicimila e cinquecento di essi 


(1) Conviene distìnguere quello die si ha dai monumenti egiziani 
da quello che ci aggiungono gH interpreti de! medesimi* Il Leu or* 
mant 1 ivi* p t 30> scrive che i Pelesta cherchment à prejidrc pieci en 
Egy0ie ou en Sj/rle et à y formcr V étahlissement que leurs descen - 
4cnts y Ics PcUsluim qu Philisiìn y possédaient en cffet un szècle après 
sur la cote de Palestine. Ho recato le pavole stesse del Lenormanfc 
per segnalare Ufp inesattezza che merita di essere eliminata. I Pc- 

1 fisti ni o listini erano già ivi stanziati innanzi che gli Ebrei uscis¬ 
sero dall * 1 Egitto, come vedremo più innanzi. Qui solo mi limito a 
notare che l 1 evidenza del suo errore risulta manifesta dal collocare 
che fa egli stesso V Esodo sotto Menephfah re della XIX dinastia 
c 3a disfatta dei Pclestìm sotto Ramses III re della XX, Veggasi 
ancora il Vigouroux nell 1 opera citata, t, 2, p. 432, e segg M doro 
parla della via tenuta dagli Ebrei per uscire d 1 Egitto, 
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lasciarono la vita sul campo e gli altri dovettero arrendersi 
a discrezione. 

Frattanto si videro comparire i navigli che portavano- 
una nuova massa dì nemici pronti allo sbarco. Ma la fiotta 
egiziana comandata da abili fenici era presta ad accoglierli; 
Altro gigantesco bassorilievo dì Medinet-Àbou ci rappresenta 
la battaglia navale in vista della fortezza innalzata dal re, 
la torre di Ramses III, e la disfatta dei Pelesta e dei Teucri. 
Già le due armate sono alle prese 1* una coll’ altra : già una- 
nave dei Teucri è colata a fondo al cospetto dei re, che vi assi¬ 
steva in persona, mentre i suoi lanciavano una grandine di dardi 
sui vascelli nemici. Lo scompiglio si fa generale fra questi r 
buona parte di essi perisce nelle onde, e di quelli eh’ erano- 
scesi a terra, parte vennero uccisi nella pugna e parte fatti 
prigioni. 

Il numero però di questi, tutti insieme compresi, fu sì' 
grande che il re dovette assegnar loro un territorio, e questo- 
fu secondo il Lenormant sulle coste del paese dei Cananei 
tra Jaffa e il torrente d’ Egitto intorno alle città di Gaza, 
Asdod (Azoto) ed Ascalona (1). 

Queste vittorie poi furono riportate da Ramses III in¬ 
torno all’anno 1300, av. C. Questa data è stata fissata dietro 


(1) Anche qui l’illustre scrittore, ivi p. 312, cadde nello stesso 
errore, che abbiamo poe’ anzi notato. Rameasou, scrive, établie les Pe¬ 
lesta sur la còte dupays de Kenaan entre Vaphó et le torrent d’Égypte r 
autour dee villes d’Azah, Ashdod et AsqelSn... Ce /ut là que , fortifies 
graducllement par de nouveaux jlots d’èmigrants venite de la Créte, les 
Pelishtim, appelès ausaiquelquefois Krelhim, ou cretois, fondèrent ecc., 
dimenticando che quella appunto era l'abitazione dei Pelesta o Peli- 
sthim da qualche secolo colà trasmigrati dall’isola di Creta. Il Maspero, 
«he racconta pur questi fatti, non fa alcun cenno di questo assegnamen¬ 
to di terre ai Pelesta (vedi l’opera citata p. 263 e seg. ). Per la qual 
cosa ritengo che essa sia una mera eonghiettura dello stesso Lenor¬ 
mant. 
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calcoli astronomici dallùllustre Biot appresso il medesimo 
Lenormant (l), e coinciderebbe presso a poco coll'epoca as¬ 
segnata dalla tradizione raccolta da Erodoto, Tucidide, Ari¬ 
stotele e Strabone alla talassocrazia (paXaucjoxp^.TÌa > domina- 
zione del mare) dei Cretesi, alla quale essi attribuiscono 
tuttocchè mescolata colla favola, un valore pienamente sto¬ 
rico, come osserva pure il suddetto Lenormant (2), Questa 
coincidenza, rispetto ai tempo, dei monumenti egiziani colle 
greche tradizioni è tal fatto, che merita tutta la nostra at¬ 
tenzione, e della quale ci serviremo più innanzi- Frattanto ne 
giovi con chiudere, che secondo i monumenti egiziani tra i 
varii popoli, che presero parte alle spedizioni surriferite 
contro l'Egitto, i principali furono i Toursha e ì Pdesta, 
che avevano allora il dominio sul mare mediterraneo ; e che 
perciò uno tra questi due deve essere stato secondo noi il 
fondatore di Adria, Prima però di determinarci per Funo o 
per 1 altro e mestieri che noi ci facciamo a ricercare chi 
fossero, e quali cose sieno di essi narrate e donde prove¬ 
nissero secondo la tradizione eziandio degli altri antichi 
scrittori in armonia coi monumenti egiziani* 


Capo IV* 

Chi fossero i Toursha e i Pelesta dei monumenti egiziani t 
donde provenissero e dove da ultimo abitassero. 

Incominciamo dai Pelesta. Questi secondo tutti gli in— 
tei preti del monumenti egiziani sono quei medesimi che con 
leggera modificazione del vocabolo vengono chiamati nella 


(!) Ivi , p* 322. 

(2) Ivi, p, 305 e seg. 
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Bibbia Pilisti e Filici e anche Filhtmi, volgarmente detti 
da noi Filistei. Il Leuormant poi ed altri insigni Egittologi 
ii identificano coi PelaxgL Questa identificazione, secondo 
che a me ne pare, ha tutti i caratteri di una storica verità. 

Il nome egiziano Pelata c lo stesso che Pehshfhi o 
Philistiim in ebraico e viene dalla radice ìtfVn {jyalds o fha- 
làs) che significa trasmigrò ; per cui Pelesta o Philistiim 
varrebbe trasmigratovi^ cioè gente che va da un luogo al- 
l'altro in cerca di una sede : e tali di fatto secondo le tra¬ 
dizioni greche sarebbero stati pure i Pdasgl, il cui nome, 
non solo per ciò che spetta airoriglne, sembra identico coi 
Pelesta potendosi derivare dalla stessa radice erba, colla sem¬ 
plice mutazione della finale ta o ii in uso appo gli orientali, 
in gi appo i greci, MiXatoyot ; ma eziandio per ciò che spetta 
al valore che annettevano i greci stessi a questo vocabolo, 
cioè di gente vaga } gente dispersa } gente tramugranU, quali 
appunto ci sono descritti i Peìasgi dai piu antichi loro 
scrittori, ritrovandoli noi per ogni dove sulle coste del 
nostro mediterraneo (1). Ne sia prova, per citarne ah 
cimo, Strabene (v* 2, 4), il quale afferma che i Pelasgi 
era una gente antica disseminata per tutta la Grecia* 
Si trovano, egli scrive, nell’Àttica, nclhÀrcadia, nella Tes- 
salia, nell’Epiro, e nelle isole di Creta, di Lesbo, di Lernno, 
di Ohio e via dicendo* Cospirano quindi insieme le testìmo- 


(1) I Greci scrittori che volevano derivati i nomi propri! dalla stessa 
loro lingua, chiamavano Pelargli Pelasgi dalla greca voce è* s elio 
vale cicogna } ucci Ilo abilissimo volito ve e capace di lunghe peregri¬ 
nazioni ed al quale erano perciò meritamente paragonati i Pelasgi, 
quasi i trasmigrateci per eccellenza (v r Strabono, V. 2, 4 e Dionisio 
fi 1 Alicarnassej I, 28)* Questa etimologia, benché falsa, ha tuttavia 
un senso storico, che conferma la nostra* 
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nianze dei Greci scrittori e quelle dei monumenti di 
Egitto (1). 

Per ciò che spetta pòi coll’origine loro i Pdesta o Fi- 
Usti sono della stirpe di Mesraim, del quale è detto nel Ge¬ 
nesi ch'ebbe a generare più figli. Da questi provennero i 
Chaslwm, donde uscirono i Philistiim ed i Capìithorim (2). 
Anche Giuseppe b lavio ne attesta questa lor discendenza 
nelle sue Antichità (J. 6, 2). Abitarono dunque originariamente 
in Egitto, chiamata la terra di Mesraim, ed erano stanziati 
secondo alcuni nell'Alto Egitto e nell’Etiopia (3), secondo 


(1) L opinione però che identifica i Pelasgi eoi Filistei non è 
nuovasi trova sostenuta da parecchi eruditi di gran valore, come 
dal Sai mas io, dal Fourmont, dal Marzocchi, dal Mai-torelli e da altri 
presso il Mietili, L’Italia avanti il Dominio dei Romani, ediz. IV. a 
Genova, IS29, p, 68. Fu però combattuta e rigettata da più altri ; 
ma recentemente risuscitata da G. P. Berti nella pregevole sua 
opera : Ravenna nei primi tre seeoti della sua fondazione, Ravcn- 
n.i, 1877, in 8 . , dove ne discorre a lungo, specialmente nel capo V 
al quale rimetto il lettore per l’erudizione relativa. La scoperta 

dei monumenti egiziani, forse da lui ignorata, ha finito per dargliela 
vinta. 

i,-) Genesi X, 13. Mesraim genuit Ludim et Ànamim et Laaòim, 
Rephtuim et Pkctnmm et Chasluim , de quikus egressi sant PhiU- 
ithiim et Caphtorim. 

( >) Di questa opinione è il Berti nell 1 opera testé citata, il quale 
ciedc che sìeno partiti dalla Tebaide, dove erano originariamente 
stanziati, e ohe di là emigrassero in varie contrade, nelle quali 
anche fondarono diverse città, alle quali imposero il nome di Tcbe } che 
sono da lui enumerate i 

D Tebe nella Palestina presso i monti Gelboe, 

^$$9 nel] isola dì Lesbo, detta Pclasgia* 

nella Troade presso l’Elle spento non lungi da Troia. 

4* Tebe nella Beozia edilieata da Ogige Pelasgo* 

nella Tossa3in, dotta Ftia da Polibio, e Tessala da Plinio. 
Teì ^ in Ttalia nella Lucania, detta Lucana da Catone e da 

Plinio. 
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altri allacci dente dei Delta ed ai confini dei Libii nella Ci¬ 
renaica, ma pia probabilmente forse qua trasmigrati da 
quelle pristine sedi. Certo e poi che dalle coste della Cirenaica 
passarono nella non molto lontana isola di Creta (t), chia¬ 
mata anche terra di Gaphtor, per eoi talvolta furono anche 
detti Cerethin o Cretesi (2), 

È poi cosa notissima presso gli eruditi, che i Pdesta o 
Filisti passarono in tempi molto remoti sulle coste della Cana¬ 
ri e detta quindi da essi Palestine, tra la fifa e il torrente, 
chiamato Rkinocorura y che segna i confini tra essi e l'Egitto. 
In che tempo da Creta passassero nella terra di Canaan non 
si può stabilire con tutta certezza, E però assai probabile 
che nelle varie loro spedizioni contro l'Egitto sia da soli, 
ovvero sia collegati con altri ottenessero di por piede nel 
Delta orientale presso la città di Roman y chiamata poscia 
Peludo (3) : da dove poscia passarono nelle coste suddette, 
cacciandone gli antichi abitatori, gli Evei (4), e stabilendovisi 
nella regione ebe da essi ebbe il nome di Palestina, la quale 


(1) Famosissima è Pisola dì Creta in tutta V antichità ; Omero 

la chiama Pisola delle cento città Iliaci, II, 649) e qua¬ 

lifica per divini i Fela&gi, che ivi abitarono (Odyss. XIX, 17S). 
Erodoto poi ne attesta, i Cretesi non essere stati di origine Greca. 

(2) Si regga il Gcseniusne] suo Themurus alla v. (KerettM 

o Kreti ) ed alla v. Ufi» ( Kaphtor) e le citazioni da me raccolte 
sotto la voce CERETHI ne\V Onomastico. 

(3) Fornati t qui fui plus tard Peiuse y scrive il Len ormant, ivi 
p, 304, Prima della scoperta dei monumenti egiziani scriveva il Re- 
laudo nella sua Palaestina p* 74, che i PMlisteì originerà traxerunt 
a Chaslucheisj e che prof ceti sunt e ragione Caphthor (Amos, 9, 7, 
Deuter* 2, 23), quae vide tur in ora maritima Aegypti circa Pelusiwm 
quaerenda . Nec prof ceto aliunde vocem PelUtim ducendovi auspicar 
quam a Pelusio y veZ Pelusium a Pelistaeis* XI a dopo la scoperta di 
quei monumenti si scorgo solo probabile al sommo questa seconda 
derivazione, cioè Pelusio dai Pelesta e non la contraria. 

(4) Deuterom* II, 23, da esanimarsi nel testo Ebraico. 
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dalle cinque città di Gaza, Gatk y Ascolana , Asdod (Azoto) ed 
Elcron che comprendeva, fu detta anche Pmtapoli o delle cin¬ 
que* satrapìe degli Àllojili {^evts tojv (1),- 

ossia degli stranieri* 

Che poi i Pelesta o Pel istmi si trovassero già da lungo 
tempo in quella regione ai confini d'Egitto è manifesto da 
piu luoghi del Genesi e delTEsodo, dal quali rilevasi eh 1 2 3 essi 
vi erano per lo meno sino dai tempi di Àbramo (2), e 
quindi piu secoli innanzi l’uscita degli Ebrei dall'Egitto. 
Di vero anche attenendoci a questo ultimo fatto, leggiamo j 
nell' Esodo, che due essendo le vie, che dall'Egitto me¬ 
navano alla terra dì Canaan, l’una per la terra dei Filistei: 
e 1 altra pel deserto del mare di Suph, Iddio non guidò già' 
il suo popolo per la prima che conduceva alla terra vicina 
dei Filistei, acciocché gli Ebrei veggendo questi insorgere 
iu guerra contro di se, non si pentissero, e ritornassero- 
in Egitto (3). E passato il Mar Rosso, Mosè nel suo cantico 


(1) Cosi sono anche chiamati i Felistini^ Scrìve a questo propo¬ 

sito S* Girolamo in Amos, I, p* 1376. Ubicumque in Veteri Testa- - 
mento id est alknigenas, legimus, non commnne omnium 

externarum gentium nomen , sed proprie Philistkìim, qui mine Fa -■ 
la estini vocantur f accipiendi sunt . 

(2) Che i Fhifistci detti anche Fa)catini fossero colà sino dai 

tempi dì Àbramo e di Isacco è chiaro da più luoghi del Genesi (c* 
XX-XXVI) che ricordano due dei loro re, padre e figlio, chiamati Ahi- 
ùtelech* Di Àbramo e detto (Genes. XXI, 34), che fuit eolonus terrae 
Palaestmorum diebus multis. E di Isacco, che i Palestioi portavano 
invìdia alle ricchezze dì lui (Genes, XXVI, 14* Ob hoc invidentes 
ei Falaestinì) e cVessi ostruivano ì pozzi che A bramo aveva scavati 
uella loro terra (ivi v* 18* fodit alio* puieos t quos fode?ani 

servi patrie sui Abrahcim f et quos , ilio mortuo^ olim obstruxerant 
Philistkìim). 

(3) Dxod* XIII, 17. Tgìtur cum emìsisset Fkarao populum f non 
cos duxìt Deus per viam terrae PhiZisthum, qua e vicina est } reputans 

forte poeniteret evm, si vidisset adversum se bella conmrgcrt et 
reverteretur in Aegyptum * 
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di ringraziamento alfEterno esclama, elio a quel piodigio si 
commossero ad ira i popoli, e fareno colti dal dolore 1 Fili¬ 
stei [1). Da ultimo designando Iddio Ì limiti entro i quali, 
avrebbe collocato il suo popolo, li definisce tra il mare Rosso 
e quello dei Filistei (2). Queste pi'ecise determinazioni ci 
mostrano a mio parere, che si trattava di un popolo, ch'era 
già da lunga stagione in possesso di quelle coste, e non al¬ 
lora allora venuto, 

E gioverà ancora notare che da quel tempo in appresso 
gli Ebrei si trovarono di frequente alle prese coi Filistei, 
ora vincitori, ora vinti, e che questi di là più non si mossero 5 
sicché possiamo stabilire sin da questo momento, che quelle 
coste furono ìa fissa e permanente loro dimora senza che piu 
oltre pensassero di mutar stanza. 

Veniamo ora ai Toursha. Questi nei geroglifici dell Egitto 
sono gli stessi che i TuvsanoÌ ì Tyr sanai 0 Tyrsenoi 7 per 
l'assimilazione della sibilante in r detti anche I yrrheni } co¬ 
me osserva il Lenomant nelle sue Orìgini della Storia (3). 
notando al tempo stesso, che sebbene questi sieno anche 
detti Pelasgi Tyrrheni e si permutino di frequente i Pelasgi 
e i Tyrseni tra loro dagli scrittori greci, sono tuttavia da 
distinguer$i, come due rami 0 popoli diversi di una stessa 
razza. Di fatto nelle iscrizioni di Medinet-Abou in Tebe e 
nel grande papiro Harris, egli scrive, i Tottrsha 0 Tyrseni 
e i Pelesta o Pelasgi ci compariscono bensì come due popoli 
confederati, ma diversi, e il secondo nome è specialmente 


(1) Exod. XV, 14, Ascender unt filiti et irati suni : dolores obli- 
n ue r urti ha bit a tor es Ph ilisth iim * 

(2) Ejood. XXXII, Sì. Ponam antem fenninos tuos a mari Rubro 
usque ad mare P ala es tino rum. 

(3) Les Origines de VHistoire* edlz, IL a Paris, 1884, T, 2, P. 2, 
p, 118 e 1.2.1 É 





































riservato ai Pelasgi di Creta, donde appunto uscirono i Pe~ 
lishsfiìm o Fiiistini (1). 

Clie poi talvolta dagli antichi sieno stati i Toursi o 
Tirseni confusi insieme coi Pelesta o Pelasgi ce lo attesta 
Dionisio d J Alicamasso (I, 29), il quale inoltre racconta 
che Mi usilo riteneva che i Tirreni vagando qua e colà in 
cerca di una nuova patria a somiglianzà delle cicogne, mu¬ 
tando nome, furono chiamati Fdargi (ivi, 28), Laonde è 
che si trovano chiamati I yrseni Pela$gi } quasi fossero un 
solo popolo, anche in un frammento di Sofocle (2) e che lo 
Scoliaste di Aristofane alla fàvola "Opvt^ v, 832 nota che la 
muraglia dell acropoli di Atene nèXtwq xo HsXflfpYtxov) 

eia iattura dei 1 irseni Pelasgi, TtipGrijvaiv xèiy}8$a. IkXxpyiziìv, 
Ma i monumenti egiziani li distinguono pienamente, 
benché in essi i Toursha si trovino confederati ora coi 
Shavdana ed ora coi Pelerà e questi talvolta anche coi 
Tenti i (3), i quali vi figurano in quella spedizione a parti 
eguali. Osserva poi il Lenormant, che nella emigrazione sotto 
Mi nftali sono i Tourèha che tengono il dominio del maro, 

—— | ——- 

(1; Ivi , p. 1J7, scg. -Che i Toursha o Tyrsenì, in origine fossero 
usciti dalla medesima stirpe dei Pclesta o Palestini è opinione anche 
questa sostenuta da parecchi eruditi del secolo scorso come dal Maf- 
fei, dal Ma zzo echi c dal Guarnacci, seguaci del Bochart, che li vo* 
lea domati dai cananei. Nò vi sembra lontano il Buonarroti cheli 
stimava provenuti dall'Egitto. Y. il Micali I. c. p. 105. 

(2) Presso l’Ahrens p. 367, dell’ ediz. del Didot, n. 677. ****** 

(3) A me sta fìtto in mente il pensiero che 1 Dardanì, i Teucri, i 
Troiani fossero in origino della, medesima stirpe dei Pelesta, e che la 

di Troia sìa una guerra di razza, checché sieno per giudi¬ 
carne i più. Ilo voluto tuttavia gettare in carta questo pensiero, che 
se avessi vent’anni dì meno tenterei sviluppare, colla speranza che 
a cuno lo accolga, persuaso che possa gettare mia. qualche luce su 
quei tempi tuttora avvolti nella più densa oscurità. 
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mentre nell’altra sotto Ramses III sono i Pelesta die ne 
hanno la signoria (1)* Ora questi fatti ci mostrano ad evi¬ 
denza che noi abbiamo a che fare con due popoli egualmente 
pentì nell’arte del navigare. 


Capo V, 

1 Pelesta devono essere siati i fondatori di Adria . 

Da tutto quello che abbiamo sin qui discorso coll'aiuto 
dei monumenti egiziani e 1 2 pare abbastanza provato, che due 
furono i popoli principali, e vorrei dire anzi i primi, che 
tennero negli antichissimi tempi la signoria del mediterraneo, 
i Toursha e i Pelesta. Dico che vorrei dire anzi i primi, 
perocché chi pone il nome a una cosa è quegli eziandio, 
che ha e che dì fatto anche esercita in questo modo un 
diritto sopra di essa, come ho già osservato di sopra. Ora 
siccome la parte del Mediterraneo che corre dalla Sicilia alle 
coste dell Asia minore e della Siria fu chiamato Adria in 
modo assoluto, come dirò ancora più avanti, ovvero anche 
mare Adriaticum , e ! altra che va da quelle occidentali della 
Sicilia sino alle coste della Spagna e lungo il litorale del- 
i \Affrica sino alio stretto di Gibilterra fu detto mare Tyr- 
rliennm (2), e questi, a quanto ne sembra, sono i nomi primi¬ 
tivi, coi quali venne esso mare distinto, e’pare altresì che 
essi popoli sieno stati anche i primi ad averne un dominio, 


(1) lui, p. 136, segg., eòli, p. 139. 

(2) Si potrebbe anche rispetto a quella parte del mare mediter¬ 
raneo, che fu chiamato mare Tirreno , far quel medesimo, che abbiamo 
fatto del Tal tra, so fosse necessario al nostro assunto, ma ce ne aste- 
in anio per amore di brevità. 
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tanto più che gli altri nomi, coi quali il medesimo mare 
viene designato nelle varie sue parti, si manifestano eviden- 
temente posteriori a quei primi più generali* 

Di che si vede che se i Tirreni signoreggiarono il mare 
mediterraneo dal lato occidentale d’Italia e i Pelesta dal¬ 
l’orientale. trovandosi Adria appunto da questo secondo lato, 
la conclusione, che ne caviamo dietro quello eziandio, che 
fu discusso su questa parte di mare, ha già per se stessa 
una qualche probabilità: probabilità, che poi diverrà mag¬ 
giore e fors'anco somma, secondo che ne penso io, allorché 
mi falò a rendere le ragioni che la dimostrano tale. 

Omettendo di presente di parlare dei Toursha e restrin¬ 
gendo il discorso ai soli Pelesta, prima di scendere ad esse 
ragioni, che non si può dir tutto di un solo fiato, mi conceda 
il lettore di arrestarmi alquanto su questo popolo e d’inda¬ 
gare in quale tempo approssimativamente abbia potuto spili- 
tt eisi sino all ultimo recesso del seno Adriatico per fondarvi 
la nostra città. 

1 igliamo ie mosse a far questo dall’ultima spedizione, 
•che ci è nota dei Pelesta dai monumenti egiziani, posti a 
confronto cogli alivi dati storici, che ne abbiamo. Il Lenor- 
mant, come fu detto, li fa allora partire dall’isola di Creta. 
Senza porre in dubbio oh’essi abbiamo toccata nel loro viaggio 
i^uell isola, e che di qua si sieno mossi a veleggiare contro 
1 Egitto ; niente osta però il credere, che sieno potuti di¬ 
scendere da ben altre parti, che non da quell’isola soltanto, 
se si rifletta anzi tutto che quella, per quanto ne consta, 
tu 1 ultima delle loro marittime imprese, trovandoli poscia 
definitivamente stabiliti sulle coste della terra di Canaan, 
dove avevano già presa stanza i loro maggiori, chiamata da 
questi Palestina, verso la fine del secolo XIV av. Or. e in 
appresso, e che di là più non si mossero. 

Ciò presupposto, noi possiamo di conseguenza retroce¬ 
dendo stabilire che tutto quello che di questo popolo ei viene 











































narrato dagli scrittori, sia che si chiamilo Pelesta o Pelasti- 
ni, ovvero anche Pelassi, la qualcosa non ci è più di ostacolo, 
deve essere avvenuto innanzi alla detta spedizione contro 
l’Egitto, la quale perciò segnerebbe anche il limite estremo 
di quel dominio eh'essi ebbero ad esercitare sul mare me¬ 
diterraneo, sottentrando ad essi in quello stesso dominio nei 
secoli XIII e XII altri popoli, come ne insegna la Storia. 

Egli è vero che noi non possiamo seguire questo popolo 
nelle sue molte e varie peregrinazioni secondo l’ordine cro¬ 
nologico, perchè, generalmente parlando, gli scrittori che ce 
le tramandarono, della maggior parte de’ quali non ci rima¬ 
sero che laceri frammenti, bene spesso anche oscuri e difficili 
a collegarsi secondo l’età, quando anche non si de vano dire 
confusi, e ripugnanti tal fiata seco medesimi, tuttavia non 
sarà temerario il supporre, trattandosi di un popolo naviga¬ 
tore, dietro anche quello che sappiamo di altri ad esso posterio¬ 
ri, che la via tenuta dai nostri deve essere stata, servendosi 
altresì delle isole disseminate nell’Egeo, lungo le coste del¬ 
l'Asia minore, della Grecia, dell’Epiro e della Dalmazia. 
Tutto questo corso si potrebbe anche dimostrare con passi 
di greci autori, se non si riputasse superfluo al nostro as¬ 
sunto. A noi basta di aver tracciata la via che probabilmente 
hanno corso per giungere al nostro estuario e soprattutto di 
poter fissare, che essendo i Pelesta o Pelasgi un popolo de¬ 
dito alla marina, in tutti i luoghi, nei quali, giusta la tra¬ 
dizione, si riscontrano, vi pervennero per via di mare e che 
la causa prossima di tante loro peregrinazioni furono le 
ostilità (1), che ebbero ad incontrare successivamente da altri 


(1) È naturale, che quelli che trasmigrarono da un luogo al¬ 
l’altro nei remotissimi tempi per mare, giungessero prima degli altri, 
ohe trasmigravano per terra, e che siccome i primi dovevano essere 
in numero minor dei secondi, è chiaro altresì che questi dovessero 
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popoli 7 i quali giunti colà, dove essi erano, la maggior parte 
indubbiamente per via di terra, li obbligarono a mutar sede, 
in cerca di continuo, e sempre per mare, di una patria, fin¬ 
ché giunsero, dopo infinite sciagure (1) ad averne una, Ja 
nostia Adii a, dove, tutto calcolato, ogni cosa concorre a ri¬ 
tenerli pervenuti un diciassette secoli, o sedici per lo meno, 
prima di Cristo (2), 

Ora è tempo che noi pure dopo sì lungo cammino ci 
riposiamo con essi, non senza però chiudere questo capitole 
coll osservazione dell* illustre Fab retti, il quale nel primo suo 
bupp lem ente al Cotjjus In&Grijptiònuin ItalicaTura (p* 15 7 e 
segg.) sui popoli in generale, c Centrarono a parte delle spe¬ 
dizioni contro TBgitto, ebbe a notare, che immeritamente 
essi furono sì dagli antichi e sì dai recenti scrittori quali¬ 
ficati per popoli barbari, rozzi, ignoranti, se possedevano 
una flotta al loro comando, se conoscevano perciò Fuso dei 


contendere a quelli il terreno. La quale cosa dovette principalmente 
accadere ai Pdesta che venivano riputati quali invasori di un ter¬ 
ritorio non suo, dai sopravvenuti di razza diversa, che giudica¬ 
vano come dovuta a sè quella terra stata loro tolta da quelli, 

(1} Di queste sciagure patite dai Pelasgi nelle loro peregrina¬ 
zioni parlano a lungo Dionisio d’Aliearnasso, Diodoro Siculo, Stra¬ 
bono ed altri piùj dei qual: stimo imitile recare ì passi, essendo cosa 
a tutti già nota. Gioverà piuttosto avvertire , che i fatti che 
le accompagnano e seguono sono mescolati di favole (reggasi a ca¬ 
mion d'esempio Dionisio, I, 16), sulle quali sarebbe pur bello di¬ 
scorrere, se sì avesse la chiave, che ei aprisse i segreti, che pure, 
in outa ai tanti studi già fatti, in sè ancora racchiude la mitologia. 
Ma questa chiave, almeno per la maggior parte di essi, non si è 
ancora trovata, nè si troverà così presto, se ei cerca con un precon¬ 
cetto o, come a dire, a priori; poiché in tal caso si corre il pericolo 
di cercarla dove non è, nò può esservi, 

(2) Questa data approssimativamente corrisponde all'arrivo di 
Geno tre, nipote di Pelasgo, in Italia, XVII età innanzi la guerra di 
Troia, come narra Dionisio, I, 11. 
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metalli, se adoperavano tazze d'argento per bere e fabbri¬ 
cavano vasi d’ogni maniera e se finalmente Rainses III im¬ 
poneva loro un tributo di stoffe e granaglie (1). 


Capo VI. 

Ragioni per le quali ritengo i Pelesta fondatori di Adria. 

Premetto che la lingua parlata dai Pelesta o Pelasgi 
non era nota allo stesso Erodoto, il quale confessa di non 
poter affermare con sicurezza quale essa fosse, e si limita 
a chiamarla barbara, il che è quanto dire che non era greca, 
nè si accostava alla greca (2). Ma quello eli egli ignei ava 
ci viene rivelato dai monumenti egiziani, dai quali appren¬ 
diamo, che la lìngua dei Pelesta o P ale stini era in origine 
quella stessa dell’ Egitto, da cui provenivano e quella stessa 
dei Cananei della medesima stirpe, dimoranti ai confini d’Egitto 
sin da principio. Era dunque una di quelle ohe spettano al 
gruppo delle lingue volgarmente dette semitiche (3). 

Ora è noto che gli antichissimi popoli imponevano i no— 
mi alle cose, quali esse fossero, desumendone t vocaboli dalla 
propria lingua. Nè poteva in que* tempi essere altramente. Se 
noi quindi troveremo che i nomi dei fiumi e dei luoghi, che 


(1) Il F abietti poi cita in conferm a della sua ossei vagone il 
€habas nei suol Études sur l r anti§uUé histozique, Cbàlou, 1872, e 
nelle sue Reeherohes $®ur servir à Vhìs taire de la dynastie XIXj 
Chàlon, 1873. 

(2) Vegga»! il capo 57 del libro 1*° delie sue storie, 

(3) Si vegga a questo proposito anche il Maspero, ivi p» 1G e 
seg M e la bella osservazione del Lenormant, op, cit, T. I. p, 275 t 
■cbè bisogna distinguere i fatti filologici dai fatti etnografici, che da 
taluni furono spesso confusi, giudicando semitico di razza un popolo 
per questo che usa -di una lingua semitica. 
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si riscontrano nell’agro Adriano o nei contermini ed anche 
.altrove, si possono spiegare comodamente colla lingua semi¬ 
tica, non v’ha dubbio che de vano ritenersi imposti tutti da 
un popolo che la parlava e che avea la sua sede in quei 
medesimi luoghi. Questo argomento, a mio parere, non soffre 
eccezione, ed è appunto quello, che noi ei proponiamo di di¬ 
chiarare in questo e nel seguente capitolo. Incominciamo dal 
nome del popolo stesso. 

I Pelesta, Pelestìni o Pkilistini ci lasciarono il proprio 
nome, per quanto è a mia cognizione, in tre nomi diversi 
nella fossa Philistina e Fossiones Philìatìnae, nell’isola Pe- 
■lestrma e nei popoli Pelestìni, Esaminiamoli partitamente. 

Delle fossiones Pkilistinae, che è una delle foci per la 
quale le acque delle nostre paludi si versano nel mare, come 
■anco della fossa Philistina, ho parlato a lungo ne! primo li- 
: bro ai capi XIV e XV, nè è mestieri ripetere quello che 
avi fu detto. Ciò che importa qui di notare è che un tal 
moine non può essere provenuto alla nostra fossa , che da 
quelli stessi che ne furono gli autori e la scavarono i primi 
per prosciugare il terreno, cioè i Pelestìni o Fitìstini, e che 
■da se la denominarono, e dalla quale prese il suo anche la 
foce, che ne smaltiva le acque (1). 

La cosa a me pare evidente, ma non parve tale ad altri, 
■che forse ignoravano allora ciò che di poi ne rivelarono i 
monumenti egiziani. Il primo che io conosca tra questi è 
Noè! des Vergers, il quale nella sua opera L’Etrurie et les 


(1) Potrebbe alcuno obbiettare! il luogo di Plinio già da noi 
jeduto (p. 29) che afferma essere sfati primi i Tuscì a scavare quelle 
' ° Sse ^H’agro Adriano (primi pecore Tusci). Ma è da avvertire 
■co Plinio no» conoscendo quivi altri popoli antichi fuorché i 
Uae * 0 d Etruschi, a questi Soli anche attribuiva i lavori fatti nel 
nostro agro per prosciugarlo. Di questo sentimento, oltre più altri, 
a recentemente anche il Berti nell’opera già citata al capo V. 





— 148 — 

Etrusques, Paris, 1862-64 (T. 2, p. 172) scrìve, che quelle 
fosse possono essere attribuite silo storico e generale Pi listo, 
esiliato in Adria (intorno all’anno 386 av, C., Olimp. 98, 3), 
allorché incolse la disgrazia di Dionisio il vecchio, tiranno 
di Siracusa, come narra Plutarco nella vita di Dione. 

L’argomento del signor des Vergerà, come si vede, basa 
unicamente sull’autorità di Plutarco in Dione. Eccone le pa¬ 
role al capo XX, 3, della vita di Dione: Atouóoto? òpysiaftei?.... 
<rcv Sì (NMoto'j ’s4*r)X*6s 'Z’.y.Olv.c, reapà è,iw 05 rtràc ecc 

tòv ’ASpia'j, che voltate in italiano suonan così: Dionigi irato.... 
sbandi dalla Sicilia Filisto, che si rifugiò appo alcuni ospiti 
nell’Adriatico (0 sulle coste dell’Adria). Ma questo passo, 
come ognun vede, anziché appoggiare una tale opinione la 
distrugge esso stesso ; poiché lasciando anche stare che nulla 
é detto in questo luogo da poter argomentare Filisto autore 
della fossa Filistina, é anzi detto che egli non fu esiliato 
nella città di Adria, ma sì che bandito dalla Sicilia se ne- 
andò appo alcuni suoi ospiti che abitavano sulle coste del¬ 
l’Adriatico, ossia nell’Epiro (év 'H-rrstp^), come altrove rac¬ 
conta Plutarco stesso nel suo libro De Exilio al capo XIV, 
il quale anche aggiunge che approfittando Filisto di quel¬ 
l’ozio diede opera a scrivere le sue storie. E che questa no¬ 
stra interpretazione sia la sola possìbile di quel luogo lo 
dimostra l’uso del nome Adria nel genere maschile, che seni'- 
pre designa il mare, mentre Adria città 6 di genere femminile* 
conformemente a quanto abbiamo osservato di sopra (p, 13). 

Nondimeno questa opinione così leggermente espressa fu 
sostenuta anche da altri su quel medesimo fondamento, cioè dal 
Momrnsen, che venne redarguito dai Bocchi nel suo Trattato 
le tante volte citato là dove parla della detta Mosso, e dallo- 
storico Holm presso lo Scimene nella Prefazione alle sue 
Antichità del museo Socchi p. X, dove la riporta e insieme 
la combatte colle ragioni stesse qui sopra esposte da me. Ne 
riporterò le parole : 




















u Sii pare anche oggi vera l’opinione del Niebuhr adot- 
tata anche dallTIolui ( Qeschichte Siciliens in Alterthum, 
u II, p. 104, 441) che riconosce nella città fondata o piut- 
a tosto colonizzata da Dionisio f Adria settentrionale. La 
u congettura però delFHolm, che la fossa Philistina (ossia le 
“ Fossiones Philistmae) rammentata da Plinio (Hùt. nat 
u HI, 121), come vicina ad Adria ed identica col Tarla - 
a rus (1), tragga il suo nome dal celebre storico ed amico 
di Dionisio, Filisto, il quale esiliato dal tiranno, si ritirò 
a napà tiq tùv 'ÀSptav {Plutarck. Dìon, 11), la 

u credo tanto meno probabile clic secondo lo stesso Piu— 
a tarco, eco, 

Mi sia qui concesso, oltre alle cose già dette, di osser¬ 
vare in questa opinione delFHolm un controsenso. Avendo 
egli adottato f opinione del Niebuhr, che vuole colonizzata 
Adria nostra da Dionisio qualche anno dopo Desilio di Fi- 
liste, come poteva egli supporre che Filisto sbandito dalla 
Sicilia e ricoveratosi in Adria pensasse a cosi breve inter¬ 
vallo di scavare quivi una fossa e di denominarla da se ? 
Ed anche senza dì ciò pur concedendo non sia questa FAdria 
colonizzata da Dionigi, ma la Picena, e supponendo che in 
quella, e non altrove si fosse Filisto ricoverato, un esule per 
quanto ricco si fosse, e di più straniero, ed ivi dimorante 
per necessità, e eolFanimo certo di non permanervi, (giac¬ 
che sappiamo che dopo la morte di Dionigi fu richiamato 
in patria da Dione) (2) avrebbe egli pensato d 1 imprendere 


(!) Intorno alle cose che qui scrive lo Schoenc sulla Fossa Fi- 
hstina e sul Tariaro t reggasi quanto abbiamo detto nel primo li¬ 
bro nei capi qui sopra citati* 

(2) Como narra ancora Plutarco ; mentre stando a Diodoro Siculo 
tutt altro ancora dovrebbe dirsi ; perocché secondo questo (XV, 7) 
filisto cacciato Tanno 336 in esilio si sarebbe invece ricoverato con 
Leptinc in Turio sul golfo di Taranto, e Tanno stesso sarebbe anche 
stato richiamato dall 1 esilio e rimesso in grazia. 
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una tanta opera a favore degli Adriesi, anche dato che 
glieì'avessero concesso ? Tutte queste riflessioni bastano a 
modo mio di vedere per rigettare una opinione che si scopre 
priva affatto di base, e che io non mi sarei mai arrestato 
a confutarla, se non ci fosse stata di mezzo l'autorità grande 
del Mommsen, che poteva ricoprirla del proprio manto, e 
così imporre ai men cauti. Riteniamo dunque a buon diritto 
che Filistina sia stata detta quella fossa dai Filistini o Pa- ■ 
lestìni, che secondo noi re furono.i soli autori. 

Ma non è questo tra noi l’unico nome che li ricordi; i 
medesimi fondarono altresì sul litorale tra Chioggia e Ma— 
lamoceo nel nostro estuario la città o borgata di Pelestrma, 
che richiama più da vicino i Pelesta, in una breve isoletta, 
così appellata tuttora. È vero ch’essa è fuori dell’agro adriano 
da noi descritto, ma vi ha ogni ragione per credere che in 
quegli antichissimi tempi molto più estesi si fossero i limiti 
del lor territorio. Nelle carte poi del medio evo si trova non 
solo memorata quell'isola, benché alquanto De sia stato cor¬ 
rotto il nome in Pistrina o Pestrina, ma e il lido stesso fu 
da essi chiamato Fiìistino, litus Filistinum. Veggasi il Fi* 
liasi nei suoi Veneti primi e secondi (T, 3, p. 192 e seg.). 
Questo nome non potè esserle dunque provenuto che dai 
Pelesta o Pdestini suoi fondatori. 

Finalmente ci è rimasto di questo popolo in Italia 
un’altra memoria di somma importanza. E noto che i Pe- 
ìasgi non solo pervennero nelle varie loro pereginazioni al 
nostro estuario veneto; ma che altrove pur si diffusero di là- 
partendosi per diverse contrade della nostra penisola. Or bene 
una colonia di essi è ricordata da Piinio (1) col loro proprio 
nome chiamati, cioè Pelestini, i quali sono da lui collocati nella 


(1) Plin. Ili, 19, 2. De cetero Amerinì, Attidiates.... Pelestini, 
Senttnates , Sarsinates, ete. 
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sesta regione d’Italia, che comprende F Umbri a, insieme con 
altri molti popoli o genti, che ivi avevano la loro sede, in 
modo però che si possa argomentare avere appartenuto pro¬ 
priamente alla quinta, cioè al Piceno, nella quale era la loro 
città, Adria ; nè la cosa è difficile a dimostrare* Rechiamo 
le stesse parole di Plinio. 

Questo descrivendo la quinta regione (III, 18, 1) scrive : 
Quinta regio Piceni tenuere (Piceo tes) ab A terno amne 7 
ubi nunc ager Adrianus et Adria colonia a mari VII m. 
jpass* Flumen Vomanus ; ager Praetutianus Palmensisque„„ 
Tervium , quo Jtnitur Praetutiana regio et Piceniium incipit , 
Poniamo a confronto questo passo colf altro, nel quale descrive 
FUmbria, o la sesta regione (III, 19, 1): lungitur lite, cioè 
ai popoli del Piceno, sexta regio , Umbriam complexa , agrum- 
que Gallicum circa Ariminum * Ab Ancona Gallica ora in¬ 
cipit togafae Qalhae cognomi ne * Siculi et Liburni plurima 
eius tractus tenuere , imprimis Palmemsem , Praeiuiictnum 
Adrianumque agrum * Umbri eoe expulere . 

li* chiaro da que,sto confronto, che Yagro Adriano , ri¬ 
cordato insieme col Pretuziano e col Palm enee in questa re- 
gione, è quel medesimo ch’è recensito nella quinta parimente 
insieme col Palmense e col Pretuziano^ la cui regione era 
posta ai contini de 1 Pi centi, e che la ragione per la quale 
Plinio nuovamente ricorda questi medesimi agri o territori! 
nella sesta fu per dirne, che essendo essi agri posti a con¬ 
fini delFuna regione coll’altra, erano stati occupati in antico 
dai Siculi e dai Liburni, che furono poscia scacciati dagli 
Umbri* L questa ragione vale anche pei Pelestini ricordati 
nella sesta regione insieme coll %gm Adriano . Spettando que¬ 
sto in proprio alla quinta, anche i Pelestini di conseguenza 
dovevano essere di questa stessa regione. Dico che dovevano 
essere di questa stessa regione, perchè non v'ha dubbio al¬ 
cuno per me, che non s-ieno stati questi i fondatori di Adria 
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Picena (1). Gl’intèrpreti, che non conoscevano i Pelesta dei 
monumenti egiziani, non seppero che dire di questi Patini : 
ma ben ora possiamo noi dichiarar di conoscerli e ritenerli per 
una tribù dei P desi ini o Pelesta di Adria veneta, la quale 
staccatasi da quella primitiva sua sede venne a colonizzare 
il Piceno e a fondarvi una nuova citta, alla quale imposero 
i! medesimo nome della prima (2), e dove ancora penna- 
sero dopo che gli Umbri vi scacciarono i Siculi ed i La¬ 
burni \ ed anzi vi persistettero sino ai tempi di Plinio, che 
trovatili ce li ebbe a rammentare in globo insieme cogli altri 
da lui recensiti nella sesta regione (3)* 

Noi abbiamo dunque trovato 1 Pelesta o Pettini in 
Italia, e non solamente nell'agro nostro veneto ; ma anche 
nell’agro piceno, e possiamo sin d'ora rispondere all'obbiez- 
zione, che alcuno potrebbe farci rispetto al nome dì Adria, 
che questo cioè nulla ha che fare col nome loro* 


(1) A questa sentenza nulla osta la tradizione posteriore che 
Adria del Piceno sia stata dopo la guerra dì Troia fondata da Dio¬ 
mede, come scrive Stefano Bizantino: 

xrtffp*]| ; giacché 31 sa che fondare mia città si piglia spesso nel si¬ 
gnificato dì condurvi una colonia. Al contrario Plinio ne! luogo già 
recato (v* pag. 39) vorrebbe da Diomede fondata la città di Spina* 

(2) Seguo in questo Dionisio d’Alicarnasso (L 18), che fa scen¬ 
dere i Peìasgì dalla regione Padana in quella degli Umbri ; tutto* 
eh è altri abbiano scritto die casi sbarcarono a principio nelPItalla 
media e inferiore. 

(3) Niente poDosta anche il credere, che allorquando Ji Romani 
dedussero una colonia in Adria Picena, i Péleètini si sieno ritirati 
da quella città, esistano disseminati nell’agro contìguo, per cui ven¬ 
nero ricordali da Plinio in separato da Adria* Del resto come non è 
a dubitare che tutti i popoli da lui recensiti avessero una città, così 
no anco puà dubitarsi che avessero pur 3a sua 1 Fdestini* 

























































- 152 « - 

Quello però ohe sopratutto ci conforma la presenza dei 
Pdentini o Palesimi nel Piceno è una testimonianza proba¬ 
bili bs imamente anteriore a quella di Plinio non solo, ma e 
di una importanza ancora maggiore. Questa testimonianza 
non fu intesa finora da veruno e ci dà vinta interamente 
la causa. 

Nel libro primo delle colonie volgarmente attribuito a 
b non tino, e ricordata la citta di Interamnìa con un epiteto 
singolare por distinguerla da quella dell 1 * 3 Umbri a. Questa è detta 
oggidì Terni mentre quella del Piceno è chiamata Teramo. 
I- epiteto col quale questa è distinta è Palestina. Essa è ricor¬ 
data tre volte con questo epiteto dai ||rematici, e gioverà prima 
di andare innanzi recare que’luoghi nei testo loro secondo redi¬ 
zione del G-oesio (1), che porrò a confronto con quello più 
recente del Lacbmann (2). 

Il G-oesio alla p. 118, in fronte alia quale si legge : 
Pars Piceni ex libro Balbi (3) provìncitae Piceni ricorda 
amendue le città in questo modo : 

Ager qui a fundo 3 vel 4, 5. vicino situs est in iu - 
geribus iure ordinario possidetur] sicut est Interamnae Fla~ 
miniae et Interamnae Pahstino Piceni. Il Lachmann così 
legge questo luogo alla p. 226. 

Ager qui a fundo suo tertio vel quarto vicino situs est 
in iuge ribus iure ordinario possidetur sicut est Interamnae 
Flaminiae et Interamnae Pabetino Piceni. 


(1) Rei agrariae auetores leges que varine quaedam nunc primim,, 
celerà, emendatiora proderunt cura TVìlehnt Goesii , A mpstel rodami, 
1674, in 8.* 

00 Die Sehriften der Ròmiselien Feldme$$cr horousgegeòcn und 
erlaiitert von F. Diurne, K. Lachmann und A. Rudorff, Berlin. 
1848, in 8.“ 

(3) Questa testimonianza ei porta all’età di Augusto, come anche 
più avanti vedremo. 
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A questo luogo il Goesio non appose alcuna annotazione 
mentre il Lachmann appiè di pagina nota le varianti, che 
ha potuto raccogliere dai varii codici da lui distinti con 
lettere. Tali sono: palatino , palestino, paladino, palwtmae. 
A questi poi aggiunge la coligli lettura del C laverie, il quale 
nella Italia antiqua p. 746 leggerebbe Praetutianae, e nel 
suo indice alla j>. 526 aperta mente dichiara di approvare la 
ìezionedelCIuverio; poiché scrive alle voci: Interamnae Palatino 
(\ege Praetutiano) Piceni (1). Egli qui non aggiunge che si¬ 
mile lezione deva intendersi applicata anche agli altri due 
luoghi, nei quali ricorre questo stesso epiteto, ma per la 
coerenza necessaria in uno scrittore dobbiamo ritenere che 
ad essi pure deva essere applicata ; sicché pel Lachmann 
queir epiteto è coma più non ei fosse (2). 

La seconda volta nella quale si ricorda la nostra Inte- 
ramnia è nel secondo libro delle colonie alla p. 128 del,Goesio : 
AgeVy qui a fondo suo tertio vai quarto vicino situs est 
in vugerihus iurs ordinario possidetur } sicui est Intcvcimuae 
Palestine Piceni* Il Lachmann legge alla p. 255 allo stesso 
modo colla sola diversità di Interamna in luogo di Intercimnae 
e appiè di pagina nota che il Cod* P. ha Palestina in luogo 
di Palestinae. 

Finalmente il Goesio alla p, 125 dove si parla espres¬ 
samente della nostra città, si legge : 


(!) Se il Cluveno leggerebbe Praetutionae, non intendo perchè 
il Laehmann voglia m legga Praetutiono; importando cosi nd testo 
im errore grammaticale. L’essere scrupoloso nel riportare la lesione 
dei codici, è corto una bella doto ; ma io credo che vi debba essere 
nuche qui un modus in relitta. 

(2) Gioverà audio notare in qua! modo il Goesio nel suo indice 
geografico registri la nostra città: Interamna vel Intoramne Pale¬ 
stina Piceni , 118, 135, Àttamcn S* Petitus 3, Misceli. 3, legit 
Interamna Palestina Piceni vel Plestinae , sed Pelcstinos Plinhts 
alias faeit ab Inieramnatìhus t 3-11* 
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Vai amna Palestina Picèni. Ager eius in jugerihus et 
ìimitìbus est assignatus, ubi cultura est. Narri ceterum in 
absoluto remansit. Reliqua autem in montìlms sub ìpdus 
Jxej). censuerunt; ììam multa loca hereditaria accepit eius 
populus, ubi (1) tertio nel quarto vicino fondo suo situs 
est, iure ordinario possidetur. 

Il Lachmann alla p. 25;) legge allo stesso modo del 
Goesio ; solo ia cambio di Rep. diede rei, che ia questo luogo 
non ha senso. Quanto poi alle varianti della voce Palestina 
rimanda il lettore a quelle della p. 226 già da noi riferite. 

Dalla lettura che il Lachmann poi vorrebbe sostituita 
a questo epiteto, come fu sopra avvertito, evidentemente si 
scorge, eli’ egli lo ritenne una corruttela del resto, segno ma¬ 
nifesto che egli non lo intese. 

INè, a dire il vero, è il solo di questo parere. Si ascolti 
ciò che scrive il Momnrsen al nostro proposito nel Voi. IX 
del Corpus inscriptionum latinarum alla p. 485, dove tratta 
appunto dcW’Interumuìa Praetutiorum. In gromatieorum la- 
bsrculo, dice, uhi mentio jit Interamnae Paletino (pel Pa- 
hstino)' Piceni (p. 226, 5 edam CORRUPTIUS Interamna 
1 alèstinae Piceni p, 2ì>5, 1 Teramna-sub lettera I, _ Pa¬ 

lestina Picuu p. 2o9, i), haec intellegitur, quanquam in 
CORRUPTELA quid laleat noti satis apparet. 

Ma quello che non intesero fin qui gli eruditi, possiamo 
ora dire d’intenderlo noi. ~L' Interamna dei Pretuzii fu così 
chiamata, perchè edificata dagli stessi Pelestini ricordati in 
Hmio tra i popoli del Piceno, e siccome Pelestini o Palesi ini 
come anco Pilistini o Filistini, non sono che forme di¬ 
verse di un ìdentieo nome, soggiungiamo anche testo, che 
questo epiteto fu dato appunto alla nostra Interamna per di¬ 
stinguerla dall altra dello stesso nome neU'Umbria. 


(1) La particella ubi fu aggiunta dal Goesio nel testo ; mentre 
Lachmacn la ometto. 
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Ecco dunque spiegato 1’ arcano che si nascondeva nel 
vocabolo Palestina, il quale ben lungi dall'essere una cor¬ 
ruttela, ò invece sanissimo, e ci offre la più ampia conferma 
che ci fosse mai lecito di sperare della nostra tesi. L’identico 
popolo adunque che veniva da remotissimi tempi ad abitale 
l’agro adriano e i contermini e fondò Adria e Pelestrina, è 
anche quello, che abitò in parte il Piceno, e vi fondò le 
due città di Adria e di l'erarjio. 

Ma dopo ciò si conceda ancora un'altra osservazione. Il 
nome Interam?iia e certamente latino e fu così dii amata 
dai Romani per la sua posizione, traducendo in questo 
modo il suo nome antico, ora per noi, irreparabilmente 
perduto, e furono eziandio gli stessi Romani, che per di* 
stiliguerla da quella dell'Umbria la dissero Int&ramnia Pa¬ 
lestina^ non essendo al tutto probabile che questa distinzione 
le venisse dagli stessi Palesi ini, che dovevano chiamarla col¬ 
l'antico suo nome (1); di che ne segue che dunque i Romani 
conoscevano già questo popolo, come abbiamo da Plinio, ed 
ora da Balbo mensore, dai libri del quale furono tratte ìe 
notizie, che ci diedero i succitati grondatici ; il quale Balbo, 
visse ai tempi stessi di Augusto, se e vero quello che si 
legge nel codice Ar ceri ano (2). Che se altri opinano che il 
nostro Balbo scrivesse ai contrario ai tempi di Traiano: la 
sua testimonianza per questo non sarebbe meno pregevole , 
mostrandoci pure in questo tempo notissimi i nostri Pele- 
strini. Veggano i nostri eruditi quanto giovi tener conto di 
tutto, allorché trattasi d'illustrare le antichità dei popoli 
della patria nostra, T Italia, 


(1) Non è improbabile die alla stessa guisa, che Pelestrina fu 
chiamata la nostra su! litorale veneto dal nome della nazione log- 
gemente modificato, anche Interdinne sul Piceno fosse egualmente 
chiamata Pelcstina* 

(2) Si legge presso il Lachmano alla pag* 239♦ 
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Capo VII. 

Dd ch% abbici ricevuto Adria il suo ?iQ 7 ue t 

Cli6 i Palesici o l^elestìnì od audio Filistini sicuo venuti 
nella nostra Venezia, ed eziandio in varie altre parti d'Italia, 
panni udirli obbiettare, può correre, ma che abbiano fondato 
Adria, come Io dimostrate ? 

i 

E verissimo : i^fa è tutt’altro nome dai Pelesta : ninno 
ne dubita. Ma non è sul nome loro ohe si fonda il mio ra¬ 
gionamento per dimostrare che i Pelesta ne furono i fon- 
■datori, sibbene sui fatti : ed è su questi che richiamo di 
nuovo ì’attenzione de’miei lettori. 

E un fatto che Adria fu giudicata aver dato il suo 
nome al mare adriatico. Ora che insegna egli questo fatto? 
Ne insegna, se ben veggo, tre cose : la prima che Adria per 
imporre il suo nome a quel mare doveva avere una signoria 
■su di esso : la seconda che Adria città dovette esistere an¬ 
teriormente alla cosa da essa denominata e conosciuta sotto 
■quel nome, cioè anteriormente all ’Adria mare ; la terza final¬ 
mente è che Adria stessa città deve essere stata fondata da un 
popolo che aveva un dominio sul detto mare innanzi ancor 
eh ella fosse ; perchè non è la città materialmente presa che 
da il suo nome a una cosa, ma sì veramente il popolo che 
la tiene. Ora chi sara questo popolo ? Proseguiamo. 

E un fatto egualmente certo che il mare adriatico non 
è che un seno di altro mare similmente chiamato Adria e 
che perciò in questo senso il nome Adria mare deve essere 
anteriore al seno Adria: di che ne viene che anche Adria 
mare deve essere stato così chiamato da ehi ne aveva il 
dominio. J. utto dunque si riduce a sapere chi primo abbia 
dato i] suo nome al mare Adria nel senso lato della parola. 
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Ora osservo che il vocabolo Adria in questo senso è sempre - 
usato dagli scrittori non solo greci ma- anche latini in modo* 
assoluto, quale nome proprio senza 1 aggiunto di mave, a dif¬ 
ferenza di tutti gli altri nomi coi quah e chiamato il mare 
mediterraneo. Deve esser dunque un nome non derivato da. 
un altro, ina comunicato, e comunicato da chi ne aveva un 
dominio : il che ci porta a credere che gli sia stato comu¬ 
nicato da un uomo chiamato Adria, il quale avendo la si¬ 
gnoria di quel mare gli impose anche il suo medesimo nome. 
Ora è questo che l'eco della tradizione, sebbene confusa e 
non del tutto precisa, in qualche modo ci mostra, quando 
ne accenna che il mare Adria fu chiamato da un uomo Adria, 
che deve essere stato di conseguenza il primo, che colla sua. 
fiotta n'ebbe a solcare le onde e ad acquistarne il dominio. 
Ma quest’uomo chiamato Adria ebbe anch’egli il suo nome da. 
altri: di quale nazione o stirpe erano essi ? Ridotti a questo 
punto, non ci rimane che a investigare-la- lingua usata da. 
quel popolo presso il quale si trova quel vocabolo : se è vero, 
il principio già da noi stabilito, che i nomi, che gli anti¬ 
chissimi popoli imponevano alle- persone o alle- cose erano 
tratti dalla stessa loro lingua. 

Ora il vocabolo antichissimo Adria si manifesta di ori¬ 
gine semitica : deve essere stato quindi in. uso presso un po¬ 
polo che aveva propria siffatta lingua. Ma noi abbiamo veduto- 
che i Paleuta o Pelestini o Filistini' usavano appunto una. 
lingua che appartiene al gruppo delle semitiche ; abbiamo 
veduto, che provenivano in origine dall'Egitto, che il mare- 
libico era chiamato anche adriatico, che da qiielle coste si 
erano recati ad abitare nell'isola di Creta,, eh e avevano il do¬ 
minio di esso mare, che occuparono da ultimo una regione- 
delia nostra Venezia, nella quale lasciarono tracce indelebili 
della propria esistenza tra noi e nel Piceno : ragion dunque- 
vuole, che la città da essi fondata abbia ricevuto un nome- 
dedotto dalla propria loro lingua : tale essendo perciò il no*- 
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me Adria^ è ovvia quindi la conclusione che Adria fu fon¬ 
data dai Pe/esta * 

Riepilogando ora in breve il molto sin qui discusso, pos¬ 
siamo dire che Adria in origine fu nome di persona di qual¬ 
che dignità o grado, o come a dire di un capo o condotti ere 
di una spedizione marittima, if quale comunicò da prima il 
proprio nome a quel mare, che fu detto Adria in senso as¬ 
soluto: che questo suo nome venne in processo di tempo ap¬ 
plicato anche alla nostra città, Adria veneta, la quale poscia 
lo comunicò in senso stretto non solo a quel fiume, sul quale 
era posta, ma e a quel seno o parte di esso mare, sul quale 
esercitava una signoria, e che da essa partitasi in fine una 
colonia fondò altra città nel Piceno, alla quale venne imposto 
quel medesimo nome. Tale è la nostra conclusione, e tale 
quindi la nostra sentenza sulforigine di Adria (1). Se ad 
alcuno non piace, ne proferisca egli una migliore che sod¬ 
disfaccia a tutte le esigenze proposte, e ^adotteremo. 

Del resto non è questo il solo nome di origine semitica, 
che si riscontri tra noi nelFagro adriano e nei contermini 
ad esso ; piu altri ancora ne vedremo nel seguente capitolo. 

Capo Vili, 

Continuazione: di altri nomi di origine semitica 
nell'agro adriano e mi contermini. 

Dai nomi, che ci rivelano i primitivi abitatori del Pagro 
adriano, passiamo a quelli che ci mostrano certi indizii della 
lingua da essi parlata. 


(1) Nè faccia ostacolo a questa origine la diversa maniera di 
scrìvere il nome Adria e AtHa , città e mare. Nelle lingue semitiche le 
lettere T e D si permutano facilmente, come è noto, e fu osservato 
ancora da altri, Veggasi ciò che fu detto da noi a questo proposito 
nel capo II del libro I, 
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Non v’ha dubbio che occupando i Peletta una regione tra le 
varie foci del Po tutta soggetta all’impero delle acque e pa¬ 
lustre, la prima cosa, che dovettero fare, affine di potervisi 
adagiare comodamente, sia stata quella di regolare il corso 
delle acque e in modo particolare quelle del maggior fiume, 
cioè il Po. 

Questo fiume ha due nomi diversi, come abbiamo ve¬ 
duto, l’uno poetico, secondo Polibio, Evida.no, e l’altro co¬ 
mune, Pado. Il più antico di questi sembra che sia il primo, 
dato al dire dì Plinio da prima alla foce che fu poi chia¬ 
mata Spinctica, ed esteso infine a significare il fiume intero. 
Diverse sono le etimologie che si danno di questo nome giusta 
il genio de' Greci, che tutto volevano derivare dalla propria 
lingua. L’altro nome Paào secondo Plinio è Gallico, e vaie 
resinoso opiceo. Osserva a proposito del primo il Berti nel 1. c,, 
che un fiume di questo nome si trova pure nell’Àttica, non 
lungi da Atene, ohe fu occupata in antico dai Peìasgi (1) 
e deriva l’uno e l’altro di questi nomi da due voci semitiche, 
le quali convengono nel significato di resinoso di guisa che 
l’uno sia traduzione dell’altro, notandosi con essi una pianta 
stillante umore piceo o resinoso, che prosperava assai bene 
sulle sponde del Po (2). 

Dalla stessa fonte il medesimo Berti trae la spiegazione 
dei varii rami di questo fiume, cioè a dire del nome Mes - 
sanicus uel significato di emissario, del nome Caprasia, che 
varrebbe vico presso le acque, del nome Sagi, che noterebbe 
arginatura , e di quello di Garbonaria, che potrebbe signifi¬ 
care fossa di scolo e del nome Olane, elle sarebbe foce, da 
cui il fiume esce nel mare, od anche porto. 


(1) V. Erodoto, III, 115 a Pausatila, Alt. 19. 

(2j La voce Pado potrebbe auclie paragonarsi colla egiaiaua 
Padena , che vale canale, come nota il Lenormant, Op, cit. T. 1, 
p. 241. 
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Dai nomi spettanti al fiume passa a quelli che signifi¬ 
cano luoghi ; e quindi spiega il nome Adria o Atrio, da una 
voce che significa atrio e la pone a confronto coll'altra Edrone 
nome di un porto o foce. Dicasi lo stesso dei nomi mina, 
Buina e Eavenna, sul quale ultimo si arresta buona pezza 
a iscorrere, essendo questo il suo principale argomento. 

Anche il Mazzocchi nella sua dissertazione pubblicata nei 
“ 99% (U dlsseTtasi °ni accademiche dell’Accademia Etrusco di 
Cortona, Roma, 1741, in 4.» T. 3, oltre un secolo prima del 
erti era stato delio stesso pensiero; ma la spiegazione che- 

offre di quei medesimi nomi non combina il più delle volte con 
quella data da questo (1). 

. 10 non mi arresterò qui ad esporre minutamente i loro 
ragionamenti: il lettore, se brama conoscerli, potrà ricorrere 
a e opeie loro. A me basta di averlo avvertito, che quei 
nomi trovano una spiegazione, quale poi cli’essa sia, dalla 
lingua semitica, un ramo della quale era quello usato pur 
ai Pelesta o PeJestini, e senza farmi mallevadore delle eti¬ 
mologie dell'uno o dell’altro, e dirò anche di quanti opina¬ 
rono con essi, mi limiterò ad osservare in generale, che un 
numero non indifferente di vocaboli, quali si riscontrano nel 
territorio occupato dai nostri Pelesta, e che non possono ri¬ 
cevere una conveniente esposizione che ricorrendo ad una 
hngua di oriente, sono, presi nel loro complesso, una prova 
piu che sufficiente a confermare il nostro assunto, cioè che 
i primi abitatori dell'agro Adriano, e i fondatori di Adria 
nostra, non meno che di Adria picena, furono i nostri Pe¬ 


ti) Il medesimo Mazzocchi dà ivi anche l’etiuiologie del Vatreno 
e e uogo di Gabello^ o Gavello, e si arresta non poco eziandio su 
quo odi Baverina, chiamata da Su-abono fondazioni de’Tessali, e 
a limo dei ^Sabini, ai quali proporrebbe di sostituire i SapinL 

•donde la tribù Supina, dal fiume Sapis, che scorre non lungi da 
ii a venna tìte&sa, b 





















- 158 - 

lestini, antichissimi dominatori del mare mediterraneo dalle 
coste del mare libico detto anche adriatico sino all ultimo 
recesso del golfo adrìano. 

A questa osservazione si aggiunga ora anche l'altra 
della rassomiglianza del Delta padano col Delta egiziano già 
accennata dì sopra. Ciò che fecero ì primi abitatori dell’Egitto 
per regolare il corso del Nilo, scavando varie fosse per 
scemarne l'impeto, onde le sette sue bocche, pari alle nostre, 
e per munirne le braccia di argini a fine di impedire che 
il fiume esca dal suo Ietto a danneggiare le terre contigue 
poste a coltivazione, fecero anche i Detesta, appieno istruiti 
di quell’ arte che ebbe ivi la prima sua sede e donde essi 
uscirono, nel Delta padano da esso loro occupato e lunga¬ 
mente tenuto. In questo senso concorre anche l’uso della pa¬ 
rola mare data alla palude degli Atriani, chiamata i sette 
mari, nei semplicissimo significato di ricettacolo qualunque 
di acque giusta il valore di questa voce nella lingua semi¬ 
tica (1). E dopo ciò tutto si conchiuda, che si può avere, 
se non dalle singole parti, certo da tutto il complesso delle 
cose dette sin qui, tale un argomento a favore della nostra 
sentenza da poter dare una più che sufficiente soddisfazione 
anche ai più ritrosi a prestarne i’ assenso. 


Capo IX. 

Quanto tempo sieno rimasti i Pelesta o Pelasgi 
possessori dell’agro Adriano, 

Noi entriamo ora in un argomento assai scabroso non 
solo per l’oscurità grandissima che regna sulle cose d'Italia 


(1) Veggasì a proposito delia voce more in questo senso anche 
il Relando, Palaestina, p. 237. 
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■e la primitiva sua storia; ina e molto più per le notizie 
'confuse, che ci tramandarono gli scrittori sui popoli che in 
quelli antichissimi tempi vennero sia per via di terra sia per 
via di mare a prender stanza nella penisola; sicché non po¬ 
stremo offrire su questo punto e sugli altri che seguiranno, 
*che conghietture piu o meno probabili, e sulle quali è me- 
stieri esercitare la critica, talvolta nè anco sicura per de- 
fieenza sopra tutto di date cronologiche che ne insegnino a 
'distinguere i fatti e a coordinarli tra loro. 

Il nostro punto di partenza per condurre i Fele&ta alle 
foci del Po fu 1 ultima loro spedizione contro I!Egitto circa 
Janno 1300 av. C* ^Retrocedendo abbiamo argomentato dalle 
varie peregrinazioni fatte da essi, che Farrivo loro tra noi 
possa collocarsi nel secolo XVII all’incirca av. C, Dietro que¬ 
sto calcolo, supponendo che la detta spedizione sia stata 
anehe 1 ultima delle loro imprese; giacche dai monumenti 
‘egiziani ne consta, eh’essi la fecero con animo deliberato di 
procacciarsi una stabile sede, caricate avendo nelle navi colle 
loro sostanze anche le mogli ed i figli, la permanenza dei 
J elesta o Pelasgi nelfagro adriano sarebbe stata di circa 
•quattro secoli. 

Questo spazio di tempo sarebbe stato più che sufficiente 
perdi essi potessero sistemare quelFagro, coltivarlo e possederlo 
pacificamente non eolo, ma anche estenderlo a settentrione 
■ed a mezzodì lungo il nostro estuario e perchè potessero d Ì più 
-eseguire varie altre parziali spedizioni in diverse contrade 
d Italia, secondo che racconta Dionigi nei primi due libri 
-delle sue storie, e mantenere in pari tempo il dominio del 
mare mediterraneo, per mezzo del quale poterono prosperare 
*e arricchire, e tenersi in continua relazione non tanto coi po¬ 
poli loro confederati ; quanto ancora cogli stessi loro conna¬ 
zionali qua-e là stanziati lungo quelle medesime coste. A questi 
tempi devono riferirsi, come e 1 pare, la fondazione di Spina 
e quella di Adria nel OPiceno, 
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Se non che a questa stessa loro diffusione nelle varie- 
parti d'Italia, che sembra fosse anche il carattere dì questo 
popolo per eccellenza peregrinante, si deve, a mio parere, at¬ 
tribuire la causa precipua del loro indebolimento. Il secolo XIV 
av. C. è considerato dagli storici anche recenti come quello 
dei grandi commovimenti dei popoli e la nostra Italia non¬ 
ne fu esente dalle conseguenze. I Pelesta o Pelasgi qua e 
colà dispersi si confusero, se pochi di numero, coi nuovi ve¬ 
nuti, o convennero coi loro vicini, ovvero ne subirono il giogo, 
o più fortunati si mantennero nelle sedi già da pezza occu¬ 
pate, come i Pelestini nel Piceno, ed altri finalmente in 
maggior numero bensì, e furono i nostri, ma tuttavia inca¬ 
paci di resistere alle orde barbariche de’ nuovi invasori, si- 
videro obbligati all’emigrazione. Questo è quello in sostanza 
che ci viene in breve accennato da Dionisio là dove narra 
che i Pelasgi, che abitavano la regione Padona presso Spina 
al sopravvenire dei barbari vicini in gran numero c con animo 
ostile verso di loro, abbandonarono la città e così venne a 
perire la stirpe Pelasga di Spina (1): la qual cosa non deve r 
come credo io, intendersi letteralmente di quelli soli che abi¬ 
tavano Spina, ma e di tutti che tenevano l’agro addano su¬ 
periormente e quello di Ravenna al di sotto, come ne auto¬ 
rizza altro luogo di Strabene (V. 1, 7), che vedremo più 
innanzi, nè si strettamente, che non ne sieno rimasti tutta¬ 
via alcuni, che si acconciarono in qualche modo coi nuovi, 
venuti. 

In. questo modo s’intende come dopo quel tempo più non¬ 
si abbia notizie dei Pelesta o Pelasgi in codeste parti, e 
come questa definitiva emigrazione possa benissimo accordarsi 
non solo quanto al tempo coll’ultima infelice spedizione dei 


(1) Scrive Dionisio I. 18: "lVr sps-j //.£t&v kcogevazw- 

TOìV ’è-iusrpKTWG&vTtofy «àrsTs, rajv Tra).tv,,, xvl M? & T *> Sitw- 

Tjn xxtzzhtpSzv 7^ ss vùv Us) t v.9y^v odtgjs è f 
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Pelesta e decloro alleati contro TEgitto, unicamente intrapresa 
per acquistarsi una stabile sede là donde erano usciti a prin¬ 
cipio (1); e pienamente ancora con tutto quello che sappiamo 
in generale deTeìasgi dovunque perseguitati. 

E questo un fatto degnissimo di attenzione. Nel seco¬ 
lo XIII, ma più specialmente nel XII av. C„ nel quale si 
colloca la guerra Troiana, le memorie dei Pelesta o Pelasgi 
vengono gradatamente scemando nelfOccidente sino a scoili*- 
pari re del tutto (2)* La loro nazione è confinata quindi innanzi 
sulle coste della Palestina soltanto, dove si mantennero an¬ 
cora per molti secoli, ma il dominio del mediterraneo, ch’essi 
godettero per sì lunga stagione, è passato ornai in altre mani, 
ne essi più sei riebbero. 

Lasciamoli quindi noi puro e torniamo sulle sponde del 
no^tio Po in cerca di quel popolo che li obbligò a sloggiare 

di qua, o meglio di quelli che ne raccolsero a principio 
l’eredità. 

Capo X. 

D& chi furono abitate le terre del basso Po 
abbandonate dai Pelesta o PelasgL 

La storia antica di Adria e del suo territorio non fu 
sinora narrata da alcuno, che io sappia, È mestieri dunque 

(1) L notevole al nostro proposito il luogo di Strabono (V, I, 7), 
che dice, i Pelasgi essersi ricoverati in patria : <éti{ & 

sebbene non ri dica quale essa fosse. Vedi finterò passo più sotto. 

(2j L epoca della decadenza dei Pelasgi viene approssimativa- 
mente fissata anche da Dionisio due età Innanzi alla guerra di Troia - 
quantunque ammetta che anche dopo questa guerra si mantenesse 
tuttavia in Italia un piccolo numero di questa gente (I, 26). In que¬ 
st ultimo tratto noi abbiamo un argomento a favore dei nostri Peh- 
àtini drifiagro Piceno, 
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raccoglierne le sparse membra dai pochi cenni che troviamo 
qua e colà presso i greci e i latini scrittori, e cucirle insieme 
per dar loro una forma che ce la presenti in modo non del 
tutto indecoroso alla regina un tempo dell’Adriatico, 

Racconta Dionisio nel luogo dianzi citato (1, 18) che i 
Pelasgi sopraffatti dal numero de’barbari vicini che sì avan¬ 
zavano ostilmente contro di loro, risolvettero di abbandonare 
le terre della regione padana, sì lungamente da esso lor 
possedute. Ma egli non ha voluto, ovvero meglio non seppe 
forse dircene il nome : questo solo soggiunse, che quei bar¬ 
bari furono lungo tempo dopo sterminati dai Romani (ci òY 
j3*p ( Sapot jj-stcc xpi'joD àdni-cpav ówò Twp^iwv). Ma se prima 
eravamo nel più fitto buio, con tale aggiunta quelle tenebre 
si sono ancor duplicate. Poiché tra i popoli che possiamo 
supporre venuti d’altronde a prender stanza tra noi nell’alta 
Italia e vicina ai Pelasgi, c qualificati per barbari, il che è 
quanto dire di stirpe al tutto diversa da quella de’nostri, e 
poscia sterminati dai Romani, io non conosco che i Galli, 
ai quali possano convenire in pieno senso le condizioni ac¬ 
cennate. Ma a questi neppur per sogno si può pensare che 
abbia voluto egli alludere ; perocché non potrebbe in alcun 
modo sospettarsi, ch'egli ignorasse come i Galli sieno scesi 
in Italia molti secoli dopo, e d’altra parte sarebbe questo un 
anacronismo intollerabile affatto in uno scrittore del suo valore. 

Si potrebbe pensare agli Euganei, scesi anch’essi in 
Italia ab antico, ovvero ai Veneti, che si credono qua pro¬ 
venuti in tempi, secondo alcuni, dì molto anteriori alla guerra 
troiana (1), ma anche ammesso che a questi possa attribuirsi 
l’appellazione di barbari, che io non credo, non può certo 
convenir loro l’ultima delle condizioni indicate da Dionisio j 
mentre al contrario li sappiamo amici e confederati ai Ro- 


(lj Vèrgasi Dione Crisostomo neH'orazìonc intitolata l’Iliaca . 
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mani nei tempi più pericolosi per Roma* Non rimangono 
dunque tra i popoli vicini ai nostri che i Tirseni o Tirreni 
già ricordati. E veramente Strabene racconta che a i Tes¬ 
sali di Ravenna (che nono poi ì Pelasgi qua venuti dalla 
Tessalia) non potendo tollerare le ingiurie di costoro accol¬ 
sero spontaneamente entro la loro città aldini degli Umbri 
che anche oggidì la possedono, ed essi ritornarono in patria 
Così Strabono (1). 

Ma nè anco questo luogo stando alla lettera combina 
con quello di Dionisio in modo da. sciogliere la quistione* 
Poiché l'uno parìa di Spina e l'altro di Ravenna : di piu 
Dionisio chiama barbaro quel popolo, e Strabono ci nomina 
espressamente i Tirrèni, che appo Dionisio non furono mai 
siccome tali giudicati, ed anzi sappiamo dai monumenti egi¬ 
zia^, ch’essi furono pure negli ultimi tempi alleati dei no¬ 
stri Pel està. Queste difficoltà però se si guarda allo spirito 
della lettera non sarebbero tali da non potersi vincere : chè 
quanto alla differènza delle città, Spina per ì J uno e Ravenna 
per l'altro, noi possiamo rispondere, che tutto quel tratto 
dell'estuario veneto che si estende da Ravenna ad Aitino in 
quelli antichissimi tempi doveva essere in poter de’ Pelasgi 
per diritto, come suol dirsi, de' primi occupanti ; concios- 
siachè i popoli circonvicini venuti per terra dalle regioni 
confinanti colfltalia o non vi erano ancora venuti, o non 
-avevano allora forza sufficiente per impedire Io sbarco dei 
Pelesta in que* paraggi, non essendo pur anco valenti in 
marina, ovvero noi contesero loro, perchè l’agro occupato 
da quelli tra le paludi non pareva loro che fosse tale da me¬ 
ritare la pena di contenderlo ai nuovi inquilini. 


(!) K«£ vj 'Pmu év/y. òè B=ttk).òìv £ «wV/itK* fép?jrz$ zorj Tl/p~ 

pwm vfipas àiégscfap htèrrei rtiv O/xZptsSyj Qt nxì vu> t%w?t ts/j Tristi, czjtqÌ 

v'hzyVjpwxv i-'itxoj (,$ Ir ab. V, 1, 7). 










































Per ciò poi che spetta ai Tirreni, alleati un tempo de’nostri, 
si potrebbe rispondere, che so non erano chiamati barbari da 
Dionisio, potevano però considerarsi come tali per l'ingiusta 
provocazione e le ingiuriose vessazioni, colle quali molesta- 
rono ultimamente i loro vicini sino al punto di obbligarli, 
non tenendosi ornai più sicuri, di sloggiare di là e rimpa¬ 
triare. E si noti qui, che non si tratta già di aperta ostilità 
da parte de’Tirreni contro i Pelesta, ma solo di ingiurie e 
di minaccio al più d'invasione ; tanto b vero, che questi eb¬ 
bero il tempo di prepararsi alla partenza e di organizzare 
una spedizione insième con altri, come abbiamo veduto, ed 
in oltie di convenire con un popolo amico e loro vicino per 
la cessione delle loro terre e che al tempo stesso fosse ca¬ 
pace di opporre una seria e vigorosa resistenza a quei bar¬ 
bari e di tutelare in una e difendere quei de* loro che rima¬ 
nevano, to’ dire cogli Umbri, popolo in Italia a que’dì po¬ 
tentissimo. In questo modo il fatto dell’ occupazione delle 
nostre terre da parte degli Umbri troverebbe una spiegazione 
abbastanza soddisfacente o assai convenevole al caso presente, 
nè l’esito finale di que’barbari, come li chiama Dionisio, 
quali in fine essi sieno, ovvero degli stessi Tirreni, come li 
chiama S trabone, incontrerebbe difficoltà, sapendo noi che i. 
Romani da ultimo rimasero vincitori di tutti in Italia, e 
quindi anche di questi. 

Se non che qui compariscono di bel nuovo sulla scena 
1 Tirreni, o come ancora si appellano, gli Etruschi, Siccome 
di questo popolo sarà mestieri occuparci e qui e altrove 
in diverse occasioni, così reputo necessario prima di andare 
innanzi, di arrestarmi alquanto su di essi c di toccare, almeno 
di volo, alcune questioni che li riguardano e che potranno 
forse farceli meglio conoscere. 
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Capo XI. 

Se gli Etruschi sieno altri dai Tirreni f ovvero sìeno 
due nomi diversi di un medesimo popolo, 

E nota ad ognuno la controversia, o meglio l’incertezza, 
■die regna tuttora, anche in onta alle tante ricerche od ai 
tanti studi già fatti, sull’orìgine degli Etruschi. Non è questo 
il luogo di entrare nel labirinto delle tante opinioni diverso 
sì degli antichi (1), e sì de’recenti scrittori, nè di tampoco 
discutere le strane etimologie da essi proposte. In generale 
possiamo dire che appo gli antichi Tirreni, Etruschi, Tusci 
e Pelasgi sono considerati come altrettanti nomi di un solo 
popolo, mentre altri, e non sono pochi, li distinguono: c dicasi 
quel medesimo ancor do’ recenti. 

A nostri giorni però un po’di luce si è fatta grazio alle 
scoperte di Egitto. La mercè di queste noi abbiamo potuto 
distinguere i Tirreni, chiamati Toursha nei monumenti egi¬ 
ziani, dai Pelasgi, chiamati ivi stesso Pdesta o Pdestini. Ma 
la questione, se i Tirreni sieno gli stessi che gli Etruschi 
rimane intatta. Alcuni gli vogliono distinti, ed altri identici, 
■e di quelli stessi, che li distinguono, altri gli affermano ve¬ 
nuti per terra, altri per mare. Di più vi ha tra essi chi ri¬ 
spetto al tempo giudica anteriori i Tirreni agli Etruschi, e 
chi al contrario vuole che questi precedessero a quelli : e di 
più ancora, chi li fa di una razza e chi di un’altra. Vi sono 
a cagion d’esempio di quelli, che li fanno venire dalla Tra- 


(1) Basterà al lettore di scorrere quello die scrive Dionisio sa 
di essi noi libro I delle sue storie dal c. 26 c seg. per convincersi 
cho la questione era viva pure ai suoi dì. 
























— 166 — 


eia, mentre altri gli affermano salpati dalla Lidia ; nè manca, 
inoltre chi distingua i Lidi dai Mconi, giudicando que¬ 
sti di stirpe Aria, quelli di stirpe Turànica. DÌ quelli poi che 
fanno identici Etruschi e Tirreni , alcuni similmente li fanno 
venir tutti per terra ed altri tutti per mare : tanto vani 
sono gli aspetti, che piglia questa quistione appo i fautori 
delle diverse sentenze (1) ! 

Secondo quelli in generale che si distinguono, omettendo¬ 
le minori discrepanze, i Tirreni sono scesi in Italia da tempi re¬ 
moti per mare, sul quale esercitarono vasto e lungo dominio, 
mentre gli Etnischi vennero in Italia per terra in tempi relati¬ 
vamente a noi più vicini, quando cioè i Tirreni signoreggia¬ 
vano IT tali a dal lato occidentale e gli Umbri dall’orientale. 
I Tirreni non erano, dicono, molto numerosi, nè guari estesi 
entro terra. La sola confusione fatta dagli antichi di essi da 
prima coi Pelasgì e poi cogli Etruschi ce li fece apparire 
disseminati quasi da per tutta l’Italia innanzi all’arrivo delle 
greche colonie venute per mare nel XII e XI secolo av, C. 
Ma ogni ragion vuole che essendo essi anzi tutto una po¬ 
tenza marittima mirassero a dilatarsi più presto lungo le 
coste del mare e nelle isole vicine a principio e poscia nelle 
più remote, anzi che estendere i loro possedimenti entro terra, 
e credono ohe questa sia la ragione che fece lasciare in pace 
gli Umbri al di qua deH'Appennino nella regione che poi fu 
chiamata Etruria dai nuovi venuti, i quali scendendo giù 


(l) Il più recente scrittore che io conosca fra quelli che presero, da¬ 
ta opera, a patrocinare la distinzione dei Tirreni dagli Etruschi, per 
nominarne uno, è Giuseppe Re nel suo Archivio Biblico, a. 1880, 
p. 97-110 e 139-144 eoe. ecc. Egli vuole che i Tirreni sieno venuti 
dai la Tessali a, dove è la PeJas^toijV, e prima ancora dalia Meonia, 
citando un frammento dì Cicerone p. 48i>, Or., c che gli Etruschi 
scendessero primi in Italia, e che poscia adottassero la coltura dei . 
Tirreni, ma non la lingua, ecc. ecc. 
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dalle alpi reticbe, come posteriormente si dissero, sotto la con¬ 
dotta di un loro capo Raseno (Dionisio, I, 30), si contennero 
da prima tra l’Adige che li separava dai Veneti e dagli Eu¬ 
ganei, e il Ticino che a quanto pare costituiva allora il limite 
di un altro popolo famoso nella storia antica d’Italia, ì Liguri. 
Ma cresciuti di numero e resi forti agognarono alle conquiste, 
e si assoggettarono tantosto i Tirreni, formando quindi in¬ 
nanzi con essi un solo popolo, l ’Etrusco (1). 

Tale in sostanza è l'opinione di quelli che distinguono 
gli Etruschi dai Tirreni. Io ì’ho descritta nel modo più favo¬ 
revole ad essi : con tutto questo però a me sembra ancora 
che la contraria che li tiene per un solo e medesimo popolo, 
abbia maggior fondamento dt verità. Udiamone le ragioni. 

Anzi tutto notiamo che i Greci scrittori in generale chia¬ 
mano di preferenza Tirreni quelli che i Latini dicono Etru¬ 
schi; in ispecie poi i più antichi tra essi non conoscono affatto 
gli Etruschi, e se alcuni usano di questo vocabolo, lo fanno in 
modo promiscuo; la qual cosa ci mostra, come essi già rite¬ 
nessero quali sinonimi questi due nomi diversi. 

In secondo luogo notiamo che i Tirreni dovettero essere 
un popolo per eccellenza marittimo e dedito alla navigazione, 
se essi diedero il nome a quella parte del mare '‘mediterra¬ 
neo, che giace all’ occidente d’Italia, e che perciò dovettero 
essere.stati anche i primi ad averne il dominio: donde an¬ 
che si trae che la loro discesa in Italia dee ritenersi antichis- 


(1) Non parlo dell’ argomento ohe questi s’ingegnano di trarre in 
proprio favore dalla diversità della lingua degli uni e degli altri, per 
la gran ragione, che siamo ancora all’oscuro rispetto a quella che si 
dice propria degli Etruschi. Noi possediamo tuttora delle iscrizioni 
Euganee, o Venete che sieno, lo quali ei presentano gli stessi caratteri 
etruschi, ma disgraziatamente sino ad ora indiciferabili, Polibio che 
conobbe le nostre contrade si limitò a dire thè i Veneti avevano una 
lingua diversa da quella dei Galli, ma nulla più (IT, 17, 5), 
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sima* Questo stesso poi implicitamente ci viene confermato da 
Dionisio cìie ignorandone la provenienza li credette indigeni 
deli 1 Italia, 

In terzo luogo osserviamo che gli Scrittori Latini per 
denominare i Tirreni usano ancora dei vocaboli Tusci od 
Etruschi ; ina Livio , die veneto di nazione e padovano di 
patria dovette più da vicino conoscere le tradizioni, che al 
suo tempo correvano sull'origine dei popoli delT alta Italia se- 
gratamente, nota espressamente che solo il primo di essi, cioè 
Tusci , era il comune di quella gente (communi* vocabuto gen¬ 
ti®? ne porteremo Y intero passo più avanti) ; la qualcosa ne 
insegna che il secondo non era il proprio di essi, ma acqui¬ 
sito posteriormente, forse dalla regione che abitavano, allor¬ 
ché si resero noti ai popoli antichi del Lazio (1), 

Ora donde è venuto loro tal nome ? I Greci che volevano 
derivati la maggior parte decorni propri dalla stessa loro lin¬ 
gua, li pretesero cosi chiamati, secondo che afferma Dionisio 
(1, 30), dalla voce greca che significa aruspice^ dalla 

perizia cioè ed eccellenza loro nell*arte divinatoria; ma che es¬ 
sendosi poi oscurata questa nozione, come soggiunge egli 
stesso, si dedusse da altri dal verbo cioè sacrifico , Laonde 
anche Plinio (Eli, 8, I) scrive: Tgrrkeni max a sacrifico ritu , 
lingua Graecorum , Thusci sunt cognominati. 

Ma ognuno vede che questa etimologia non ha altra base che 
la somiglianza del suono del vocabolo, ed anche questa imper¬ 
fetta, e che deve essere abbandonata del tutto , non essendo i 
1 usci un popolo di origine greca; tanto più poi se si consideri 
die tale denominazione sarebbe loro provenuta da estranei 


(1) Io non sono corrilo ad accettare le etimologie degli antichi ; 
questa paio che deriva il nome Etrurla per sincope da eira por etera 
in significato di altera, ed ora in quello di plaga o regione, quasi altra 
regione, al di là cioè del Tevere, riferita da Dionisio (1, 30}, non mi 
pare lontana dal vero : essa almeno avrebbe una base storica* 
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-clic li conoscevano o pretendevano conoscere da quel lato, eorne 
ne insegna Plinio : mentre al contrario quel nome, non già 
■cognome, era appunto quello, pel quale essi stessi, i Tusci, si 
riconoscevano, secondo clic afferma Livio. Pertanto, se devo 
dire la mia opinione, il vocabolo Tusci non è altro che il nome 
loro originario, Toursha, che ci fu rivelato dai monumenti 
■egiziani, colla semplice omissione della lettera canina R, per cui 
da Toursha si fece Tousci, in Greco T 067 x 01 (Strab. V. 2, 2). 
Tur sha dunque, Tusci, Tyrsenì, Tyrrkmi, Etruschi non sono 
•che altrettanti nomi di un solo e medesimo popolo. Onde a ra¬ 
gione scrisse Livio, che della potenza loro ci può essere argo¬ 
mento il nome dato da ossi al mare infero : quantum (Tusci) 
j ootuerint,nomina mnt argummto quod alterum (mare) Tuscum 
COMMUNI VOCABULO GENTIS.... vocavere.... Graeci 
Tyrrhenum, 

Tale è la sentenza di coloro che tengono per un solo po¬ 
polo i Tirreni e gli Etruschi, e che è anche la mia. Rimettia¬ 
moci ora in cammino. 


Capo XII. 

Come e quando gli Umbri sieno stati cacciati 
dalla regione padana dagli Etrushi. 

Abbiamo detto che alla partenza dei Pclesta dalla re¬ 
gione padana, questa venne per una convenzione fatta tra loro 
occupata dagli Umbri. Questi pure al dire di Plinio (III, 19, 1) 
erano una delie genti più antiche in Italia. Sembra che vi 
fossero discesi per terra, non si sa ben in qual tempo, ma 
certo anteriormente agli Euganei ed ai Veneti, i quali, secondo 
il modo comune di vedere, dovettero spingerli innanzi (1), 


(1) Si potrebbe anebo dire ebe i Veneti avessero dato loro Ubero iì 
passaggio per le proprie terre, come più tardi fecero i Galli rispetto 
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come alla loro volta avevano fatto anch/essi, gli Umbri, ri¬ 
spetto a quelli che vi trovarono già stabiliti nelle terre che 
eglino da poi occuparono. Ma la loro potenza, a quanto appare, 
si limitò alla terra, punto non aspirando a quella del mare. 
Quando i Pelesta abbandonarono le sponde del Po, verso la 
fine del secolo XIV, gli Umbri erano nel maggior fiore e nel 
pieno loro sviluppo. Occupavano già buona parte d'Italia al di 
qua e al di là dei versanti dell’Àpexinino e Plinio (L c.) vi enu¬ 
mera sino a trecento [e città da lor possedute, 

Quanto tempo sìeno rimasti nella regione Padana gli 
Umbri e che vi abbiano operato, non è cosa sì facile a dire o 
a definire per la mancanza di documenti non solo, ma e di 
note cronologiche tanto rare negli antichi scrittori. Strabene 
sì contenta di accennare che gli Umbri si sostituirono nella 
nostra regione ai Pelasgi, e che poscia i Tirreni subentrarono 
colà in luogo degli Umbri, Dionisio poi non fa menzione al¬ 
cuna degli Umbri , ma nota in generale che gli Etruschi 
occuparono le terre del basso Po abbandonate dai Pelasgi. 
Siccome poi narra, ebe le cose degli altri Pelasgi rimasti in 
Italia vennero a mali termini due età circa innanzi alla 
guerra Troiana, che si calcolano circa 60 anni; non sarà cosa 
troppo arrischiata il dire che intorno a questo tempo siano 
stati gli Umbri scacciati di là dagli Etruschi. Sicché tutto 
calcolato vi sarebbero gli Umbri rimasti circa due secoli dal 
XIV cioè al XII av* Cr. 

E questa di fatto è Y età che si può dire confermata 
implicitamente da Strabo ne ed in parte ancora da Plinio e 
da Livio, li primo scrive che i Pelasgi furono obbligati ad ab* 


a quelli di loro , che posteri or menie emigrarono in Italia. Ha rife¬ 
rendosi ai tempi nei quali questa non era ancora abitata stimo più. 
probabile Fopinione su espressa. 
























































bandoli are la regione padana dai Tirreni : ma non. dice che 
essi allora vi entrassero, ed il secondo che gli Etruschi creb¬ 
bero a tanta potenza da scacciare gli Umbri non solo dalla 
regione al di qua deli’Appennino, cioè dall’ Etruria propria¬ 
mente detta, ma da toglier loro buona parte ancora dei pos¬ 
sessi che essi Umbri tenevano al di là dell’Appennino, e quindi 
anche dalla regione Padana. Livio poi più esplicitamente di 
tutti narra che intorno al tempo della guerra troiana, come 
si può eonghietturare, gli Etruschi erano venuti in tanta po¬ 
tenza da dominare 1’ uno e 1’ altro mare, Supero ed Infero 
non solo, ma eziandio da estendere la loro signoria per terra 
dal Po alle Alpi, ed anzi da queste stesse sino allo stretto 
della Sicilia. Ecco le sue parole (v. 33)). 

Tuscorum ante romanum imperium late terra marique 
opes patuere : mari supero inferoque, quibus Italia insulae 
modo cirigUur, quantum potueriunt, nomina s unt argumento ; 
quod alterurn Tuscum communi vocabulo gentis, alterum Ha- 
driaticum mare ab Iladria Tuscorum colonia, vocavere Italicae 
gente$. Grteci eadem Tyrrhenum atque Hadriaticum vocant. li 
in utrumque mare vergente s incohtere urbibus duodeuis terras : 
prius eis Apenninum ad inferum mare, postea trans Apen- 
ninum, totidem , quot capita originis erant, coloni!s missis : 
quae trans Padum omnia loca ,, excepto Venctorum angulo, 
qui sinum circumcolunt marie, usque ad Alpes tenuere. 

Questo luogo è poi completato da un altro del medesimo 
(1, 2), dove scrive : Tanta opibus Etruria erat, ut iam non 
terras solum, sed mare etiam per totam Italiae longìtudinem, 
ab Aìpibus ad fretum siculum, fama nominis sui implesset. 
A questi luoghi aggiungiamo anco va, in conferma della po¬ 
tenza degli Etruschi, l’altro di Catone appo Servio (ad XI, 
Aen. 567) : In Tuscorum iure pene omnis Italia fuerat , e 
quello di Servio stesso (ad II, Georg, 533) : Ham constat 
Tuscos usque ad mare siculum omnia possedesse. 

Tale era la potenza degli Etruschi intorno a! XII se- 
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colo av. Cr. e per qualche secolo ancora (1). È però a no¬ 
tare, che i luoghi qui riferiti devono, a modo mio di vedere, 
essere intesi non tanto di una signoria sull'Italia dalle Alpi 
alla Sicilia fatta per via di conquiste, che queste in realtà 
non possono ritenersi che assai limitate, quanto per via di 
influenza esercitata sopra di essa col prestìgio delle ricchezze 
e del nome loro, appunto come scrive Livio: ut iam non terrai, 
solurn sed mare et iam... fama nominis sui ìmplesset. 

Eccoci dunque pervenuti a quel tempo nel quale la re¬ 
gione Padana è caduta in potere degli Etruschi e l’Adria 
nostra è divenuta colonia loro. 


Capo XIII. 

Adria colonia Etnisca. 

Narra Tito Livio nel primo dei luoghi qui riferiti (V, 33) 
che gli Etruschi aveano in costume di organizzare il proprio 
governo in dodici reggenze, insieme confederate, chiamate 
lucumonìe, le quali venivano amministrate da altrettanti capi, 
detti perciò tucumoni. Questo numero era stato originaria¬ 
mente determinato da quello dei principali condottieri dei 
popoli o tribù, che ebbero parte a principio nella conquista 


(1) Anche il Micali (t. 1, p. 166 ed. cit.) confermerebbe questa 
data scrivendo che « la catastrofe degli Umbri secondo il computo 
« di Dionisio (avuto riguardo alle incortese dell’antica cronologia) si 
« può credere accaduto einquant’auni circa avanti la Fondazione di 
“ Roma ». Nè sarà fuor di proposito aggiungere, iu conferma di 
questo, ciò che nota Servio al VII dell’Eneide, v. 426 ebo gli Etru¬ 
schi si mostrarono segnatamente infesti ai Latini appunto in questo 
periodo di tempo: Sane notum est, scrive, bello multum fluisse 
Tyrrkenos, et fuisse praecipue infestos Latìnis. 
















































del territorio, nel quale la nazione aveva posta la definitiva 
sua sede (1). 

Senza dubbio gii Et||iselù appresero questa forma di go¬ 
verno , della quale non troviamo altro esempio tra i vari! 
popoli che vennero a prender stanza in Italia, e recarono 
seco dairorientc, donde erano provenuti (2), e Tapplicarono 
tosto, come prima poterono sistemarsi, airEtruria, nella quale 
gli eruditi trovarono già, benché con qualche discrepanza nel 
nome, le dodici città federate, che la componevano* 

Appresso proseguendo nelle conquiste la introdussero 
nella regione circompadana, chiamata per questo Mrufià 
nova (3), Però nella designazione dei limiti di questa, come 
anco delle città in essa comprese, non sembra che gli antichi 
sì accordino tra loro* Scrive Livio a questo proposito, e noi 


(1) Non solo nel luogo citato, ma anche altrove ricorda Livio 
questa forma di governo, come nel libro [ al capo $ t dove, parlando 
dei dodici littori in uso appo i Romani , scrive che questo numero 
fu adottato da essi aulì 1 2 3 esempio degli Etruschi ; Ah Etra se is finiti* 
wm * *.. ?iumerum quoque ipsum duci um placet ; et ita h ab iris# e Etr u - 
scos, quod ex duodecim fopulis c ommunìter creato rege singutos sin- 
guli populi lictorcs dederint Questi dodici pop®, o meglio par:c di 
popoli, che entrarono a costituire la nazione eti usea, dovevano avere 
ciascuno il proprio nome, che ora è perduto, ma che forse è rimasto 
in quello delle dodici lucumonie, c delle città, nelle quali aveva la 
sua sede il lue unione* Tra questi poi imo solo a tutti presiedeva, 
come scrive Servio {ad X ALén. 202): éxquibus umts omnibus prmeraK 

(2) Nota a questo proposito il Slittali (Voi* I, p. 127, seg, deì- 
rediz* cit.) clic « L’Egitto noi darsi una costituzione eivilc era sta'o 
« diviso in dodici stati , che tenevano il concilio generale in Mentì 

(Slaraham, Can , Chron. Acgypt. p* 538). Gli Eoli, usciti di Tes¬ 
ti salìa, si collocarono sul continente Asiatico, in quella parte chia- 
« mata da essi Eoììdo, fondandovi dodici città ( Erodot . I, 149), Non 
« altrimenti gli looìi , che passarono poco dopo in Asia , vi si sta- 
« bilirono pure con dodici città* Ero loto (I, 145) crede che ciò fa- 
* cessero perchè 3a regione del Peloponneso, donde prevenivano, tre* 
« cavasi divisa egualmente- CU Polib* 11*41* Strabene; VJT, p* 2 ('A ** 

(3) Servio ad. X, Aen* 202* 
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ad esso ci atteniamo di preferenza, che i Tusci in ulrumque 
mare vergentes ineoluere s urbibus duodenis terras: pHus eis 
Apennium ad inferum mare, postea tram Apenninum, toti- 
dtm, quot capita orìginis crani, coloniis missis ; quae trans 
Paduìn omnia loca, cxcepto Venetorum angulo, qui sinum cir- 
cumcolunt maris, usque ad ÀXpes tenuere (V. 33). Questo 
luogo, già riferito di sopra, merita qui di essere esaminato. 

Dicendo Livio che gli Etruschi ineoluere terras ad 
utrumque mare vergente s, excepto Venetorum angulo , e’ pare 
realmente, che escludendosi l’angolo Veneto, le colonie man¬ 
date da essi al di là dell' Àpennino (trans Apenninum ), si 
devano cercare tutte nella Padana al di sotto dei Veneti 
lungo il mare Adriatico ; ma poscia soggiungendo che quelle 
tra le colonie che furono mandate al di là del Po, cioè alla 
sua sinistra ( quae trans Padum) , che cosi mi sembra che 
deva intendersi questo luogo, tennero sotto il dominio tutti 
ì luoghi sino alle Alpi ( omnia loca usque ad Alpe s tenuere), 
e'pare al contrario, che si de vano intendere mandate le co¬ 
lonie parte al di là del Po e parte al di qua, cioè rispetto 
all’ Etruria trans Apenninum ; e che perciò le dette colonie 
si devano cercare anche in quella parte superiore d’ Italia 
al di là del Po signoreggiata da essi da questo fiume sino 
alle Alpi tra l’Adige e il Ticino, come sopra abbiamo notato. 
Inteso Livio in questo modo TE trulla nova dovrebbe esten¬ 
dersi di conseguenza a tutto questo tratto egualmente. 

Checché però sia dì questa distinzione da me avver¬ 
tita, stando alla lettera, in questo luogo di Livio, egli è 
certo che gl' interpreti finora non sono riusciti a fissare il 
nome delle dodici città dell’Etruria nova e che la più parte 
di essi ne va in cerca nella regione circompadana soltanto. 
Tali sarebbero state secondo le conghietture loro (1), oltre 


(lj Dico secondo le eongh iatture loro per la grande incertezza, 
elio regna a questo proposito. Ne sìa esempio la città di Melpum. 
ricordata da Plin. Ili, 21, 3, sulla fede di Cornelio Ncpotc, che non 
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Adria nostra ricordata dallo stesso Livio, Mantova, Parma, 
Modena, Felsina, detta poi Bologna, Melpo, Spina, e Ra¬ 
venna : alle quali si potrebbe ora aggiungere anche Sagi posta 
su quel ramo del Po da essa denominato, la quale, a quanto 
sembra, dovette essere città di qualche importanza in quel 
tempo, sebbene poscia decaduta al paro di Spina. 

Inoltre, aH'inteììigenza del luogo di Livio, è a ricer¬ 
care clic si deva intendere sotto il nome di colonie, che si 
dicono spedite dagli Etruschi nella nostra regione. So che 
non pochi, che ragionarono di Adria nostra, la ritennero 
città fondata dagli Etruschi, non solo pel detto di Livio, 
ma per quello eziandio di Plinio, che nel luogo già a lungo 
commentato la disse oppidum Tuscorum. Ma questo; dopo 
quello che abbiamo di essa sin qui discorso, è un errore, 
che dovrà quindi innanzi essere eliminato ; perocché l’ap¬ 
pellazione di colonia non implica punto anche quella di 
fondazione, come è noto ad ognuno, e noi possiamo fin d’ora 
stabilire che più altre città di questa regione cireompadana 
sì dovessero trovare in quell’epoca nella stessa condizione 
di Adria, quali furono a cagion d’esempio Spina , Ravenna 
e qualche altra, la cui esistenza si può provare storica¬ 
mente anteriore, o almeno contemporanea, all’ingresso degli 
Etruschi in codeste parti. 

Pertanto quello che dovrà dirsi quindi appresso è che 
Adria, partiti che di qua furono i Pelestini, e scacciati che 
da essa vennero gli Umbri, fu popolata una terza volta 
dagli Etruschi, i quali insieme coi rimasti colà degli antichi, 
eom’è da credere, proseguirono ad abitarla ancora per qualche 
secolo, e che per questo fors'anco fu detta etrusca, ed anzi 
non tanto per questo, ma più ancora perchè i Romàni, ge- 


si sa dove fosse, — Attenendoci a Servio, e’parrebbo, che Mantova 
avesse il principato sopra tutte nella nova Etrnria : omnium populo- 
rum prinoipatum Manlua possidebot, scrive (ad X, Aen. 202), 
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il oralmente parlando, non conoscendo in codeste parti abi¬ 
tatori piò antichi degli Etruschi, a questi con tutta faci¬ 
lità riferivano la fondazione di quelle città, delle quali non 
avevano notizie anteriori ad essi. Laonde è che Plinio 
attribuisce agli Etruschi tutto quello che i Pelestini avevano 
operato per la bonificazione dell’agro Adriano (1). 


Capo XIV. 

Quanto tempo dominassero gli Etruschi in Adria, 

L’ingresso degli Etruschi nella regione circompadana 
segna l’epoca della maggiore loro floridezza in Italia. Ge¬ 
neralmente parlando alle epoche delle più grandi conquiste 
segue un periodo di pace e prosperità, alle quali poscia tien 
dietro quello della decadenza. 

Gli Etruschi mantennero ancora nei secoli XIII e XII 
av, Cr. un dominio su tutto il mediterraneo ; ma in questi 
medesimi tempi i Fenici da prima e poscia i Cartaginesi e 
di seguito altri popoli ancora, i Greci segnatamente, comin¬ 
ciarono ad esercitare una non piccola influenza sul mare 
gareggiando da prima cogli stessi Etruschi, finche da ultimo 
finirono coll averne la preponderanza per siffatta maniera, 
ohe nei tre secoli successivi dall’ XI all’ Vili gli Etruschi 


(1) Nella interpretazione dello parole di Plinio falla pag. 43 e 
segg.) ; omnia ea flumina fossasquc primi a Sagi fecere Ttosai, ho 
seguito per non anticipare le notizie a scapito dell'intelligenza, l'opi¬ 
nione di lui, che devo essere quindi rettificata sostituendo ai Ttisci 
i Pelestini, i quali furono veramente i primi a regolare il corso dello 
aeque nel nostro territorio. Veggasi anche quello che di sopra ho 
scritto intorno alla fossa Philistina. 















































vennero gradatamente a scemare della loro signoria sul mare 
non solo, ma eziandio a restringere i limiti del loro dominio 
in terra ferma; finché nei secoli VII e VI av. Cr. noi li tro¬ 
viamo già confinati entro la sola Etruria propriamente detta. 

,1 rovesci da loro patiti nell'Italia settentrionale, omet¬ 
tendo di parlare degli altri che non ci appartengono, cì sono 
descritti da Livio. Gioverà al nostro scopo esporli con qual¬ 
che particolarità. 

Narra egli che regnando in Roma Tarquinio Prisco , 
daH’auno circa 594-578 av. Cr., i popoli della Gallia Celtica, 
cresciuti soverchiamente'di numero e difettando perciò del 
necessario alimento in patria, rivolsero i loro pensieri a farne 
uscire una parte in cerca di una nuova nelle regioni con¬ 
termine della Germania e dell’ Italia. Due fratelli Bcìlovcso 
e Sigoveso, tìgli di una sorella di Ambigato, re de’ Biturigi, 
si posero alla testa della spedizione. Gettate le sorti, toccò 
a Sigoveso di passare il Reno per inoltrarsi nella selva Erci- 
nia, e a Belloveso di passare le Alpi per scendere in Italia, 
Questi seguito da una turba numerosa di Biturigi, Arverni, 
Edui e di altre genti ancora prese incontanente la via delle 
Alpi, e pel varco offerto loro dalle Taurine scese nelle pia¬ 
nure bagnate dalla Dora e dal Po, Ottenuto libero il passo, 
attraversarono rapidamente il territorio dei Taurini e si ac¬ 
costarono al Ticino. Trovata quivi una resistenza negli Etru¬ 
schi, che loro contendevano il passo, ingaggiarono tantosto un 
combattimento con essi. Questi ebber la peggio, ed essi così 
poterono pene (rare nell’Am/Antt, come poscia fu detta, e colà 
stabilirsi, scacciando gli Etruschi al di qua del Po (1). 

L’ esito favorevole di questa prima spedizione ben presto 
invogliò altri a seguitarne l’esempio. Una. mano di Cenomani, 
capitanata da Elitovio, superate similmente le Alpi col favore 


(1) Livio, V. 34, Cf. Diodoro Siculo XIV, 113. 
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di Belioveso scese pure in Italia (1). Oltrepassato il territorio 
occupato dai primi, verniero all'Adda, alla quale sembra che 
quelli si fossero arrestati, Ed eccoti di nuovo gli Etruschi im¬ 
pedirne il passaggio. Impegnata battaglia, questi furono battati 
una seconda volta ed obbligati ad abbandonare le avite sedi. 

Vuoisi che in questi due combattimenti contro i Galli una 
parte degli Etruschi rimasta divisa dagli altri siasi rifugiata 
sotto la condotta di un certo Reto oltre I* Alpi in quella re* 
gioii e che fu quindi chiamata Re-zia, e r etiche le Alpi che 
la ri cingo no e separano dall* Italia* La cosa è narrata da 
Giustino (XX, 5): Galli cum in Italiani venissent , sedibus 
Tuscos expularunt et Mediaianum*.* condìderunt* f l \isci quo¬ 
que, duce Rheto , avitis sedibus amissis, Alpes occupavate et 
ex nomine duci$ genica Rhatovum condidtve* Ed è confermata 
da Plinio (III, 24, 1) : Raetos Tuscorum prohm arbitrantur, 
a Gollis pulso duce Rado* 

Queste testimonianze danno luce ad un brano di Livio, 
che si continua a quello, che abbiamo esaminato nel capo 
piocedente, dove scrive (V, 33) : Alpinis quoque ea g antibus 
hand dubic erigo est, maxime Raetts, quos loca ipsa afferà- 
i tini, ne quid ex antiquo, praeter sonum linguae, nec eum in« 
coi} uptuììi 7 retmerent ; dalle quali parole si trae che Livio 
doveva conoscere-appieno la lingua etrusea se potè faro 
questo confronto al suo tempo con quella de* Reti, clic im¬ 
barbariti dall’ asprezza de* luoghi nulla aveano conservato 
dell antico sermone, che il suono o racconto, e nè anco questo 
incorrotto (2). 


(1) Lìtio, V. 85* 

y) Nota il Mieali (I. e* YoL I V, p* 52 e seg.) che più scoperte 
confermarono la presenza degli Etruschi nella Rosta e che un ve¬ 
stigio loro ci venne conservato nei nomi di alcuni luoghi* Si può con- 
saltare a questo stesso proposito anche il lavoro del Giovanuclli; 
Le antichità Mezìo-Etnische, scoperte presso Matrai, Trento, 1815* 
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Nè a questo solo si arrestarono i Galli 5 che poco ap¬ 
presso un’altra mano di loro, i Salluvn, valicate le alpi, 
vennero a stabilirsi nelle regioni circostanti al Ticino infe¬ 
riore e lungo il Po. Ài quali tennero dietro non molto dopo 
i Boi e i Lingoni. Questi trovando che tutte le terre del¬ 
l’Alta Italia tra le Alpi ed il Po erano già state occupate, 
tragittarono con zattere il Po, ed impegnata lotta accanita 
contro gli Etruschi non solo, ma anche contro gli Umbri, ne 
li scacciarono da quelle regioni, e s’impadronirono delle loro 
terre al di là dell’ Appennino lungo il mare Adriatico. Si 
crede che la città di Felsina ricevesse dai Boi il presente 
suo nome chiamata da prima Boionia, poscia Bononia , e da 
noi finalmente Bologna. 

Ultimi dalle Gallio vennero a piantare lo loro tende in 
Italia i Galli Senoni, i quali scesero nella regione sottoposta 
ai precedenti e si distesero lungo l’Adriatico tra i fiumi 
Utente, oggi Montone, e ì’Esi, ora Esino. (Livio, V. 35). La 
citta di Seno gallia, oggidì Sìnigaglia , ne ritiene tuttora il 
nome. 

Quella parte pertanto d' Italia che fu in questo modo 
occupata dai Galli fu appresso chiamata Gallia Cisalpina, cioè 
Galiia al di qua delle Alpi, per distinguerla da quella al di 
là di esse, chiamata Gallia Transalpina. La Gallia poi Ci¬ 
salpina essendo divisa dal Po, che scorro quasi in linea retta 
dal Monviso all’ Adriatico, fu distinta in Gallia Traspadana 
e Cispadana, cioè al di là e al di qua del Po. Si noti inoltre 
anche qui che 1 ’ angolo Veneto fu egualmente lasciato intatto 
pure dai Galli, assai probabilmente perchè non si sentirono 
in grado di tentarne l’ingresso. 

Cosi di tutti i possessi che gli Etruschi avevano nellTtalia 
superiore, non rimase loro al di là dell’Appennino ed oltre al 
Po che la sola città di Mantova. Mantua Tuscorum trans Pa- 
dum sola rdigua, scrìvo Plinio (III, 22 , 3). Oggimai essi sono 
ristretti entro i confini dell’Etruria propriamente detta. 
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Tutti questi fatti ebbero luogo a breve distanza 1' uno 
dall’altro entro la prima metà del secolo VI av. Cr. ; sicché 
n’ è lecito conchiudere che il dominio degli Etruschi nella 
nostra regione circompadana e in Adria si mantenne per 
circa sei secoli dall’XI al VI. Delle cose poi operate da essi 
in Adria durante questo lungo perìodo non si ha memoria 
alcuna particolare, e sembra che tutte si limitassero al coni 
mercio loro colle isole del Mediterraneo e coiroriente, intorno 
al quale più opportuno tornerà il discorso nel libro seguente. 


Capo XV. 

Se Adria e il suo territorio sieno siali invasi dai Galli. 

Quanto è indubitato che colla invasione dei Galli venne 
sciolta la confederazione dell'Etruria Nova nella regione cir¬ 
compadana, e che delle città possedute dagli Etruschi in 
queste parti non rimase loro, secondo che afferma Plinio nel 
luogo già riferito, che la sola Mantova; altrettanto è mala¬ 
gevole il determinare la condizione doli’Adria nostra durante 
il periodo della dominazione Gallica sottentrata all’ Etnisca 
lungo il Po e tra 1’ Adriatico c 1' Appennino : e ciò per la 
discrepanza non lieve degli scrittori a questo proposito. 

Tra i recenti vi hanno di quelli che affermano occupata 
dai Galli anche Adria ed anzi se ascoltiamo, per citarne 
alcuno, il Mieali, sembra, egli scrive (1), che Spina ed Adria 
ricevessero dai Galli l'ultima distruzione, mentre altri ciò 
negano recisamente. Nè meno discrepanti sembra elio sieno 


(1) Vedi il voi, IV, p, 68 della citata ediaione. Di 
sentimento fu anche il Homagnosi in un suo articolo 
T. LVIII della Biblioteca Italiana, 


questo stesso 
inserito nel 



































































gli antichi sotto questo rispetto, Plutarco a cagìon d'esem¬ 
pio, scrive nella vita di Camillo, che i Galli avendo fatto 
un' irruzióne in Italia, s’impadronirono di tutta quanta la 
regione che anticamente possedevano i Tirreni dalle Alpi ad 
amendue i mari (1), So di tutto, dunque anche della regione 
cireompadana e quindi pure di Àdrìa. 

Ma più esplicita sotto questo rispetto è la testimonian¬ 
za di Stefano Bizantino, il quale dopo di aver parlato 
di Atria del Piceno, così ne scrive il nome , segue a dire 
esservi ancora un’ altra città di questo nome posseduta dai 
Boi, popolo di razza Celtica (2). Ora siccome non vi ha di 
questo nome nella regione, che si suppone occupata dai G-alli 
Boi, fuori della nostra, alla quale possa applicarsi il detto 
di Stefano, è chiaro che quest’Àdria dei Boi non può essere 
che la veneta (3) : di che si trarrebbe che dunque i Galli 


([) j àfr/J t Ò cc T joz///.’, '.l'/p', z. T. A, ]?lu~ 

lardi, Camill. XVI. 

(2) Slephan. Byi. sub •>. ’krplv.. "E?n xo.l hWì; 

(il) Stefano Bizantino ha ricordalo la nostra Adria due volte, 
la prima sotto ’A ipir. Suli’autorità di Ecateo, come abbiamo già ve¬ 
duto, e là seconda, sotto 'Assenza citazione di qualsiasi autorità; 
e innanzi di parlar della nostra aveva registrato sotto questo stesso 
nome, come ho detto, 1’ 'Arpia: del Piceno, ch’egli chiama città della 
Ti ironia fondata da Dio mede ; ’A rpix, scrive, ‘Svppwixi, tìwf&vt 

ZTtJ/.l'Z 

il Delfico, nell’opera che citerò più avanti, p. 16, pensa che 
Stefano abbia confuso l’Adria del Piceno eo\Y Adria veneta , e che 
di due no abbia fati e tre. Rii iene che nel primo luogo abbia par¬ 
lato di Adria Picena errando però nell’ortografìa dicendola Adria 
in luogo di Atria, e che la seconda e la terzg, sicno stato VAdria 
Veneta tenuta dai Celti. Ma cou buona pace di lui è a dire che la 
confusione è sua, non di Stefano , il quale registrò bensì due volte 
la nostra A.dria sotto la sua duplice ortografia di Adria e Atria, 
che lo compete , secondo che da noi fu già detto, e che l’Afria, 
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penetrarono nel territorio Adriano e ve n’ebbero la signoria 
tino dal VI secolo avanti Cristo. 

Con tutto questo però io ritengo erronea l’asserzione di 
Stefano, e che da essa in parte dipenda quella pure dei re¬ 
centi scrittori, che sulla fede di lui ripeterono la stessa 
cosa. E posso in conferma della sentenza contraria oltre ai 
fatti, dei quali farò parola più innanzi, citare autorità di 
gran lunga anteriori alla sua, quelle cioè di Strabone e 
di Polibio. 

Il primo di questi nel luogo, che abbiamo già veduto 
(V. 1, 7), afferma che gli Umbri invitati dai Tessali (intendi 
i Pelasgi) ad entrare in Ravenna, vi erano rimasti e habi¬ 
tat ano ancora ai suoi giorni (ot xxt vuo vt)v «óXtv) : se¬ 

gno evidente clic i Galli o non invasero ia loro regione , o 
vi furono da essa respinti, o quando mai ve li lasciarono 
in pace. Lo stesso dicasi di Butrio, posseduto egualmente 
dagli Umbri, secondo la testimonianza di Piinio (1). E se 
questo disse Strabone di Ravenna, e Plinio di Butrio, ben 


fondata da Diomede, non è già la Veneta, come pretende, ma la 
icena, e basterebbe a dimostrarcelo il sapere, che lo isole di Dio- 

!*!*• ° sgidi cldaiilatc i30le Trim% le quali presero il nome da 

ui, non sono già sullo costo dell Adria nostra, ma molto più al sud 

o tre la costa. Picena : e similmente eh e a distinguere VAtria Picena 
a At> ' ia dtìl Boi ’ Yal ° S0 P l ' a tutto l'osservaaìone fatta dallo stesso 
, U °’ ehe c '° ò 11 ,lome o gentile di questa seconda è ’àt P ™ì t 

A, e che la prima forma è preferibile all’ altra, essendo 
piu conforme alla consuetudine degli Italici la desinenza in anus ■ 

cosa ehe non dice dell’ ’Àtpte picena, ma che aveva già detta nel 

Fimo luogo parlando deli’ 'A$ft Veneta, della quale tanto il citta- 
> mo, quanto il colono (i xx i i n&pstKOf) sono detti Atrianus e 

Atrmtcs, parole ebe spettano appunto all’Adria nostra : e finalmente 

mni 80 °ir ' 1 abltautl di Adl ’ ia v entta sono chiamati Atrìale», non 
mai queili di Adria picena* 

(1) A piocul a mari Umbromm Butrium (Plin. Ili, 20, 1)* 
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più a ragione si potrà dire di Adria collocata tanto al di 
sopra di esse. 

I! secondo poi, cioè Polibio, conoscitore appieno Ai que¬ 
sti luoghi, nella descrizione che fa delle terre occupate dai 
Galli in quelle diverse invasioni ci dimostra questo stesso 
ancor meglio. Sapendo noi che i Galli lasciarono intatto 
l’angolo Veneto, e che non toccarono Mantova, la quale assai 
probabilmente dovette la sua salvezza alla posizione, è facile 
argomentare che i Galli passassero il Po superiormente a 
questa. Di fatti scrive Polibio (IF, 17), che le terre, che rispetto 
a noi sono al di qua del Po (rà Si mpav too Ilàfoo) e quelle 
ohe sono lungo l'Appennino (t* TSpì tòv ’àtìÌvvivov) furono 
occupate ordinatamente dai Galli nel seguente modo, cioè che 
primi furono gli Anani, (rcpókot pàv "Ava«?), i quali devono 
di conseguenza collocarsi tra Piacenza e l'Apennino lungo la 
Trebia, e dopo di essi i Boi (fflìrà Si tootoo? |3o“ct ‘/.r\ t«v), 

i quali perciò si devono collocare nel Parmigiano, nel Mo¬ 
denese e nel Bolognese (1) , e di seguito a questi verso 
l’Adriatico i Li n goni, (èi-ps Si toutwv tòg itpò; tòv ’ASpiav, 
àiyyo'js^) che si collocheranno al disotto dei Boi, tra l’Àppen- 
nino e l'Adriatico, e che le ultime terre lungo il mare fu¬ 
rono abitate dai Senoni (t« Si 'izXzv-c/Za irpò? 

Sfjvwvsg), de’ quali è noto essere stato loro capoluogo *Sena 
Grafica, l’odierna Sinigagììa. Segue poi a narrare ivi stes¬ 
so, che questi Galli vivevano in borgate aperte , nè si oc¬ 
cupavano di altro che della guerra e della coltivazione dei 
campi, e che tutte le loro ricchezze consistevano nel bestiame 
e nell’oro, le sole che ad ogni evento potevansi facilmente 
trasferire, e condurre altrove. 


(1) Che i Boi realmente si estendessero nella regione tra Parma 
e Bologna, risulta anche da Livio, che nel suo libro XXTX , 55 
afferma, ohe Panna e Modena, città un tempo Etnische, erano ca¬ 
dute in potere dei Boi. 
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Da questa descrizione, benché assai laconica, di Polibio 
u agevole rilevare, l.° che collocando esso i Boi tra gli Anani 
superi or mente e i Lingoni al di sotto, la regione tra l’Adige 
e il Po, dove era posto l’agro nostro Adriano, non venne 
punto invasa dai Galli ; e 2- che l'asserzione tardissima di 
Stefano Bizantino e, ciò clic è più, destituita di ogni autorità 
deve ritenersi, come ho detto, del tutto erronea ed unicamente 
asata sulla conghiettura, o se vuoisi sulla persuasione sua 
propria che i Galli avessero interamente invasa tutta la re¬ 
gione circompadana appartenente agli Etruschi e le contrade 
contermine lungo l’Adriatico, come si disse. 

, aaIe 0 la Ì ia °P ÌDÌone che noi ben presto vedremo al¬ 
tresì comprovata dai fatti. 


Cavo XVI. 


Quale fosse la condizione di Adria 
dopo la dissoluzione ddla confederazione Etnisca 
circompadana , 

Ciò presupposto, mi chiederà qui taluno, quale è dun¬ 
que a condizione di Adria m questo tempo? La domanda 

« giusta 5 innanzi però di rispondere mi si conceda di fare 
gualciiOtscrvazionc, 

U noto dalla storia che prima dell’invasione Gallica i 
popoh principali che signoreggiavano l'alta Italia e le terre 
posteriormente occupate dai Galli, ad eccezione dell’angolo 
^neto, erano i Liguri, gli Umlgi e gli Etruschi, i quali 
avevano esteso largamente il loro dominio al di fuori delia 
oro sede e vi si erano stabiliti al di qua e al di là del Po, 
o del] Appennino. Ma dopo l'ingresso de’Galli in Italia noi 
eciamo li tornati questi tre popoli alle pristine loro sedi, 
tove era il nerbo delle proprie nazioni, cioè gli uni nella 
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Liguria, e gli altri nell’Umbria e nell’ Etruria propriamente 
dette (1). Si può affermare con sicurezza clic colla venuta 
dei Galli si è chiuso il periodo delle grandi immigrazioni 
nella nostra penisola, e furono sistemati'una volta per sempre 
i limiti delie varie regioni, nelle quali essa è stata divisa; 
senza che vermi popolo, ad eccezione dei Boi, più oltre no 
uscisse, o che quelli per circostanze di guerra potessero andar 
soggetti a delle leggere modificazioni. 

Questa considerazione ci porta di sua natura ad in¬ 
dagare le forze di questi popoli in quell’epoca e a ricercare 
di più la condizione delle varie regioni dell’Italia superiore 
in quella età. La storia non risponde a questi quesiti ; ma 
i fatti, se non m’inganno, parlano abbastanza da sè. Entra¬ 
no le prime orde de’Galli nella regione occupata dai Tau¬ 
rini, e questi lasciano loro libero il passo fino al Ticino, e 
quelle dopo lieve scontro cogli Etruschi si adagiano nell’In- 
s ubri a. Vi entrano poscia i Ceno mani, e questi pure otten¬ 
gono libero il passo dai precedenti e dopo Uovi scaramuccìe 
cogli Etruschi si spingono dall’Adda fino all’ Adige, c così 
dicasi delle rimanenti invasioni. Quanti erano ivi in quel tem¬ 
po gli Etruschi, e quanti i Galli ? Convion dire che i primi 
in onta alla vantata loro potenza, della quale abbiamo già 
fatto parola, fossero almeno nelle invase regioni in numero 
oltre modo scarso, se dopo di aver riempiuta l’ Italia della 
loro fama, rimasero vinti da forze, che, tutto calcolato, non 
potevano essere certamente superiori alle loro. Nè questo solo : 
conviene anche ammettere, che scarse fossero del pari le po¬ 
polazioni che insieme cogli Etruschi, e loro soggette, abitavano 
allora l’Italia dal Ticino all’Adige e dal Po alle Alpi; che al- 


(1) Nè fa ostacolo a questo il trovare qua e colà Liguri, Umbri 
od E fruscili fuori dello sedi loro ; perocché ivi, si noti bene , non 
erano come nazione, nò davano alla regione o torre e città da casi 
in particolare abitate il proprio nome. 








































tramente avrebbero fatto causa commune cogli Etruschi per 
respingere gl*invasori e tutelare i proprii possedimenti* E si 
dica So stesso degli Umbri e dei Liguri, La storia non fa che 
un semplice cenno delle loro sconfitte : ma nulla ne dico 
dello stato delle regioni abbandonate da questi e invase da 
quelli, e se le popolazioni, che certo ve ne dovevano essere, 
suddite un tempo dei primi, lasciassero anch'esse il patrio 
suolo di là emigrando coi vinti per cederlo in balìa del for¬ 
tunato invasore. 

Tutto considerato e' mi pare che si possa stabilire senza 
tema di errare rispetto al punto che ci riguarda piu da vi¬ 
cino, che sciolta la confederazione delle dodici città della 
nova Etruria nella regione circompadana, quelle tra le città, 
che in quella catastrofe non perdettero il proprio territorio, 
come Mantova, Adria e Ravenna, rimanessero ancora eoi 
propri abitanti in una perfetta indipendenza ed autonome, 
e che r Adria nostra in ispecìeltà seguisse ancora per qual¬ 
che secolo a prosperare vie meglio nei suoi traffici e nel suo 
commercio coirOriente, massimamente che le rimaneva aper¬ 
ta ancora la navigazione dei suo! fiumi e le vie per le terre 
dei \ aneti. Questa è la conclusione che da tutte insieme 
le circostanze dei fatti suesposti, esce quasi spontanea : 
conclusione <T altronde che noi possiamo confermare colla 
testimonianza di uno scrittore, il quale nel Periplo volgar¬ 
mente attribuito a Scilace, descrivendo i popoli che abita¬ 
vano lungo le coste del nostro mare intorno agli anni 338- 
33;> avanti Cristo (1) , fa espressa menzione dei Tirreni , 
eh esso colloca subito dopo gli Umbri, e attribuisce loro una 
citta, eh egli chiama Greca, ma della quale è perito il no- 


(1} Cioè negli anni 416-41!) di Roma. Vodi il Mailer nei suoi 
Geogrrtphi Minóre# V^l, I, p t XLIV* Ivi stesso poi dimostra che 
di questo Periplo non giunse a noi che un compendio assai guasto e 
iraperfetto, non senza interpolazioni e trasposizioni. 
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me (1), e che gli interpreti suppliscono con quello di Spi¬ 
na (2). I Tirreni dunque, ossia gli Etruschi, ancora nella 
seconda metà per lo meno del secolo IV avanti Cristo, erano 
un popolo autonomo e indipendente ; poiché di questi soli 
tien conto il nostro autore (3), come appar manifesto dal¬ 
l’intero contesto della sua descrizione. 

E questo stesso implicitamente ci viene affermato an¬ 
che da Varrone in quel breve cenno che noi già conosciamo, 
allorché scrisse che l 'atrio fu così chiamato dagli Atriati 
Tusci, poiché di là ne fu tratto l’esempio: Atrium ap - 
pellatum ai Atrio tibus Tuscìs ; illinc enim exemplum s ump- 
tum (4). Perocché, lasciando per ora che sia vero o no quello 
ohe dice dall’ atrio , su di che tornerà più avanti il di¬ 
scorso, rimane tuttavia, ch’egli non avrebbe potuto chiama¬ 
re con doppio nome gli abitanti di Adria, se realmente gli 
Etruschi insieme cogli antichi Atriati non fossero ancora 
signori di essa città in quel tempo, nel quale i Romani hanno 
potuto trarre da essi l’esempio dell’atrio ; la qual cosa, per 
quanto si voglia estendere l'epoca della romana magnificenza 
nelle costruzioni dei pubblici edifizii, in ispecie dei tempi in 
onore dei loro Dei, ci porterà sempre ad ammetterla poste¬ 
riore alla distruzione di Roma fatta da’ Gialli Tanno 364 di 
Roma (390 av. Cristo), cioè a quel periodo di tempo, nel quale 
gli Etruschi Atriati ancora dominavano in Adria. 


(1) § 17. Mìt« Sì ri ’O/tfiptxbj Tvppuioi. Vegganei le copiose note 
de! Mailer a questo paragrafo ed al seguente. 

(2) Ivi. K.«i ntiiì èv (intendi regione) ‘EiWi's [Snèw], xaì itera- 

fii;. K'/.i a/xnìeus Tvjy ttWìv x«t« iter x/ibv 015 x eraStoiv, cioè circa venti 
stadii. 

(3) Si noti die il dotto Periplo discorrendo la sponda occidentale 
d’Italia fa menaionc al suo luogo egualmente dei Tirreni, che li fa 
giungere fino a Roma, cioè al Tevere. Lì riconosceva dunque con¬ 
temporaneamente in amendue i luoghi. V. il § 5. 

(1) Varrò de Lingua Latina, V. 33, § 161. 
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E gioverà al nostro proposito anche notare la distin¬ 
zione che fa Varrone ivi stesso tra i Tusài, abitanti deì<- 
YEtfuria propriamente detta e i Tu sci dì Adria . Da quelli, 
egli scrive, i Romani appresero T esempio elei cavedio , da 
questi l'esempio dell’atrio (1)* 

Lautonomia dunque di Adria nostra nel VI e V e IV 
secolo av. C i\ non può essere meglio comprovata. Vedremo 
poi nei seguenti capitoli quale altro argomento si abbia in 
confermazione di ciò. 

Capo XVII. 

Se Adria sia stata colonizzata dagli A tenie.si. 

Negli anni 1834 e 1835 si scopersero al Pireo duo 
frammenti, scritti su due colonne, di un decreto degli Ate¬ 
niesi di fondare nèìTAdriatieo una colonia per la tutela dei 
propri nazionali in quelle acque. Il Sig* L, Ross venutone ili 
cognizione si diè premura di commanicare tale notizia al 
cav. Bunsen, per lettera, della quale si diede un estratto 
nel hulletiino delV Istituto di Corrispondenza Archeologica 
in Roma (a, 1836, p. 132 e segg.) con questo titolo: Fram¬ 
mento di decreto attico per la pf|p fazione dì una colonia 
Ateniese in Adria (da lettera al Sig * Cav . Ranseii), 

In questa lettera è detto, clic i frammenti in discorso 
risolvono di un colpo e inaspettatamente la questione solle¬ 
vatasi a proposito dei vasi scoperti in Adria di stile e lavoro 
greco, apprendendosi da essi, che la città di Adria fu co¬ 
lonizzata dagli Ateniesi sotto la condotta di un Milziade 
discendente dal vincitore di Maratona e sotto Turconte Àn- 


(1) TttGcaniQurn dictuvn a Tnsots , posteaquam illovnm cavimi 
aedium sminiare coeperuìà (u?Q. 























































tìele l’anno quarto dell'Olimpiade CXIII (cioè a dire l’anno 
325 av. Cr., 429 di Roma). 

A questa lettera il sig. Giovanni Franz fa seguire ivi 
stesso (p, 134 e segg.) qualche riflessione sulla detta scoperta 
per farne viemeglio rilevare l'importanza, e confermala data 
stabilita dal Ross soggiungendo concordarsi benissimo col 
tempo, in cui Demetrio Falere© prese il governo di Atene. 

Rei primo di questi frammenti si legge appunto il de¬ 
creto degli Ateniesi per la fondazione della detta colonia, 
si danno gii ordini opportuni ai tri era rolli per tener pronte 
le navi pel momento delia partenza, e si propongono i pre¬ 
mi a chi fosse sollecito all’apprestamento del suo vascello e 
simigliala ti altre cose adatte allo scopo. 

Rei secondo poi si espongono i motivi che indussero gli 
Ateniesi a siffatta risoluzione. Focone il passo più impor¬ 
tante che noi rechiamo tradotto dallo stesso Franz (ivi 
pag. 135). 

“ Perchè il popolo degli Ateniesi avesse per ogni tempo 
“ suoi empori e magazzini .di frumento; e che, quando vi 
f( fosse fondato un proprio navilio si formasse un argine 
(i contro de’ Tirreni, che Milziade il fondatore c i coloni 
11 potessero far uso del mare Adriatico come loro proprio, 
* e che de’ Greci e de’ Barbari tutti que’ che entrassero in 
li questo mare navigassero con sicurezza, avendo vicino il 
u castello degli Ateniesi, eco. 

Con chiude poi il Sig. Franz le sue riflessioni eollhun- 
mettere esso stesso l’opinione del Ross. Eccone le parole (ivi 
p. 136): 

“ Che Dionisio I deducesse (Olimp. XCVIII) una co- 
“ Ionia in Adria, celebre città etrusca al Po, raccontano 
“ già gli antichi, ma che gli Ateniesi stessi popolassero 
4t queste parti di Etruria, per la prima volta veniamo aru- 
11 maestrali dal frammento del Sig. Ross,. Per la qual cosa 
u la questione sulle scoperte di preziosissime stoviglie gre- 



















































u che dissotterrate in Adria nei tempi nostri (1), pare che 
“ si mandi a fine; e non v’ha dubbio, che un frammento 
“ quale è quello col nome ArAATPOS (InghiramJ, Monum. 
u otr, V, Tav, 55, n. 5), trovato a dir del Sig. Bocchi (p. 50) 
“ in Adria e conservato nella collezione Grimana, sia uno 
“ de’molti ruderi della colonia degli Ateniesi Così il Franz. 

Ma è da dire che quello ch’egli e il Ross affermano con 
tanta sicurezza, non è che un grave error loro ; errore che 
fu già da altri, se ben mi rammento, riconosciuto, e che noi 
con essi dobbiamo qui rilevare nuovamente a maggiore dilu¬ 
cidazione del nostro argomento. 

E evidente che tanto Pano quanto V altro hanno preso 
le parole che si leggono nella prima colonna [rapì] rfe etg 
tov 'Àfytav [air«] xwé<; per una colonia da fondarsi nella città 
di Adria, quando vanno intese di una colonia da fondarsi 
nell Adriatico , perocché il nome o ÀSJsta-; nel genere ma-* 
sellile significa appunto il mare Adria e non la città di 
Adria, come abbiamo già osservato di sopra (v. p&g. 18) 0 
ne abbiamo già veduti a quest’ora parecchi esempi, ed altri 
ancor ne vedremo; ed anzi dobbiamo soggiungere, che la 
cosa fu da lui stesso veduta , perche alla pag, 184 scrive 
che in quel decreto a gli A tesesi si proposero di fondare 
a una volontà nel seno Adriatico , n poscia in nota dichiara 
perchè abbia detto nel seno Adriatico e non nella città dì 
Adri^ perchè, scrive a ò J A8piaq sino dai tempi dì Lisia e 
“ d’Isocrate (2) non significa che il seno Adriatico. V. Mttìtór, 


(1) A questo punto il do tt Braun aggiunge una nota por atte¬ 
nuale di molto 1 asserzione del Franz, Di questa terremo conto nP 
trovo, o perciò ci asteniamo qui di recarla, non essendo necessaria 
nella presente discussione. 

Che scrissero molto innanzi a questo decreto, poiché Isocrate 
mori anno o38 av. Cr, a Lisia assai prima 3'anuo 378. 










































u Etrusker, II, p. 121 not. Una contraddizione così pa¬ 
tente a sì breve distanza sarebbe difficile da immaginare, e 
convien supporre che avendo fisso in mente che gli Ateniesi 
avessero veramente stabilito di fondare una colonia nella 
città di Adria, pur conoscendo il valore del vocabolo ò ASpìa?, 
sia stato condotto, indipendentemente da esso, ad ammettere 
quella sentenza. 

Tuttavia egli mi potrebbe obbiettare, che anche inten¬ 
dendo l’espressione ò A8pi<x<$ per Seno Adriatico si viene ad 
affermare lo stesso ; perchè nel seno adriatieo, considerato 
nel suo ultimo recesso, non vi era altra città da colonizzare 
ad eccezione di Adria, e con ciò la contraddizione verrebbe 
tolta. Alla quale obbiezione, da me supposta, rispondo, che 
ciò non dì meno l’error suo ancor sussiste, perchè l’espres¬ 
sione et? tòv Aflpt'av usata in quel decreto non significa punto 
nel Seno Adriatico, come da lui qui s’intende. 

Egli non pose attenzione che la forza di quella formula 
et? tòv ’ASptav è ben diversa dall’altra y.azà tòv ’Aòpt'av, che 
sogliono usare i greci scrittori , allorché vogliono designare 
il luogo della fondazione di una colonia, come vedremo ben 
presto esaminando un tratto di Diodoro Siculo, relativo a 
questo argomento. Il confondere insieme queste due formule 
è grave errore, che nuoce grandemente ali’intelligenza. 

La formula si? tòv 'ASptxv significa letteralmente nel¬ 
l'Adriatico : siccome però sarebbe assurdo il pensare, che si 
possa fondare una colonia nei mare, ne viene di conseguenza, 
che. quella formula secondo lo spirito si deva spiegare in un | 
isola dell'Adriatico, o che è nell’Adriatieo. L' altra formula 
poi x«t« tòv 'ASpiav intesa alla lettera significa lungo l'Adria¬ 
tico, ma intesa secondo Io spirito va tradotta lungo le coste 
dell’ Adriatico. Tale essendo il valore di queste formule 
applichiamole al caso nostro. 

Gli Ateniesi in quel decreto non usarono già della se¬ 
conda x«t« tòv ’ASpiav, come avrebbero dovuto se avessero 

























realmente inteso di fondare una colonia sulle coste del con¬ 
tinente bagnate dall'Adriatico, ma sì in vece della seconda, 
£15 rèo ’ÀSplav, per indicarci appunto clic l’intendimento loro 
era di fondarla in una qualche isola deil'Àdratico e siccome 
la spiaggia orientale d’Italia non ha altre isole ad eccezione 
delle Diomedee, mentre ne abbondano quelle della Dalmazia 
e dell’Epiro, così siamo condotti dalla forza di questo ra¬ 
gionamento ad ammettere che essi realmente intendessero di 
fondarla in alcuna di queste, secondo che meglio fosse paruto 
al condottiero dì quella spedizione lasciato per ciò piena¬ 
mente libero nella scelta. Da tutto questo pertanto noi pos¬ 
siamo vedere, quanto sia andato lungi dal vero il sig. Ross, 
e dicasi lo stesso del Franz, nella loro interpretazione, e come 
non che pensare ad Adria, questa anzi si de va escluder del 
tutto dall'intendimento degli Ateniesi. 

E che così di fatto vada intesa la cosa, oltre all’addotto 
argomento, ce lo dovrebbe persuadere il tenore di quello 
stesso decreto. Ivi leggiamo che lo scopo di quella fonda¬ 
zione era di rendere libero l'Adriatico ponendo un freno alle 
piraterie dei Tirreni, non già quello di mover guerra contro 
di essi, di questa non v’ ha il più piccolo cenno. Ora sup¬ 
ponendo vera per un istante l'opinione, che gli Ateniesi vo¬ 
lessero fondare una colonia appunto nella sedo stessa dei 
Tirreni, chi è che non vede che la guerra sarebbe divenuta 
inevitabile? Anche da questo punto di vista siamo dunque 
obbligati all’esclusione di Adria contro l’asserzione de’sullo- 
dati. scrittori. 

Ma voi supponete, panni udirli a questo punto obbiet¬ 
tare, che i Tirreni nominati nel decreto degli Ateniesi, fos¬ 
sero ancora in quel tempo signori di Adria, ed ignorate, 
ohe questa era stata già da un pezzo colonizzata da Dionigi 
di Siracusa. No, non è contro i Tirreni di Adria, ma sì con¬ 
tro i 1 irreni di Etruria che si voleva dagli Ateniesi render 
li bei o il mare Adriatico. Risponderò a questo obbiezioni nel 
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seguente capitolo, perì) senza pregiudizio, si noti bene, della 
verità conquistata nel presente, che Adria cioè non solo non 
fu colonizzata dagli Ateniesi,, ma che questi nè anco ne 
avevano avuto l’intendimento. 

Capo XVIIr. 

Continuazione, — Il decreto degli Ateniesi conferma 
l’autonomia dei Tusci Adriati. 

Le obbiezioni che si suppongono fatte dall'avversario a 
sostegno della propria sentenza, sono di non piccola utilità 
allo sviluppo di certi fatti storici che a prima vista consi¬ 
derati in se stessi non si credevano atti a somministrare ma¬ 
teria alcuna di discussione ; mentre al contrario, dietro lo 
stimolo offertoci dall’opposizione, esaminati più accuratamente 
ci si presentano sotto nuovi aspetti non intravveduti da prima 
e che giovano mirabilmente a metterli in piena luce. Io mi 
vo lusingando che ciò possa accadere anche al brano di 
storia, che ho preso a trattare, e senz'altro entro tosto nel- 
l’argomento. 

Il Sig. Franz non pone alcun dubbio sulla colonia de¬ 
dotta da Dionisio I di Siracusa nella città di Adria nel- 
I’Olimpiade XCVIII, corrispondente agli anni 388-385 av. 
Cr. (di Roma 366-369), cioè a dire un 60 e più anni in¬ 
nanzi al decreto degli Ateniesi. Mi permetterà però di os¬ 
servare, che ammettendo come verità storica la colonizzazione 
di Adria da parte dei Siracusani egli stesso verrebbe con ciò 
a render nullo il decreto di quelli di fondare una eolouia in 
Adria, come egli afferma, una volta, che questa era già stata 
colonizzata da altri. 

. Egli è vero che il Sig. Franz potrebbe anche supporre, 
che la detta colonia in quel frattempo fosse venuta in qual- 
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che modo a finire, ovvero che gli Ateniesi si fossero accor¬ 
dati coi Siracusani in uno scopo comune dì combattere con 
maggior forza la pirateria dei Tirreni. Ammettiamo per un 
istante questa nuova supposizione e riteniamo ancóra col 
Franz che i Tirreni, che si volevano infrenare con questa 
colonia fossero quelli dell'Etruria, e vediamone le conseguenze. 

Trattandosi di un popolo che esercita la pirateria in 
un mare che non ò pili il proprio, ma che vi entra a tal fine 
per altro mare in comunicazione con quello, pare a me che 
se gli Ateniesi avessero voluto efficacemente rendere libero 
l'Adriatico dalle scorrerie dei Tirreni, la scelta del luogo per 
fondare una colonia non sarebbe certamente potuta cadere 
su Adria, posta, si può dire, all'estremo limite del nostro 
mare, ma sì più presto verso le fauci comuni ad entrambi 
i mari, Ionio e Adriatico; giacche appunto per esse avrebbero 
dovuta i Tirreni inoltrarsi in questo. E che mal non mi 
apponga, è chiaro dall’intendimento stesso degli Ateniesi 
espresso in quel decreto, che cioè quanti entrassero, Greci 
o barbari, in quel mare, potessero navigare con sicurezza 
avendo vicino il castello degli Ateniesi, segno evidente che 
questo non potava trovarsi all'estremità di quel mare, ma sì 
più presto non lungi dalle sue fauci. 

Questa semplice osservazione mi sembra così ovvia e 
al tempo stesso così calzante ali'esclusione di Adria, che non 
mi dà l'animo d'insistere d’avvantaggio, persuaso che qual 
si voglia sostenitore dell’opmione del Sig. Franz, abbia a 
riconoscerne senz’altro l’insussistenza, e mi affretto in quella 
vece io medesimo a far loro una domanda: E egli poi vero, che 
i Tirreni, nominati nel decreto degli Ateniesi, fossero quelli 
dell’Etruria propriamente detto, o non piuttosto quelli di 
Adria? Vediamo se ci venga fatto di risolvere anche questo 
quesito. 

Che gli Etruschi avessero in antico ed anco nei secoli 
posteriori esercitata la pirateria, secondo che afferma Ser- 


































— 195 — 


vio (1), quando la fama della loro potenza e della loro 
ricchezza avevano riempiuta l’Italia tutta, come disse già 
Livio, è fuori al tutto di ogni questione. Ma che la eser- 
■citassero ancora oltre la metà del quarto secolo av. Cr. e 
nell’Adriatico, è quello che noi colla storia alla mano pos¬ 
siamo mettere in dubbio ed anzi negare. 

Vediamo anzi tutto a quai termini fossero ridottele cose 
Etnische in quel tempo. Essi avevano fondato, come nella 
regione cireompadana, anche nella Campania una simile con¬ 
federazione di dodici città. Ma questa era già stata egualmente 
•disciolta, e colla presa di Capua l’anno 422 av, Cr. (di Roma 
-332), ultima loro possessione in quelle parti (Lìv. IV, 37), 
.gli Etruschi rimasero confinati entro l'Etruria propriamente 
•detta. Ci ammaestra di poi la storia che da quel tempo essi 
■si trovarono per più secoli alle prese coi Romani ed è già 
noto il trionfo riportato su gli Etruschi da Furio Camillo l’anno 
389 av. Cr. (365 di Roma). Essi avevano ben altro dunque 
■a pensare in casa propria, anzi che darsi briga di molestare 
altrui per mare, in ispecie poi nell’Adriatico, eoi quale ornai 
ni un rapporto più avevano dopo la perdita della regione 
•cireompadana. 

A -ciò si aggiunga che i Greci medesimi alla metà di 
■questo secolo IV av. Cr, infestavano già il mare Tirreno colla 
loro fiotta, attestandoci Livio che quelli l’anno 350 av. Cr. (404 
•di Roma) erano giunti perfino alla foce del Tevere (2). Tanto 
è lungi che si possa credere in questo tempo esercitata la 
pirateria dai Tirreni dell’Etruria nell’Adriatico, quando nello 
stesso loro mare, il Tirreno, corseggiavano le flotte dei Greci. 


(1) Servio (ad 8 Aen. 479), scrìve : Tyrrhanìditi piratisam exer- 
tcuerunt , ut etiam Cicero in Mot tene io docet % tic* 

{2} Marc infestimi classibus Graccorum crai oraque lUoris An~ 
fiati# Laurcnsqm tractm et Tibcris ostia (Liv, VII, 25), 




































Del resta, anche supposto, se così vuoisi, che i Tirreni 
pure in questo tempo potessero esercitare qua e colà quel- 
Tedioso loro mestiere, dovrà però rimaner sempre vero, che 
nel proprio mare e dentro certi limiti, e non già nell'Adria¬ 
tico* Esclusi pertanto questi, non possiamo pensare ad altri, 
che ai Tirreni di Adria e di Spina (1), che potessero im 
questo tempo infestare Y Adriatico colle loro piraterie, 

E che di fatto la navigazione di esso mare in questo 
e ne! precedente secolo fosse oltre modo pericolosa si rileva 
da non poche testimonianze di scrittori di questi medesimi 
tempi- In generale questo ne attesta Lisia nel suo discorso 
contro Diogitone (§ 25) tenuto, come opina Clinton nefasti 
Ellenici, circa Tanno 401 av. Or,, ma sopra tutto in quello 
contro di Eschine Socratico, in un frammento del quale 
conservatoci da Ateneo (XIII p, 611, D.) si legge quel detto, 
passato quasi in proverbio, che sarebbe cioè stata cosa più- 
sicura navigare nelTAdriatico anziché di avere di che fare 
con lui, tanto pessimo uomo era costui ! {àcyoLkimipùv zhea 
vov ’ASplav fl^Xeiv y) Toórq> aufipàXXeiv), iì che è tutto dire. 
Ma una testimonianza in certo senso più esplicita ab¬ 
biamo ancora da Iperide presso il grammatico Arpoera- 
zione (2). Eiorì questo oratore in Atene al tempo di Ales¬ 


ai) Si potrebbe anche pensare alPÀdria del Piceno che si cre¬ 
dette un tempo dominata dagli Etruschi (PUn* III, 9 , 17) , se la 
cosa non fosse molto dubbiosa, almeno pel tempo, del quale noi ci 
occupiamo. Ad ogni modo questa città, come abbiamo ceduto, fon¬ 
data dai Pelestini, si può considerare come una dipendenza della 
nostra, nè farebbe ostacolo il supporre eli e pur questi, creduti o 
fora’anco confusi coi Tirreni, fossero compresi tra quelli, che si do¬ 
vessero sorvegliare. Ma la storia su questo punto poco o nulla ci 
giova. 

(2) Sta nei frammenti degli oratori Attici raccolti dal Miilìer e 
pubblicati in Parigi dal Didot, Voi. Il, p. 425, n. 205. 
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sandro il grande, e morì intorno alF anno 322 av, Ci\ 
Tra i molti discorsi da lui composti uno ve rf ha, che ha 
per titolo : tz spi tcov Tuppiqvwv, ossia del sorve¬ 

gliare gli + Etruschi (1) , in un frammento del quale si ac¬ 
cenna appunto ad una specie di nave, delia quale si servi¬ 
vano gli Etruschi per asportare la preda marittima. 

Non si sa con precisione in quale anno abbia Iperide 
tenuto questo discorso ; ma è indubitato che prima che gii 
Ateniesi avessero concepito il disegno di fondare una colonia 
neirAdriatico ; disegno che con tutta probabilità si potrebbe 
argomentare che avesse avuto, se non la sua origine da quel 
discorso ; certo uno dei più potenti motivi. Nè a questo sembra 
che abbia potuto essere estraneo anche il discorso dell’oratore 
Dinamo fiorito intorno a questi medesimi tempi: ma del 
quale non si conosce che il titolo, TùpptfAXog conser¬ 

vatoci da Dionisio di Àliearnasso (2), 

Potrei aggiungere a questi passi qualche altro ancora dì 
Diodoro Si culo, ma non essendovi necessità me ne astengo ; 
di essi verrà più opportuno il discorso nel capo seguente. 

Tale essendo pertanto lo stato della navigazione del- 
rAdriatico sotto il dominio dei Tuscl Addati; è facile quindi 
argomentare, come gli Ateniesi non potessero in quel loro 


(1) Al titolo di questo discorso sembrano alludere le paròle 

usate dagli Àtouìesi nel loro decreto: Aro*.. è™ [t vp] 

MÉ|p: qual! si leggono nella seconda delle dette colonne m que¬ 

sto medesimo senso. 

(2) Il Frana al L c. p. 36, scrive che i Tirreni esercitavano la 
pirateria anche dopo Alessandro il Magno (morto l'anno 323 av, O.), 
allorché i Rodi! difendevansi dalle scorrerìe loro, e cita m questo 
proposito Aristide Shod. 5, p, 540. Ma essendo questo fatto poste¬ 
riore al nostro documento, non sappiamo quale ragione abbia avuto 
egli nell'addurlo, giacché ne mostrerebbe anzi, che in onta al partito 
preso dagli Àtomo sì, i Tirreni proseguissero ancora nel consueto loro 
esercizio. 
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decreto prender di mira che questi, e non già i Tirreni di 
Etruria, e con quanta ragione perciò stabilissero di fondare- 
una colonia ivi appunto, dove Io chiedeva il bisogno, affine 
d'invigilare efficacemente sopra di essi, e di rendere sicuro 
e lìbere l'Adriatico dalle loro soperchierie. 

Ora da tutto questo la conclusione che ne possiamo ca¬ 
vare, e che a noi sopra di ogni altra cosa interessava di 
porre nella massima evidenza, è che il decreto degli Ate¬ 
niesi è ad un tempo la più bella conferma della indipenden¬ 
za e autonomia, che godettero i Tusci Atriati dopo l’inva¬ 
sione Gallica e Io scioglimento della confederazione Etrusca. 
nella regione circompadana. 

Capo XIX. 

Se Adria sia stata colonizzata da Dionigi di Siracusa. 

Fu agitata e si agita da molto tempo tra gli eruditi 
la questione, se Dionisio tiranno di Siracusa abbia fondato 
una colonia in Adria nostra, o in quella del Piceno. Ciascuna, 
di queste sentenze ha i suoi propugnatori e non pochi per 
merito e autorità commendevoli. Si schierarono a favor della 
prima, per nominarne alcuni, che non intendo di far pompa 
di erudizione, il Franz nel luogo testò esaminato, il Niebuhr, 
e recentemente l’Holm e lo Schoene ricordati più sopra (pag, 
149). Tra quelli poi dell’opposta sentenza occupano un po¬ 
sto principale il Letronne (1) e il Mìiller (2), e vi sarebbe 


(1) Si può vedere l’ipotesi da lui fovaiolata a questo proposito 
nella sua dissertazione sul mare Adriatico, che inserì nelle : Mecher- 
ches geographiques et historiques sur le livre DE MENSURÀ ORBIS 
TERRÀE composi en Ir lande au comeneetnent da neuviéme sièele par 
D1CUIL, suivies du texte restitué, Paris, 1814 in 8. 4 

(2) Die Jììtrusker , I, p. 159, ed. 2. a citata dallo Schoetie nel¬ 
l’opera ohe qui appresso indicheremo. 
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inclinato anche il Gamurrini nel luogo che abbiamo recato 
quasi a principio del libro primo (pag. 15 e seg.). 

Nessuno poi, per quanto io sappia, ha sospettato , che 
oltre a queste due ci potrebbe essere anche una terza sen¬ 
tenza, ed è assai notevole, che amendue le parti fondino 
il loro ragionamento sulla medesima testimonianza, da eia- 

t 

senno quindi interpretata diversamente, E mestieri perciò ? 
innanzi di proferire un giudìzio qualunque ? eli e noi pure 
portiamo la nostra attenzione sopra di essa. 

Questa testimonianza è dell ’Etimologico Magno 7 come 
volgarmente si appella, di autore ignoto, ma che gli eruditi 
si accordano nel ritenerlo fiorito nel nono o decimo secolo 
dell'Óra nostra. Questi nel suo Lessico alla voce 'Aftptaq scrive, 
secondo la lezione dello Schoene ; collazionata sui eodd. 
Mss, (1), in questo modo : 

tò ^iyaXoq* àiovóatoq ItìmXi&q t òpscvvo? o wpÓTe- 
poq ||r£ (2). 'OXoit'Kiàftì 'xoXw I*maev ’ÀSjptav év tco lomscep 

xqXt^ «9 ti <5 ttsu 'cò 'TziXayoq *A$pmq zxXefaca* Eudo^oc ev 
à Ttov EoTOpieSv tò 'KzXxyoq xai ivqXiv òyoptacrSrffV&i 'ÀSpltxv 
à%b ’A&pioo t oo ISlzuoartioo too Haóatoy oq (3). Cioè 
a dire: 


{!) Nella prefazione al dotto suo lavoro sullo Antichità del museo 
Bocchi di Adria s, Roma, 1878 in 4.° p. IX* Ometto le varianti, per¬ 
chè non credo che abbiano per noi alcun interesse. 

(2) Qui vi era il numero dell * 2 3 Olimpiade, che andò perduto, ma 
che viene generalmente supplito sulla testimonianza di Diodoro Si¬ 
culo, che noi vedremo ben presto* 

(3) Nota lo Shoene, ehe la medesima tradizione ei fa conservata 

da Tzetze, scrittore del secolo XIX dell* èra nostra, il quale nel suo 
commentario a Incottone v. 680, dopo dì aver riferita l'opinione di 
Teopompo sulForìgme del mare Ionio e della città di Adria , che noi 
conosciamo, riporta anche a questo stesso proposito V opinione di 
altri in questo modo t ’ Arrise? Ir spai psw« Ai&vwiou ■Rpo~éjp$u tv— 
p&ww ttxzliKi y.Tirtf/jw . TÒ S ] 71 éJ/s.yot É?v s v à-ò rau 'hriòv ; cioè a 
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Adna, il mare. Dionigi il primo tiranno della Sicilia 
nell’Olimpiade ... fondò la città di Adria nel seno Ionico, 
dalla quale anche il mare è chiamato Adria. Mudo sso però 
nel primo delle Storie dice, che tanto il mare quanto la città 
furono chiamati Adria da Adria il Messapio figlio di Pausone. 

Tale è ia base sulla quale, come diceva, poggiano le 
due opposte sentenze. Facciamovi sopra alcune osservazioni, 
e la prima sìa questa, che stando cioè alla lettera questo passo 
dell' Etimologico non è punto decisivo nè per l’una nè per 
l'altra delle due città omonime, e ciò è tanto vero che i fau¬ 
tori dell' Adria veneta vi trovano su che fondare la propria 
sentenza, mentre ve la trovano egualmente anche gli altri 
che stanno per la picena, E vero, che 1’ Etimologico distin¬ 
gue la nostra, che chiama ’ASjpioc, da questa, che chiama 
'Arpia : ma anche questa diversa ortografìa non ha un valore 
sicuro, perchè noi abbiamo già veduto essersi usata promi¬ 
scuamente per ameudue le città e ripetiamo di nuovo, che 
ciò è tanto vero, che quella che l'Etimologico chiame¬ 
rebbe 'Affptet, fu presa al contrario, oltreché dal Miilìer, 
anche dal Kramer e dal Sarabon ivi citati dallo stesso Schoene, 
per 1 ’Atria Picena. Il passo dunque dell’Etimologico si presta 
indifferentemente per tutte o due le sentenze : non ha quindi 
considerato in se stesso un valor positivo. 

Osserviamo in secondo luogo che questo autore ha rife¬ 
rito la fondazione fatta da Dionisio di Adria unicamente 
per dare una spiegazione del vocabolo Adria nei significato 
di mare, ’ASoiaq, tò niXa^oq, come si era proposto sin da 
principio. E noi dobbiamo dire che se è così, egli ha preso 
senza dubbio un grosso abbaglio, perocché il mare Adriatico 


dire ; La quale Adria altri dicono essere stata fondata da Dionigi 
il primo, tiranno di Sicilia : il mare poi, come diceva, fu chiamato 
così da Ionio , intendi l’Illirico, del quale aveva parlato poco prima. 
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era stato così chiamato assai prima, che Dionisio pensasse 
di fondare quella città. Nel tempo stesso dobbiamo anche 
dire che nel fatto si mostra poco sicuro di quella etimologia, 
poiché reca Topinione di E adesso che distrugge la sua , e 
che inoltre deve indubbiamente riferirsi a' tempi di molto 
anteriori a quelli di Dionisio di Siracusa, 

Ben so , che alcuni opporranno , che la voce esmasv, 
che si traduce fondò, non deve essere intesa in questo luogo 
in senso cosi rigoroso, potendosi comodamente attribuirle 
il valore di una colonizzazione. 

Io non voglio negare che un tale vocabolo possa pigliarsi 
eziandio in questo significato (1), Ma in tale caso a che pro¬ 
posito narra egli, TEtimologico, che Dionisio colonizzò quella 
città, se il mare non aveva preso il suo nome dalla nuova 
colonia, ma dalla città anteriormente esistente ? E non ba¬ 
stava egli forse il dire semplicemente che il mare Adria fu 
così chiamato da un antica città di quel nome ? 

Confessiamo dunque che questo autore oltreché si mo¬ 
stra poco sicuro del fatto suo, nè anco si espresse colla do¬ 
vuta chiarezza, sicché ne porgo occasione di dubitare per¬ 
sino della verità storica di questa fondazione o colonizzazione, 
che voglia dirsi; tanto più, ch’egli ci regala, come osser¬ 
verò in terzo luogo, questa notizia senza ^appoggio di altra 
autorità e sulla semplice sua parola; mentre d'altra parte 
fra gli scrittori, de 1 2 quali ci rimasero le opere, ninno è, per 
quanto io mi sappia, che ce V attesti positivamente (2). 


(1) Dico ciò per via di concessione, giacché nel caso particolare 
del nostro autore, a me paro che pel modo eoi quale si espresse : 
néJUu wpj ’à Àpittv iv t*ì *1 lìvtztà xòhtfo, àf etc. egli stesso non si pre¬ 
sti a siffatta interpretazione, specialmente poi se ai consideri l’età, 
in cui visse, 

(2) Lo Tzetze, del quale abbiamo già recate le parole, è poste¬ 
riore di qualche secolo all 1 Etimologico e tuttoché non affermi la 
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Vero è che non pochi tra gli eruditi de’ nostri tempi 
pongono questo luogo dell’ Etimologico a confronto con un 
altro di Diodorò Siculo (XV, 13), dal quale risulterebbe, secon¬ 
do essi, che Dionigi di Siracusa ebbe realmente il pensiero di 
fondare in Adria nostra una colonia: con ciò l’autorità sareb¬ 
be trovata.- Io però confesso di dubitare ancora di questa, 
e chieggo venia al lettore se dovrà intrattenerlo nell’ esame 
pure di essa. 

Fiorì Diodoro Siculo verso la fine della Repubblica Ro¬ 
mana, e quindi un dieci secoli prima dell' Etimologico ; per 
la qual cosa tra perché più vicino di gran lunga alle cose 
che narra, e perchè Siculo di nazione, si deve ritenere di 
preferenza meglio informato dei fatti di Dionigi tiranno di 
Siracusa, e quindi meritevole in questo di ogni considera¬ 
zione. Or bene che cosa racconta egli al nostro proposito nel 
capo citato ? 

Circa quel tempo, scrive (correva allora l'Olimpiade 
XCVIII, a. 4., corrispondente all’anno 385 av. Cr.), Dionisio 
tiranno di Siracusa venne nella deliberazione di colonizzare 
alcune città lungo 1’ Adriatico (eyw xavà tóv ’ASpiav TróXstg 
dixtgjjro), mosso a ciò per acquistare in tal modo il domi¬ 
nio del mar Ionio e rendersi sicura la navigazione all’Epiro , 
avendo così delle città, alle quali le sue navi potessero avere 
facile approdo. Perocché aveva in animo di trasportare nel- 
Y Epiro delle forze considerevoli allo scopo dì spogliare iL 
tempio di Delfo delle sue vistose ricchezze. Per la qual 
cosa per mezzo di Aìceta Molosso, allora esule in Siracusa, 
strinse anche alleanza cogli Illirii. E siccome questi erano 


cosa da sè, ma la riferisca sul detto altrui, ènpsi js««a, ci lascia però 
all’oscuro sul nome loro, nè è improbabile che si riporti allo stesso 
Etimologico e fors’anco al luogo di Diodoro Sìculo, del quale siamo 
per parlare. 
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di que'giorni in guerra, mandò loro in ajuto mille de’suoi, 
e cinquecento greche armature, per mezzo de’quali acconcia¬ 
mente distribuiti tra i militi loro fortissimi, e incorporati tra 
le truppe ordinarie, poterono irrompere nell’Epiro a fine di 
rimettere Àlceta nel regno de’ Molossi ; nè trovando a prin¬ 
cipio opposizione veruna saccheggiarono le campagne. Poco 
stante però si avvanzarono contro di essi i Molossi e s’in¬ 
gaggiò una sanguinosa battaglia, nella quale quegli ebbero 
la peggio, lasciando sul campo un ben quindici mila dei 
loro. Se non che gli Spartani, udito il rovescio degli Epiroti, 
mandarono tosto un forte soccorso di truppe ai Molossi, colle 
quali questi poterono comprimere la feroce tracotanza de’bar¬ 
bari. In questo frattempo i Parli mossi da certo oracolo 
avevano condotta una colonia nell’ Adriatico (et? tòu ’ASp'uxv) 
e fondata in esso l’isola chiamata Faro, non senza però 
1’ aiuto di Dionisio il tiranno, il quale aveva già alcuni anni 
innanzi spedita una colonia nell’ Adriatico (stg tcv ’ASpiav) e 
costituita la città chiamata Lisso. Fu poi in questa occasione 
che Dionigi libero da altre cure eostrusse in Siracusa (1) 
dei porti capaci di dugento triremi e circondò la città di 
mura di tale ampiezza da superare quelle di tutte le città 
de’ Greci ed oltre a ciò edificò ivi presso il fiume Ànapo dei 
magnifici ginnasii, dei templi degli Dei ed altre tali cose che 
concorrevano all’ ampliamento e allo splendore di essa città. 

Ho tradotto liberamente tutto intero il capo XIII del 
libro XV di Diodoro Siculo, acciocché il lettore possa da se 
stesso giudicare del valore delle osservazioni che vi farò sopra 
in ordine alla presente questione. E per lo stesso motivo 


(1) Il testo in questo luogo ha sofferto qualche avaria, e ce lo mo¬ 
stra 11 brusco passaggio dalla colonia di Lissa agli abbellimenti dì 
Siracusa, il cui nome ivi non si legge, ma vi devo essere senza meno 
supplito. 
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soggiungerò ancora poche altre notizie che Diodoro segue a 
narrarci nel cajjo seguente; utili anch’esse al nostro scopo. 

Racconta egli che l'anno appresso (era il primo dei- 
l 1 Olimpiade XCXX, cioè Y anno 384 av. Or.) i barbari; che 
abitavano Y isola Faro, mal sofferenti dei greci, chiamarono 
dal prossimo continente gli Illirii, coir ajuto de' quali deva¬ 
starono la colonia di questi e ne uccisero molti ; ma il go¬ 
vernatore di Lusso, venuto in cognizione di questo fatto, 
anno tosto le sue numerose triremi e assali in tempo le navi 
degli Illirii, e parte ne colò a fondo, parte ne catturò e dei 
barbari ben cinque mila ne uccise e due mila fece prigioni. 

Dopo questo soggiunge ancora Diodoro ivi stesso, che 
Dionigi il tiranno difettando assai di denaro allestì d* im¬ 
provviso una spedizione contro i Tirreni (Etruschi) col pre¬ 
testo di distruggere la pirateria, ma in realtà per espilare il 
tempio ricchissimo di Agii la città della Tirrenia (Etniria): 
la qual cosa gli riuscì a meraviglia, avendo potuto in tal 
modo impadronirsi di ben mila talenti, ed oltre a ciò, battuti 
gli AgiJlani, che in fretta si erano armati, di farvi un grosso 
bottino, c ritornarsene in Siracusa. 

Rifornito per tal maniera Dionigi di denaro si accinse 
alla guerra da lui vagheggiata contro i Cartaginesi : guerra 
che durò a lungo, e che, appena finita, venne di nuovo 
ripresa e durante la quale giunse a morte egli stesso (fanno 
338 av. Or.)* 

b atti certi da queste notizie che Dionigi il tiranno nut- 
T altro ebbe a operare per raggiungere lo scopo che si era 
piefisso coll ideata fondazione delle anzidette colonie, pos^ 
siamo rimetterci in via, e considerarne con animo riposato 
le conseguenze. 

La prima cosa che si trae eia questo racconto è che il 
vocabolo AS'pi&g, che ivi ricorre tre volte, è sempre usato 
nei significato di mare, e non mai di città e che perciò le 
espiessioni xarà tov Adp£#v e tov (Aò^eJI non possono 
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interpretarsi la prima che lungo le coste dell’Adriatico in ge¬ 
nerale, e le altre in qualche isola dell'Adriatico, conforme a 
quanto abbiamo già di sopra osservato, e che qui trova la 
sua giustissima applicazione. 

La seconda che era intenzione di Dionigi di fondare più 
colonie, non già una sola usando di un’espressione indefinita 
tcóXsk; di che ne segue che tanto la nostra, quanto 

l’Adria del Piceno potevano esservi bensì comprese, ma al 
tempo stesso anche escluse, non avendosi dal contesto di 
Diodoro alcun appiglio per farne propendere ad una sentenza 
qualunque determinata. 

La terza, che Dionigi voleva fondare quelle colonie allo 
scopo di aver libero il mare Ionio e signoreggiarlo a suo 
talento. Il contrapporre che fa qui Io storico il mare Ionio 
all’ Adria è la più bella conferma della spiegazione che ab¬ 
biamo data della prima delle dette formolo e ne induce a 
credere altresì con certezza che le colonie che Dionigi aveva 
in animo di condurre dovessero trovarsi lungo la costa orien¬ 
tale d’Italia. 

La quarta, che Dionigi voleva libero il mare Ionio af¬ 
fine di poter passare in Epiro per recarsi poi di là ad espi¬ 
lare il tempio di Delfo allo scopo di rifornire il suo erario già 
esausto, senza poi incontrare ostacolo veruno al ritorno: voleva 
in una parola signoreggiare quel mare per non avere chi gli 
potesse impedire l’accesso o il regresso da lui meditato dal¬ 
l'opposta regione. Ora chiunque conosce dove è collocato l'Epi - 
ro, e qual parte di esso occupassero i Molossi, converrà meco, 
io lo spero, nel ritenere, che nè anco per sogno potesse Dio¬ 
nigi pensare di condurre una colonia nell’Adria Veneta, sita 
in fondo al suo mare; sarei in oltre per ritenere che per 
la stessa ragione si deva escludere altresì l’Adria Picena, tut¬ 
toché molto più al di sotto della prima, ma tuttavia per la 
sua posizione non guari opportuna al fine che si era prefisso, 
specialmente se si consideri eh’ egli aveva già fondato al- 
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clini anni innanzi la colonia di Lisso , che poteva guaren¬ 
tirlo abbastanza da quel lato superiormente. 

Da tutto questo pertanto siamo autorizzati a conchiudere 
che secondo il racconto di Diodoro è affatto impossibile di 
ammetter V Adria nostra colonizzata da Dionigi dì Siracusa 
e che è incerto persino se si possa ammettere questo del- 
1’ Adria Picena tanto più che vi ha ogni ragione di credere 
che essa pure in questo tempo godesse della sua autonomia, 
come cel provano le sue monete, e fosse collegata colla ma¬ 
dre patria nel dominio dell' Adriatico. 

Ma vi ha ancor di più, poiché dopo questo noi possiamo 
anche chiedere se egli abbia poi di fatto realizzato quel suo 
disegno. Una tale domanda non è certamente fuor di pro¬ 
posito, ed anzi, ove si rifletta che Dionigi 1’ anno appresso, 
mutato improvvisamente pensiero, in luogo dì recarsi oltre al¬ 
l’Ionio, corse a spogliare il tempio di Àgilla alla parte opposta 
d’Italia sul mar tirreno, ne sarà altresì lecito di rispondere 
negativamente ; tanto più che sappiamo che dopo quest’ultimo 
fatto Dionigi implicato nella guerra coi Cartaginesi dovette 
avere del tutto abbandonato quel suo primo proposito. 

Ma se è così, come si spiega, dirà qui taluno, quell’af¬ 
fermazione assoluta in contrario dell’ Etimologico ? 

A dire il vero io non ne trovo molto difficile la spie¬ 
gazione. Si consideri di grazia che 3’ affermazione dell’ Eti¬ 
mologico non è al postutto basata, che sulla semplice sua 
autorità. Ora uno scrittore di circa dieci secoli posteriore a 
Diodoro Siculo, e di circa quattordici dal fatto da lui asse¬ 
rito, è tal cosa', che per se stessa fa nascere il sospetto che 
egli abbia potuto ingannarsi, e se si consideri di più che nel 
suo stesso racconto vi ha qualche, cosa di contradditorio, o 
per lo meno d’inesatto, non sarei alieno dal ritenere ch'egli 
abbia potuto prendere il nome Adria presso Diodoro nel signi¬ 
ficato di mare per quello di Adria città. Questa confusione, 
■che noi abbiamo veduto farsi anche da non pochi eruditi 
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de’ nostri tempi, non sarebbe poi tale da sorprenderci gran¬ 
demente trattandosi dì uno scrittore di quell’età, nella quale 
la critica può dirsi sconosciuta quasi del tutto. E lo stesso 
dicasi di Tzetze fiorito qualche secolo dopo 1’ Etimologico. 

E dirò di più, che la ragione che sopra tutto mi 
muove a ritener vero questo giudizio, è sempre quella, che 
1’ Adria mostra nel secolo IV, av. Cr,, nel quale fioriva Dio¬ 
nigi di Siracusa, era ancora signora dell' Adriatico, come ne 
fa travedere, sebbene indirettamente, lo stesso Diodoro, ed 
apertamente poi cel comprova il decreto degli Ateniesi da 
noi esaminato nel precedente capitolo. 

Di fatto raccontandoci il primo che Dionigi intendeva 
di rendersi libero il mare Ionio col fondare egli sulla costa 
orientale d’Italia alcune colonie, e coll'alleanza degli Illirii, 
che tenevano 1’ opposto Iato dell' Adriatico, ci pone in sulla 
via di chiedere da quali predoni intendesse egli, Dionigi, di 
tutelarsi. No certamente dagli Etruschi all’occidente d’Italia ; 
che abbiamo già veduto abbastanza a qual punto fossero ridotte 
le cose loro in quel tempo ; 1* impresa stessa da Dionigi ten¬ 
tata ed eseguita a danno loro senza reazione veruna da parte 
della intera nazione, cel prova a tutta evidenza. Convien 
dunque dire che dai Tuscì Adriati. E questi erano appunto 
quelli che esercitavano ancora nel detto secolo un ampio 
commercio non solo nell’ Adriatico, ma e fuori ancora di esse, 
non senza qualche caso se vuoisi di pirateria secondo 1' uso 
di que'tempi, come abbiamo già dimostrato. 

Quello però che, stando al racconto di Diodoro, non 
eseguì Dionigi di Siracusa si proposero di conseguire gli 
Ateniesi, i quali nel loro Decreto apertamente dichiarano di 
voler fondare una colonia nel seno dell’Adriatico per tenera 
in freno gli Etruschi e render libero quel mare dalle soper- 
chierie di cotestoro, e ciò a benefizio non solo de’Oreci, si 
noti bene, ma e dei barbari altresì, cioè degli illirii, la men¬ 
zione de* quali nel Decreto loro serve anch’essa mirabilmente 
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a corroborare 3a nostra ossei’va.zIone, 6 a farne conchintiere 
non solo all'assoluta negazione che A.clria veneta, come anco 
la sua omonima del Piceno sieno state colonizzate da Dio¬ 
nigi di Siracusa, secondo che ci eravamo proposto di di¬ 
mostrare, ma e alla negazione altresì di ogni altra colonia 
da parte sua sulle coste orientali d’Italia. 


Capo XX. 

In che senso possa tenersi che Adria sia stata detta città Greca, 

Ben veggo Fobbiezione che alcuno potrebbe movermi a 
questo punto. Se Adria, a vostro dire, non fu fondata da 
Greci, nè colonizzata da Greci, com’ è poi eh’ essa viene da 
Giustino appellata in modo assoluto città greca: Adria quoque 
graeca urhs est ? 

Io ho differito l’esame di questo luogo di Giustino (XX, I), 
già noto ai nostri lettori, sino a questo tempo pel maggior 
profitto, che possiamo ora trarre da esso all’ illustrazione 
della nostra città. 

Che vi abbia qualche latino scrittore che appelli Adria 
città Greca, non fa meraviglia ; meraviglia è che sulla fede di 
esso l’abbiano creduto e sei credano tuttavia alcuni de’recenti 
scrittori dopo il lasso di tanti secoli e colla critica, della 
quale cotanto siamo noi avvantaggiati appetto agli antichi. 

Ma la ragione, io mi credo, di questa loro opinione, è 
provenuta in essi molto probabilmente dall’ avere accettato 
quel detto di Giustino, Adria Graeca urhs est, come un tutto 
in separato dal suo contesto essendo pienamente persuaso che 
se avessero esaminato l’intero capo, avrebbero giudicato 
ben altramente. 

Ho già osservato altra volta, che i Latini scrittori , in 
generale, allorché trattano ne’ loro scritti delle origini dei 
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popoli della nostra penisola, non sanno allontanarsi un palmo 
da’ Greci, e salvo qualche rara eccezione, tutto è greco per 
essi, e nulla v’ ha, che dalla Grecia non sia provenuto (1), 
Uno degli esempi più manifesti l’abbiamo ora hi Giustino. 

Fiorì questi secondo 1’ opinione più probabile sotto gli 
Antonini nel secondo secolo dell’ fera nostra, ma le sue storie 
non sono che un compendio di quelle scritte da Pompeo 
Trogo vissuto ai tempi di Augusto. Questo compilò in XLVI 
libri una storia che pel suo concetto può dirsi a tutto diritto 
universale. Giustino ne fece un’ epitome in altrettanti, che 
potrebbero meglio appellarsi capitoli, i quali soli ci rimasero, 
essendo quella andata perduta. La testimonianza quindi di 
Giustino deve essere in proprio riferita al suo autore, eh’ è 
Trogo. 

Questi nel libro XX si era proposto di esporre le im¬ 
prese di Dionigi dì Siracusa ; e dopo di aver narrato in 
qual maniera esso fosse giunto ad assoggettarsi l’intera Sicilia, 
prosegue dicendo come da ciò fosse nato in lui il desiderio 
di signoreggiare su tutti i popoli di greco nome che avevano 
in quel tempo la loro sede in Italia. E questa è l’occasione 
afferrata da Trogo per descrivere appunto que’popoli. A mag¬ 
gior precisione riportiamo le sue stesse parole : 

Omnes GB ASCI nominis Italiam possidente» hostes sibi 
destinai (intendi Dionigi) ; quae gente» non partem, sed uni¬ 
versum, ferme Italiam ea tempestate occupaverant, Denique 
multae urbes adhuc post tantam vetustatem vestigio, GB AB CI 


(1) E non sarà nè anco Inutile l’osservare, ohe dove non sap¬ 
piano indicare la provenienza di un qualche popolo, lo chiamano a 
dirittura nato da quella terra , indigeno, autoctono, aborigeno. La 
cosa è tanto nota, che mi dispensa dalì’addurre qualsiasi autorità 
iu sua conferma. 


14 
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MOB1S ostentane Namque Tuscorum popuh, qui oram in¬ 
feri maris possìdent, e Lydia venerimi, et Venetos, quos in- 
colas superi maris videmus, capta et expugnata Troia , An¬ 
tenore duce, misit; Adria quoque lllyrico mari proxima, quae 
et Adriatico mari nomen dedit, Graeca urbe est; et Arpos 
Diomed.es, cxoiso Ilio, naufragio in ea loca delatus, condì dit, 
Sed et Pisae in IAguribus Graecos auctores habent; et in 
Tuscis Tarquinii e Thessalis et Spina in XJmlris (1), Peru¬ 
gini quoque originem ab Ackaeis ducunt. Quid Caere urbem 
dicatn ? quid Latinos populos, qui ab Aenea conditi videntur? 
Ma basti sin qui, ohe a dimostrare la nostra tesi n’abbiamo 
d’ avanzo. 

Si osservi di fatto come le genti ch’egli ricorda in questo 
brano sieno tutte greche di origine : e il bello è che ne dà 
ancor la ragione. Greci sono, dice, i Tusci, perchè venuti dalla 
Lidia : greci i Veneti, perchè mandati da Troia già presa ed 
espugnata: greci i Latini, perchè fondati da Enea. Qual 


(1) Abbiamo parlato anche sopra alla pag. 42, nota 5, della 
lezione Spina in Umbrie, Ora possiamo aggine gere, che conoscendo 
noi, corno dopo ]a partenza dei Felceta o Peleatini dalla regione 
Padana, entrassero gli Umbri, ì quali al dire dì Strabono abitavano 
ancora al suo temx>o in Ravenna, la lezione suddetta potrebbe tro¬ 
vare un qual eh e appoggio da questo fatto, supponendo f coaa al 
tutto probabile, che gli U rubri anche in Spina egualmente vi si fos¬ 
sero trattenuti. Si noti poi, che scrive Spina in Umbri*, allo stesso 
modo ebe Pì&az in Lìgurìbm, non in Umbria o in Liguria* Del re¬ 
ato che Spina fosse città- greca lo disse anche Strabono nel luogo 
citato da noi alla pag* 41, nota 1, sebbene non sia argomento malevole 
quello da lui addotto, che era cioè Greca , perchè so ne vedevano 
i doni tra ì tesori di Delfo, Vi mandarono doni anche I Romani 

V 

senza esser greci \ quantunque, se si ascoltasse il nostro autore, an¬ 
che questi dovettero esser Greci, per la gran ragione che ab Acnea 
conditi videntur . 
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1 


meraviglia se anche Adria, perchè prossima al mare Illirico, 
è chiamata città greca (1) e greca Spina negli Umbri 

Io ritengo che possa questa semplice osservazione so¬ 
prabastare al bisogno, per dichiarare da tutto intero il con¬ 
testo del nostro scrittore pienamente erronea l'attestazione di 
lui, che cioè l'Adria nostra fosse città greca di origine, e che 
.perciò niun assegnamento si possa fare sulla di lui autorità. 

Ma se erroneo è questo suo apprezzamento, qualche 
vantaggio tuttavia possiamo trarre dalle notizie che ci offre 
•considerando ch’egli descrive le varie genti d’Italia, quali 
■erano al tempo di Dionigi dì Siracusa nel quarto secolo av. 
Cr., da poi che in questo modo ne conferma quello che ab¬ 
biamo detto di sopra, che cioè gli Etruschi erano ristretti 
.allora alla sola Etruria lungo il mare Tirreno, che i Veneti 
si estendevano lungo il mare Supero, cioè 1’ Adriatico , e, 
quello ch’è più, che Adria nostra, ricordata tra le genti 
ch’erano di greco nome (graeci nominis ), e collocata tra i 
Veneti e gli Umbri di Spina, era in quel tempo città autono- 
.ma, e tuttavia signora del mare. 

Ma quello che dal brano di Gliustino gioverà porre in 
maggior rilievo è altresì la ragione generale, dalla quale 
■sembra, eh’ egli sia stato indotto a credere tutte greche le 
genti, clic qui ricorda, ed è questa, che molte città ancora 
al suo tempo (s’intenda quello di Trogo), in onta alla tanta 
loro antichità ostentavano indizi di greco costume : multae 
■urbes adhuc post tantarn vetustatem vestigio, graecì moris 
ostentant. 

A me sembra ohe l’osservazione fatta da Trogo, almeno 


(1) Se così non ai dovessero intendere Io parole Adria quoque 
HllyHoo mari proxima, non si potrebbe render ragione, del perchè 
l’abbia chiamata prossima al mare Illirico: e d'altra parte quel 
senso riesce ovvio dall' intero contesto. 















per TÀdria nostra, alla quale ora mi limito, sia giustissima, 
comecché erronea de va apparire la deduzione, che ne voleva 
ritrarre. Egli non ha riflettuto, che questa era città marit¬ 
tima, e olie già da più secoli dominava siili* Adriatico, eser¬ 
citandovi il più ampio commercio, come abbiamo detto e 
meglio ancora diremo a suo tempo, su tutte le coste dei 
mediterraneo, e in ispeeie su quelle della Grecia e delle 
isole sue, e che perciò era cosa assai naturale che gli Àdricsi, 
che pei loro traffichi frequentavamo quei luoghi , avessero 
altresì una famigliarità grande colla greca favella, come anco 
per la stessa ragione è naturale che mercatanti greci fre¬ 
quentassero il porto e la città di Adria, e che taluni ancora 
si fossero quivi stabiliti, usando della patria favella (1), 

E questo a me pare, che sia il senso più ovvio e na- 
turale per ispiegare come Adria abbia potuto dalle vestigia, 
ài greca lingua e di greco costume, che ancora serbava al 
tempo di Trago, essere stata da questo giudicata città greca, 
senza essere tuttavia tale di origine. 

Capo XXL 

Principio della decadenza di Adria . — Antiche memorie degli 
Euganei e dei Veneti sino alV invasione Gallica, 

Ilo già osservato più volte, e non sarà certamente ne 
anco r ultima questa, che la storia dei popoli, che abitarono 
in antico 1* Italia innanzi che Roma giungesse ad assogget- 


(1) Non vi ha alcuno che ignori quale influenza esercitasse la 
Kepubhca Veneta sulle coste delfAlbania e della Grecia, noi Pe¬ 
loponneso segnatamente, e su quelle delle Isole greche a tal punto, 
che oggidì stesso il dialetto Teneto è ancora sulla bocca degti abi¬ 
tanti di qualche isola, come di Corfù, quasi fosse lingua lor propria. 

Eppure ehi oserebbe mai dedurre da ciò l'origine veneta di quella 
popolazione ? 



































tarseli, non si può cogliere, che dai pochi cenni caduti giù 
qua e colà dalla penna di qualche scrittore, o da frammenti 
incompleti, e spesso anche oscuri di altri, le cui opere an¬ 
darono perdute ; e che i recenti scrittori si studiarono d’in¬ 
terpretare e supplire per conghiettura e coordinare alla 
mèglio, secondo il criterio di ciascheduno. Di qua la varietà 
delle opinioni, che cozzano sovente le une colle altre e l’in¬ 
certezza, nella quale noi ci troviamo nella scelta loro e nel¬ 
l’ordinamento dei fatti, che ci compariscono quasi altrettante 
oasi del deserto che d'ogni parte ne preme. 

In onta però a tutto questo noi abbiamo sin qui potuto 
sui frantumi appunto raccolti dondechessia porre in chiaro, 
se non in’ inganna la persuasione, l’autonomia di Adria negli 
anzidetti tre secoli, e noi vedremo a suo luogo, argomen¬ 
tando su quelle basi medesime, come anzi questo sia stato 
il periodo della sua maggiore prosperità e floridezza. Ma dopo 
questo periodo dalla fine del IV secolo av. Cr. e nei suc¬ 
cessivi indarno tu cercheresti, non già un filo conduttore per 
proseguir nella storia, ma nò anco una memoria qualsiasi di 
Adria e de’ Tusei Adriati nelle opere de’ greci e de’ latini 
scrittori. Io mi avviso che questo silenzio sia prova mani¬ 
festa della sua lenta e progressiva decadenza per gl’ impe¬ 
dimenti, che le venivano da ogni dove all’ ulteriore sviluppo 
del suo commercio, dalle flotte in ispecie numerose de' Greci 
e de’ barbari, che solcavano le sue onde e dalle colonie qua e 
colà stabilite sì nelle isole come anco sui continenti. 

Pertanto se noi vogliamo proseguire l'intrapreso cam¬ 
mino e continuare la storia dei nostri Adriati ci converrà 
lasciare a parte il mare, e limitarsi alla terra ; nò solo questo, 
ma, non trovando nella nostra regione sufficiente aiuto allo 
scopo, uscire eziandio di casa per indagare nella storia delle 
regioni vicine qualche accenno, che vi ci possa ricondurre 
con frutto. 

Un nuovo popolo comparisce intorno a questi tempi 














































sulla scena del mondo, i Veneti ,* dico nuovo, non già perchè 
sia or ora disceso in Italia, che io sappiamo anzi qua venuto 
da remotissimi tempi, ma nuovo, perchè ora solo incomincia 
a far parlare di se. Attacchiamoci dunque ad esso e procu¬ 
riamo d’investigar nella sua anche la storia, del nostro. 

Devo però avvertire anzi tutto, che parlando dei Veneti, 
non intendo di estendermi in ricerche particolari su dì essi, 
chè certo non la si finirebbe si presto ; ma di dirne quel 
tanto, che è richiesto dall’ argomento, che ini sono proposto 
di sviluppare. E quello che de’Veneti, sia detto egualmente 
degli Euganei , de’ quali pure è mestieri che io parli alquanto 
diffusamente in questo capitolo ripigliando il discorso dalla 
più. alta loro antichità. 

Dove abitassero i Veneti al momento della maggiore 
potenza degli Etruschi in Italia Io abbiamo appreso da Livio 
in quel brano che fu già da noi riferito, ma che qui dob¬ 
biamo ripetere. Gli Etruschi, egli scrive, spedirono delle 
colonie, le quali occuparono tutta l’Italia superiore al di 
là del Po sino alle Alpi, ad eccezione dell’angolo de’Ve¬ 
neti che abitavano in giro lungo il seno dell’ Adriatico : co- 
loniis missis, quae trans Padum omnia loca, excejpto Veneto- 
rum angulo, qui sinum circumcolunt maria usque ad Alpes 
tenuere (V, 33). 

Tuttoché notissimo sia questo brano, e da molti ripor¬ 
tato e chiosato, ha però la sua difficoltà ; a ben comprenderlo- 
è mestieri riflettere che parlando con precisione non sono già 
gli Etruschi, che tennero la signoria di tutti questi luoghi, 
come a prima fronte leggendole apparve forse a taluno -, ma 
si le loro colonie ; la qual cosa ne induce a ritenere, che 
dal Po alle Alpi vi fossero già altre popolazioni in que’ tempi 
disseminate su tutto quel vasto territorio, conforme abbiamo 
eziandio osservato di sopra: e pare a me che questo stesso- 
ne insinui anche Livio colla fatta eccezione de'Veneti, dap¬ 
poiché 1’ esclusione degli uni ne dà buona presa all’ indù- 
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sione degli altri* Vero è che Livio non dice quali fossero 
quegli altri popoli colonizzati allor dagli Etruschi \ ritengo 
però di non errare affermando che questi furono gli Euganei, 
avendone già detto lo stesso Livio in altro luogo (L 1) } che 
questi abitavano quella regione dell’Alta Italia, che si estende 
tra il maro Adriatico e le Alpi : Euganei inter mare Alpes- 
gue incolebmt , 

E chi erano questi Euganei e donde e quando venuti 
nella nostra penisola? chiederammi forse il lettore* Risponderò 
brevemente, che certo non Greci, tuttoché di greca stirpe 
li vogliano non pochi degli antichi scrittori per la ragione 
già da me discussa piu sopra (1) \ e che mia opinione è, mi 
si perdoni V ardire, che gli Euganei siano uno di que’ popoli 
primitivi venuti dalf Asia per via di terra, e che da remo- 


(1) Notissimo a questa proposito è il luogo di Plinio (III, 24, 

1 e 2* § 133 e 134), clic gioverà recar per intero* Vèrso deinde v 
seme, Italiani pectore Alpium latini iuris Euganeae gente#, quartini 
oggida XXXIIII enumerai Caio. Ex his Tr'mmpiliìii, venalk cum 
agrìs suk populus ; dein Comuni compluresque simile# finitimk at¬ 
tributi municipiis. JLeponiios et Salassos Taurkcae genti# idem Caio 
arbitratur* Celeri fere Lepontios retietos ex comitatu Herculk mter - 
prelazione graeei nomìnìs credunt, praeustk in £ra?isitu Alpiam nive 
memòrie: ehtsdem exercitm et Graios fukse , Graiarum Alpium in¬ 
coiasi praestantesque genere Euganeos y inde . tracio nomine : caput 
eorum Stoenos* 

In quosto tratto PHnio descrivendo gli abitanti delle Alpi nel 
versante d * 1 Italia, al suo tempo, vi mescola alia propria anche l’opi- 
nione di Catone e di altri intorno alla loro origine : nomina due volte 
gli Euganei, senza osservare alcun ordine cronologico, e nè anco, a 
quanto appare, geografico e vi si sente della confusione non poca 
nel suo racconto* Non è del mio scopo V entrare in questo labirinto, 
e ben volentieri lo segnalo al lettore, non senza fargli'tuttavia no¬ 
tare la miseria delle cognizioni che avevano anche i più illustri 
scrittori Romani sul fatto delle origini dei popoli e delle antichità 
loro* 
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tissimi tempi, spingendosi sempre innanzi mano a mano, che 
venivano da altri incalzati, qua penetrarono, passate le Alpi 
orientali d’Italia, chiamate Giulie da poi, un sedici o dicias¬ 
sette secoli circa av. Cr. ; che il loro nome perciò non è 
greco, come nè anco greca ne fu la lingua ; benché sia ob¬ 
bligato di confessare d’ignorarne l’origine; e che la sede 
sua primitiva nella nostra penisola fu appunto tra l’Adriatico e 
l’AIpi, nella pianura bagnata dai due Medoaci e dall’Adige: al 
quale sembra, ohe si fossero arrestati a principio. Catone al dire 
di Plinio numerava trentaquattro loro città, della maggior 
parte delle quali però non conosciamo ora il nome. Una tra 
queste, a mio parere, la principale, fu Este, allora sull’ Adige, 
dal quale probabilmente trasse il nome di Ateste, Due sono 
gli argomenti che mi persuasero questo. Traggo il primo dal 
nome tuttora rimasto ai nostri colli, chiamati Euganei da 
essi, e celebrati dai poeti particolarmente (1), e da quello 
di una contrada non lungi da Este, chiamata anche oggidì 
. Palugana , in antico Palus Euganea, da una palude appunto 
prosciugata dagli Euganei. IFsecondo poi dalla storia, la 
quale ci ricorda, che alla posteriore venuta in codeste parti 
e par la stessa via dei Veneti, gli Euganei dovettero cedere 
loro, non senza una grave lotta, una parte del proprio terri¬ 
torio, dove essi fondarono la città di Padova (2), rimanendo 
tuttavia i colli Euganei il limite naturale tra Este e questa 
nuova città (3). 


(1) Lucano, XII, 192 e segg,, Sillo, VII, 126., Marziale, X. 
Sidonio, Carme IX, 194. 

(2) Scrive Servio al libro primo dell’ Eneide, v, 242. Antenor 
bello exoeptus ab Eug anele et rege Veleso vìctor urbem Patavìum 
condidit. Veggasi anche Livio al ì. c. 

(3) Cronologicamente si può dunque stabilire per quanto sinora 
ne consta, che primi ad occupare la regione settentrionale d'Italia 
fra il Po c le Alpi dal Ticino all’ Isonzo furono gli Euganei, indi i 
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E poi facile argomentare* che trovando gli Euganei in que¬ 
gli antichissimi tempi spoglia di abitatori quella parte d'Italia 
tra il Po e le Alpi si disseminassero qua e colà in quella vasta 
pianura, almeno sino al Ticino* e che vi dovessero fondare 
altre città* Tra queste deve registrarsi Verona,' posta anche 
essa sull * 1 Adige* e chiamata da Plinio (III* 23, 3* 6, 130) 
Raetorum et Euganeorum Verona . Questa doppia denomina¬ 
zione di città dei Iteti e degli Euganei è* a mio parere* una 
prova* ohe Verona fondata in origine dagli Eugenei* fu po¬ 
scia colonizzata dagli Etruschi, se è vero che i Reti furono 
prole di questi, come abbiamo veduto* e che essi ebbero que¬ 
sto nome dall' etrusco Reto, uno dei dodici capi probabili- 
si inamente dell 1 * * Etruria ci reom padana (1), 

Con ciò si spiega* se non m* inganno* come gli Etruschi 
col mezzo delle colonie avessero potuto tenere la signoria 
dell" alta Italia dal Po alle Alpi* avendo già assoggettati al 


Veneti, e poscia, lasciato a parte 1* angolo di questi* i Tusci. Prima 
però di questi e forse contemporaneamente agli Euganei, sembra che 
si spingessero e dilatassero lungo il Po anche i Liguri* che poi do¬ 
vettero cedere il passo agli Etruschi. 

(1) È cosa nota che ì capi popolo, o regoli, che vogliali dirsi, 
re o lucumoni, nei tempi primitivi costumavano il più delle volte 
succedendosi ! una alt 5 altro o in altra circostanza di mutar nome 

alla città o allo stesso popolo, ai quali per vanto imponevano invece 
il proprio. In questo modo si spiega come a cagione d 1 esempio i 

Triumpiltni e i Comuni * Euganei di stirpe, potessero essere così 

chiamati probabilmente dai loro capi* che usciti per tempo colla 
propria tribù in cerea di una patria, ad essa anche imposero il loro 
nome. Allo stesso modo opino, che alcuno dei dodici lucumoni della 
nuova Etruria si chiamasse Beta e che da esso fosse detta retiea 
hi città di Verona, come Euganca era stata detta dagli Euganei. 

Questi nomi poi passati di bocca, in bocca per tradizione giunsero 
a noi, ma nudi e spogli drogai memoria : e che da ciò provenga la 
tanta varietà dei nomi sia di città, sia di popoli, che ingenerano 
non poca difficoltà e confusione nella storia loro. 
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loro dominio gli Bugenei e tutti quelli che da questi ebbero 
la loro origine. Si spiega di più in quale senso sia da pren¬ 
dere l'eccezione fatta dell’ angolo dei Veneti, il quale do¬ 
vette essere quindi in quel tempo limitato al territorio oc¬ 
cupato da questi lungo il nostro estuario semplicemente e 
tra i colli Euganei e l’Adriatico : exeepto Vene! or um angulo, 
qui sinurn circumcolunt maris. 

Da quest’epoca poi della maggior floridezza degli Etru¬ 
schi nell’ Italia circompadana scendendo all' altra dell' inva¬ 
sione di questa per opera de’ Galli, ci sarà facile egualmente 
di spiegare, come tanto gli Etruschi, quanto gli Euganei e 
gli altri popoli, che avevano quivi la loro stanza, dovessero 
in parte ritirarsi secondo il caso, dove era il nerbo della 
propria nazione, come abbiamo già detto, e in parte, abban¬ 
donate le avite sedi, ri fuggiarsi nelle valli contermine tra le 
Alpi, che cingono da quel Iato l’Italia. Ed io ritengo al 
tutto probabile, che in questa stessa occasione, come gii 
Etruschi sotto la condotta del loro duce Reto, si rifugiarono 
nelle Alpi dappoi chiamate Reti che, così anche gli Euganei, 
rimasti divisi dagli altri, si sieno ritirati nella valle del Brenta 
che inette capo a Trento, chiamata quindi da essi Vallis 
Eugunea, corrottamente Oggidì Valsugana , mentre il rima¬ 
nente di essi si ricongiunsero coi propriì al di qua dell'Adige, 
o subirono la sudditanza dei Galli (1). 

Tali furono, secondo che a me ne pare, le vicende degli 
Euganei dalla più remota loro antichità sino all’ invasione 
Gallica nel sesto secolo av. Cr. Quali vicende abbiano poscia 


(1) Gioverà ricordare, che in tutti questi luoghi, nei quali abi¬ 
tarono successivamente gli Euganei, sì scopersero in antico ed anche 
recentemente diverse iscrizioni Euganee. Di alcune di esse venute 
in luce non ha guari nel Veronese parla anche il conte Carlo Ci¬ 
polla nella sua relazione pubblicata dal Corneo. Fiorelli nelle No¬ 
tizie degli Soavi, a. 1884, pag. 9 e segg. 
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subito lo vedremo nel capo seguente. Frattanto ne giovi con¬ 
chiudere, che da tutto quello, che fu da noi discusso sin 
qui, appare evidente il valore che si deve attribuire alle 
parole di Livio : excepto angulo Venetorum, rispettato egual¬ 
mente dagli Etruschi e poscia anche dai Galli, e che perciò 
da esso angolo si de va escludere totalmente la regione Pa¬ 
dana e il territorio dei Tusci Adriati e quindi limitarlo 
all* Adige inferiore ; cosa non avvertita generalmente dai più 
e che tuttavia meritava di essere posta in chiaro, distinguendo 
tempo da tempo. 

Capo XXII. 

Injliuenza dei Veneti nella regione Padana 
dopo l’invasione Gallica. - 1 Veneti salvatori di Roma. 

Quale fosse la condizione degli Euganei dopo l’invasione 
Gallica nel secolo sesto e nei due susseguenti av. Cr,, niuno 
degli scrittori ci lasciò scritto. Certa cosa è tuttavia, che 
dopo quel tempo non si parla più nella storia di Euganei 
in Italia. Tutte le memorie, che abbiamo di essi si riportano 
a tempi anteriori, nei quali essi erano nazione, o ci dicono 
apertamente, che oggidì non sono più tali. Sembra anzi che 
tutto quello che indirettamente ce li può far ricordare, siasi 
concentrato come in epilogo, nell’ addiettivo Euganeo, ed 
anche questo in modo che difficilmente si possa distinguere 
se deva un tale epiteto riferirsi in proprio agli Euganei o 
in generale ai Veneti o più particolarmente ai Padovani (1): 


(1) Ecco I luoghi che ho potuto trovare nei quali 1’ addiettivo 
Euganeus nou ha una relazione assoluta co! solo popolo Euganeo. 
SU. Vili, 603. 

Tum Trìana manus, telluri antìguìtus orti 
Euganea, pro/ugique sacrù Àntertoris orU, età. 
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tanto rara cosa è che nudo ni ente e semplicemente si arresti 
agli Euganei ! (1)* 


E XII, 212. 

Polydamanleìs imeni# Pedianus in armis 
Bella agitaòat atrox Troianaqm semina et ortus, 

Atque Antenorea sese de stirpe ferébat, 

Maud lev lo r generis fama sacroque Timavo 
Gloria et Euganeis dileeium nomen in oris. 

Huìc pater Eridanus, Yenetaeque ex or din? gente * 

Atque Apono gaudens populus eie* 

Maritai. XIII, 89. 

Laneus Euganeis lupus excipit ora Timavi 
Aequoreo dulces cum sale pastus aquas. 

Notevoli sono anche i luoghi di Lucano e di Sidonio relativi 
all’ auguro Patavino, che vede la battaglia Farsaìica dai colli Eu¬ 
ganei. Lucano VII, 192 scrive: 

Euganeo, si vera fides memorantibus , Àugur 
Colle sedensj Aponus ferri# ubi fumifer exit, 

Atque Antenorei dispergitur unda Tintavi: 

Venit summa dies, geritur res maxima , dixit ete. 

Sidonio poi nel Carme IX, 194, 

Neo quos Euganeum biòens Timavum 
Colle Antenoreo videbat Augur 
Divos Thessalzcam movere pugnam . 

È chiaro da questi luoghi, che il fiume Timavo è preso in doppio 
senso, o che eoimen distinguere il Timavo presso Àquìleia, cele¬ 
brato da Virgilio (I, Aen y 246-250) dal Timavo presso Abano, rico¬ 
nosciuto nell’odierno Mio Caldo . Merita di esser letto a questo pro¬ 
posito il bel lavoro su Abano del Doti. Luigi Busato nelle sue No- 
terelle Critiche per la lingua d J Italia e per la storia di Padova. 
Ivi, 1882, p. 104 o segg* 

(1) In questo senso ristretto si può interpretare V epigramma dì 
Marciale (X, 98) : Si prior Euganeas, Clemens , Helicaonis oras, 
Pietaqne pampineis videris arva iugis y Perfer Atestinae nondum vili- 
gaia Sabinac Carmina ete. E forse V altro (IV, 25) : Quaeque Ante¬ 
noreo Dry aduni puloherrima Fauno Nupsit ad Euganeos sola putita 
laeus * 
























































E gioverà notare in conferma eli questo come nell’ Alta 
Italia egualmente dopo 1’ invasione Gallica non si ricordino, 
più come nazione tra il Ticino e l'Adige gli Etruschi, i 
Liguri e gli Euganei, ma solo gl' Insubri e i Cenomani, e 
al di qua dell’ Adige non più gli Euganei e gli Atriati, ma 
solo i Veneti. E se pure occorra di nominare taluno de'po¬ 
poli de’ nostri luoghi, si usa per designarlo del vocabolo de¬ 
dotto dalla loro città; ond’è che non rade volte si ricordano 
gli Afestini e gli Adriani, cioè gli abitanti di. Ateste e di 
Adria, e non gli Euganei ed i Tusci. Ora come si spiega egli 
questo fatto ? 

Confesso di non saperlo spiegare altramente, che colla 
prevalenza dei Veneti sopra gli Euganei e sopra i Tusci 
Adriati, e m'industrierò di renderne, per quanto mi sarà 
data, nell’oscurità dei tempi, la ragione, cogliendola dai pochi 
cenni di qualche scrittore. 

Uno di questi è Livio, il quale narrando l’approdo dello 
Spartano Cleonimo ai lidi dei Veneti l’ anno 302, che noi 
già conosciamo (1), osserva incidentemente, che i Padovani 
erano sempre tenuti in armi dai Galli vicini : semper autem 
eos in armis accolae Galli habebant (X, 2). 

Questo brevissimo accenno di Livio tanto apparve ovvio 
e naturale, ohe non ha incontrata alcuna difficoltà appo quanti 
Io lessero e lo riportarono senza farvi commento alcuno. Certo 
l’osservazione di Livio non va. limitata al tempo, nel quale 
è . riferita alla fine del IV secolo av. Ci\, ma si retrocedendo 
a quelli stessi del! invasione Gallica c in appresso, sapendo 
noi da Polibio, che i Galli sin da principio non coutenti 


(1) Veggasi sopra p. 61 e aegg. Sarà anche bene di paragonare 
le parole di Livio Lilora Venelorem. collo altre del medesimo : Eu~ ■ 
ganti inter mare Alpesque ineolebant. Anticamente il mare spettava, 
agli Euganei, ed ora è dei Veneti! 
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delle regioni occupate, minacciavano eziandio i popoli loro 
circonvicini, a tale che molti tra essi spaventati dalla loro 
•audacia si obligarono a prestar loro obbedienza * che è guanto 
dire a pagar loro un tributo (1). 

Polibio non aggiunge quali fossero questi popoli minac¬ 
ciati dai Galli e loro circonvicini. Noi sappiamo tuttavia, 
che nou certo i Veneti, perchè 1’ angolo abitato da questi, 
come abbiamo veduto, non confinava punto colle terre invase 
dai Galli ; ma sì gli Euganei ad occidente e gli Adriati a 
mezzogiorno. Ora come è che Livio chiama i Galli accolas 
non a questi, ma a quelli ? 

A ben intendere dunque il luogo di Livio, convxen sup¬ 
porre ciò, che punto non fu detto da niuno, che tanto gli 
Euganei, quanto gli Atriati minacciati d’invasione dai Galli 
ricorressero per aiuto ai Veneti loro limitrofi, e che questi, 
desiderosi d’ altronde di estendere il loro dominio, approfit¬ 
tassero dell’occasione, e dì buon grado aderendo alle do¬ 
mande loro concedessero un forte presidio de' suoi, che a 
semplice tutela a principio degli uni e degli altri si tennero 
accampati al Po, fiume che serviva allora dì limite ai nuovi 
inquilini da questo lato. 

In tal modo spiego io il passo dì Livio e trovo assai 
conveniente, nel silenzio degli scrittori, che i Veneti nel 
processo del tempo esercitando una influenza grand issi ma 
nella regione padana, stante la continua minaccia dei Galli, 
e l’incapacità di difendersi da se medesimi degli Atriati e 
degli Euganei, che già declinavano, a poco a poco si fon¬ 
dessero insieme con questi, e così divenissero, se non di 
diritto, certo di fatto, signori del territorio di entrambi, o 
che per lo meno si considerasse questo siccome veneto. 


(1) Polibio II* 18, T«j ftiv oZv ov jw rrfi X&P** w, 

«JUà stai t£v aifr&yyy$ troJJtaus £>7 trjxéovi xxT&.x&nXyr/ptw. 
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Quanto poi i Veneti fossero potenti in armi, e capaci 
di tener testa ai Galli invasori non solo, ma eziandio di mi¬ 
nacciarli nelle stesse loro conquiste ne abbiamo prove non 
dubbie ed una ce l’offre il medesimo Polibio nel luogo teste 
citato, che noi dobbiamo qui procurare di porre nella mag¬ 
giore evidenza. 

Vedendo i Galli di non potersi estendere superiormente, 
e chiusi coni' erano, parlo di quelli al di qua del Po, tra 
l'Adriatico e l’Appennino, risolsero di volgere altrove le loro 
mire ; perciò valicato appunto 1’ Appennino, si presentarono 
alle porte di Chiusi, e, vinta questa, corsero ditìlati ad assa¬ 
lire la stessa Roma. E soggiunge Polibio, che l’impresa loro 
sortì pienamente l’effetto desiderato ; giacche in pochi giorni 
s’impadronirono dell’ eterna città e la misero a sacco ed a 
ruba, e poi la incendiarono, non rimanendo ai Romani d’in¬ 
tatto che il Campidoglio, e minacciato anche questo di fatale 
sterminio. 

Se non che volle il fato di Roma, scrive Polibio, che 
mentre stavano i Galli intenti all’ assedio del Campidoglio, 
loro giungesse l’improvvisa notizia, che i Veneti avevano 
invaso il territorio loro, e che perciò potevano essere colti 
essi stessi alle spalle. A questo annunzio i Galli, pattuito coi 
Romani il riscatto, se ne tornarono in fretta alle proprie 
sedi, 

E assai notevole il laconismo di Polibio in questo rac¬ 
conto (1), il quale sulla fede di lui è ripetuto più brevemente 
ancora da Strabono (2) e chiosato da Plutarco nel libro della 
fortuna dei Romani , dove scrive che i Galli, udito che le 


0) Polibio, li, lò, 3, ò* v,‘j 717 tz& 7 ja*à.t 95 ì xy.i T'ÌJV Oiiviray 

livmv sì; tì p x&puv «Srfiy, t=Stì pAv pivot MìiSijxas Tip; ‘PM/uctog xxì 

~óvrv «jM'JiaTSs eli tixixii. 

(H) Strab. VI, 4, 2. 































cose loro erano manomesse dai finitimi barbari e che il ter¬ 
ritorio loro era stato da essi occupato, concili usa frettolosa¬ 
mente la pace con Camillo, di la si partirono (1). 

È assai probabile, che Polibio, amico e fautore dei Ro¬ 
mani, non abbia voluto estendersi molto in questo racconto, 
e die Pluturco scrivendo più secoli dopo di lui non abbia 
trovato cosa da aggiungervi, mentre ci pare assai eloquente 
il silenzio di questo fatto appo Livio, al quale certo non era 
ignoto, e che a lungo pur si diffonde nella narrazione di questo 
avvenimento cotanto disastroso per Roma. Questo silenzio 
dello storico romano, se bene si osservi, è una prova a mio 
parere fortissima a favore di Polibio, sicché a ragione il se¬ 
natore co. Pietro Manfrin colse assai opportunamente l’oc- 
casione d’ intitolare da questo fatto il suo bel libro ; I Veneti 
salvatori di Roma (2). 

Avvenne la presa di Roma da parte de’ Galli l’anno 3,^0 
av. Or. (364 di Roma) e dal racconto di Polibio abbiamo 
noi pure un argomento di fatto per ritenere, come dicevamo- 
testò, che i Veneti si erano ornai accostati al Po, ed ave¬ 
vano, si può dire, l’egemonia della regione Padana, di buon 
grado conceduta loro dai nostri Adriati, i quali salvi per 
essi alle spalle da sì feroci avversari potevano attendere an¬ 
cora al proprio commercio con non minore vantaggio degli 
stessi Veneti e degli Euganei, coi quali a me sembra, che 
avessero fatta quinci innanzi causa comune. 

':j : 


(1) Plutarco, Della Fortuna de'Romani, XII. 

(2) Roma, 1884, in 8vo piccolo. 
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Capo XXIII. 

Come i Veneti abbiano esteso il loro territorio sino al Po. 

Condizione di Adria nei secoli III e II av. Cr. 

Non si può dire, pe] silenzio degli scrittori, se i Veneti 
abbiano preso di propria iniziativa, ovvero d’accordo con 
Roma, la deliberazione d’invadere il territorio dei Galli, 
mentre questi assediavano Roma. Forse la prima di queste 
sentenze è la vera considerando che quello era il momento 
più opportuno pei Veneti di vendicare i vicini delle offese da 
essi patite, e far bottino alle spese loro, Quello però che pare 
ornai certo si è, che dopo quel tempo i Veneti si manife¬ 
starono sempre fautori di Roma, e nei più urgenti bisogni 
di lei eziandio suoi lìdi alleati. 

Già piu volte i Galli dopo la detta spedizione rivolsero 
le loio ai mi contro di Roma, come narra Polibio; ma quasi 
sempre colla peggio, in specie dei Galli Senoni, i quali alla 
fine vennero espulsi dalle proprie sedi e il territorio loro 
occupato dai Romani, i quali vi fondarono nella stessa loro 
capitale Sena Gallica (oggidì Sinigaglia) circa l’anno 283 
av. Cr. (471 di Roma) una colonia (Polyb, II, 19). 

Spaventati gli altri Galli, i Boi soprattutto che erano 
i più vicini, della sorte toccata ai loro fratelli, deliberarono 
a forze unite di mover guerra ai Romani. Collegati perciò 
cogli Etruschi, si posero in marcia coll’intendimento di as¬ 
salirli nella stessa loro capitale ; e non è a dire quanto fosse 
numeroso e bene agguerrito il loro esercito. Se non che in¬ 
contratisi presso il lago di Vadimone nell’Etruria con quello 
dei Romani, fu giocoforza venir quivi a battaglia campale. 
Questa fu combattuta con accanimento da ambe le parti e 
fu quanto mai si può dir sanguinosa e per gli Etruschi e 
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pei Galli. Questi vi furono quasi totalmente sterminati e 
ridotti a tale da dover chiedere nei modi più umilianti la 
pace. Nota Polibio (II, 20), che questa battaglia avvenne 
tre anni innanzi che Pirro scendesse in Italia. 

Si mantennero i Galli fedeli ai patti per lo spazio di 
quarantacinque anni ( Polyb . II, 21). Ma in questo tempo 
cresciuti di numero i Boi, e rinforzati di mezzi, disde¬ 
gnando, in ispecie i più giovani, di subire più oltre l’onta 
inflitta loro dai Romani, risolsero di ritentare la prova, pel 
sospetto sopratutto che avevano, che i Romani, a tempo op¬ 
portuno, volessero fare di essi, quello che avevano già fatto 
dei Senoni, ed obbligarli ad uscire d’Italia. A questo scopo 
fecero lega cogli Insubri, ed assoldarono eziandio un buon 
nerbo di Galli Gesati di olir’Alpe, che non tardarono di 
accorrere in loro aiuto {Polyb, II, 22). 

Venuti i Bomani in cognizione di questi fatti spedi¬ 
rono tantosto legati ai Veneti ed ai Cenomani per impedire 
■che prendessero parte alla guerra coi Boi, perocché vi era 
ogni motivo di credere, che essi fossero già stati da questi 
sollecitati. Ma ne attesta Polibio, che tanto i Veneti, quanto 
i Cenomani a quella dei Boi preferirono la società coi Ro¬ 
mani (1). 

Ebbe principio questa guerra, chiamata dagli storici 
Romani Cisalpina, l’anno 225 av. Cr. (529 di Roma), 
e durò con varia fortuna da ambe le parti pel corso intero 
di quattro anni, cioè fino all’anno 222 av, Cr. (o82 di Roma) 
e finì col quasi totale eccidio dei Galli Gesati e colla con¬ 
quista dei Romani dì Milano capitale degli Insubri, È vezzo 
degli storici Romani di celebrare le glorie dei loro, non 


(1) Oc Ss OiiiiSTet xctì TwofM'tot, Si'arjisfjSijtKfitja» ‘Pa/isiwv, tsutois e’iXivto 

it*. (Polyb. II 23). Questo stesso ci conferma Strabono (V. I, 9) 
in un luogo che riferiremo più avanti. 
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facendo alcun motto degli aiuti prestati dai loro soci e dagli 
alleati. Noi per Io contrario riputiamo essere giusto il dire, 
che alla vittoria dei Romani confluirono in buona parte anche 
• ì Veneti ed i Oenomani, sì perchè collegandosi coi Romani, 
obbligarono i Boi, temendo di essere presi da quelli alle 
spalle, di lasciare un buon nerbo di forze alla difesa dei 
propri confini, come espressamente ne lasciò scritto Poli¬ 
bio (1), ma e più perchè i Veneti ed i Oenomani misero a 
disposizione dei Romani un corpo di ventimila dei loro, i 
quali molto opportunamente - è sempre Polibio (II, 24) che ce 
lo narra - vennero collocati ai confini dei Galli in diversi 
luoghi, acciocché, minacciando d J invasione il territorio dei 
Boi, impedissero a quelli che vi erano usciti di rientrarvi, 
e di tenerli così separati dagli altri, tuttoché nulla ci rac¬ 
conti in particolare di essi in questa guerra. 

Nè questa sola volta 1 Veneti si tennero fedeli alleati 
ai Romani ; ma e in più altre ancora. Non era appena finita 
la guerra Cisalpina, che i Romani si videro minacciati da 
un’altra assai più pericolosa, quella di Annibale, il quale 
dalla Spagna, già passate le Alpi, era giunto quasi improv¬ 
visamente al Ticino l’anno 218 av* Cr, (536 di Roma), 

Non si legge, è vero, che i Veneti venissero espressa* 
mente sollecitati dai Romani a mantenersi fedeli nella loro 
alleanza contro il condottiero cartaginese : ma al vedere che 
solo gli Insubri e poscia ì Boi nell’alta Italia si dichiararono 
in favore di questo, il silenzio tenuto sul conto loro dagli 
storici è più che eloquente per dedurne che essi dunque si 
spiegarono apertamente per Roma. Di fatti un passo di 
Strabone ce lo fa arguire narrandoci come i Cenomani e i 
Veneti anche innanzi la guerra Annibalica .prestarono soc¬ 
corsi ai Romani in quella contro i Boi e gl'insubri non solo. 


(i) PoKb. ivi stesso, xvX Ti T% //avoCxwìu 

ot fiwdtfz tvìv K*a?% t rè* fòftóy* 
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ma altresì nei tempi posteriori (1), Questo modo di espri¬ 
mersi del geografo mi pare ohe sia abbastanza chiaro nei 
nostro senso, A ciò si aggiunga la testimonianza di Livio 
(XXI, 55), il quale afferma che in quella guerra, oltre ai 
soci di nome latino, i Romani ebbero anche auxilia Ctno- 
manorum , soggiungendo tosto, ea sola in fide marnerai gal¬ 
lica gens, colle quali parole se dall'una parte non possono 
intendersi compresi ì Veneti, per la ragione che non erano 
tra le genti galliche, nè anco dall’altra si possono intenderò 
esclusi, per la ragione che i Veneti si trovarono fin qui 
sempre alleati di Roma insieme coi Cenomani, sicché dal 
silenzio di lui resta in qualche modo confermata l'autorità, 
del geografo, il quale ricorda ameudue, Cenomani e Veneti, 
tra quelli, che prestarono soccorso ai Romani nello guerre 
loro. Questo stesso da ultimo c’insinua Silio Italico col sua 
episodio del patavino Pediano alla battaglia di Canne (2), 
l’anno 216 av. Cr. (542 di Roma). 

Terminata la seconda guerra Punica colla battaglia di. 
Zama nell'Africa l’anno 201 av. Cr. (553 di Roma) i Ro¬ 
mani rivolsero tosto gli occhi sugli Insubri e sui Boi per 
pimi rii della loro infedeltà. Durò questa seconda guerra contro¬ 
di essi per lo spazio dì oltre dodici anni e finì colia piena 
sottomissione degli Insubri, e col totale eccidio dei Boi, le 
cui reliquie dovettero alla fine abbandonare, la massima 


(1) K.€v&fuhot jc«Ì ‘Evìnci evvEp&xwv Y// ' K J Avesse ffrf&fzfef, fpixoc 

xxi EupPpfag iitekija&uv, xod p&rà return. (StraÒ* V. 1, 9). 

(2) Sii. XII, 212 e segg* Vedi anche sopra alla pag, 220, - Si 
suole intorno a questo tempo riferire ad Adda nostra il prodìgio 
occorso Tarmo oIG dì E orna (214 av. O.) narrato da Livio (XXIV, 10): 
Prodigia co anno multa mmiìata sunt... Àdriae qram in coelo spe~ 
cie&que homùmm circa eam cum candida m&tc vìsas È il feno¬ 
meno conosciuto sotto il nome della Fata Morgana . Altri al con¬ 
trario Io attribuiscono alTAdria Picena* 





















































parte, le avite sedi e ripassare le Alpi, come ne attesta Stra¬ 
bone (1), 

Girli storici nulla ci lasciarono scritto della parte presa 
Jai Veneti in questa guerra a favore di Roma, il solo Stra¬ 
bene nel brano che abbiamo recato poco sopra, ce la lascia 
intravedere, affermandoci in esso, che anche dopo la guerra 
Annibalica i Veneti ed i Cenomani prestarono soccorso ai 
Romani nelle guerre loro* Ora essendo questa V ultima guerra 
combattuta da essi nelle nostre regioni, a me pare quasi 
indubitato che pure i Veneti si fossero in essa collegati coi 
Romani contro dei Boi. 

Ho detto che questa è fui ti ma guerra, nella quale po¬ 
terono i nostri schierarsi dalla parte di Roma, pel totale si¬ 
lenzio che si osserva quinci innanzi dagli scrittori sul conto 
loro. Non sarà dunque fuor di proposito che qui anche noi 
ci arrestiamo e facciamo qualche riflessione sulle conseguenze 
che seco trassero le tante guerre, nelle quali x Veneti pre¬ 
sero parte attiva a favore di Roma, 

Noi abbiamo veduto nel capo XXI, esponendo il noto 
passo di Livio, excepto Venetorum ongulo, che la regione Pa¬ 
dana non era compresa nella Venezia. Dipoi nel seguente 
XXII, esponendo queìlaltro dello stesso Livio relativo ai 
Padovani, sempev autem bob in avwtis accolscte Galli habehant^ 
che i Veneti per consentimento degli Àtriati stessi si erano 
recati al Po, ma questo per congliiettura. Ora uoi sappiamo 
che al tempo di Augusto la Venezia unita col! Istria costi¬ 
tuiva una delle undici regioni nelle quali quell imperatore 
aveva divisa ! Italia, la decima, e che questa regione, la¬ 
sciando Y Istria, che a noi non interessa, si estendeva dal 


(1) Strab. v, 1, 6, dove scrive che i Boi si ritirarono presso i 
Tauvisci, e che impegnati da poi in una guerra contro dei Paci, 
furono da questi totalmente distrutti. 







































fiume Oglio (1) fino ad Acquileia ch ! era dei Carni e dal Po¬ 
sile Alpi, comprendendo in sè tutta la regione occupata dai 
Cenomani. Ora in qual tempo crebbe siffattamente la re¬ 
gione dei Veneti ? 

Io non trovo scrittore alcuno die ci abbia questo in¬ 
segnato. Non possiamo dunque rispondere alla proposta do¬ 
manda, che con altre conghietture, le quali possano se non 
altro chiarirci in qualche modo un tal fatto. 

I Veneti si trovano collegati quasi sempre coi Ceno- 
mani nel prestar soccorso a Noma : erano dunque in per¬ 
fetta armonia con questi e sembra che i Romani stessi li 
distinguessero per questo dagli altri Galli, e li trattassero quali 
fidi loro alleati. Ma nelle guerre che i Romani ebbero cogli 
Insubri segnatamente e coi Boi, tanto i Veneti quanto i 
Cenomani dovettero uscire dai propri confini per opporsi ai 
Boi, la regione de’ quali abbiamo detto essere stata al di 
qua del Po (rimanendo intatta nella invasione Gallica, come 
abbiamo già notato, al di là del Po, la sola Mantova, che 
spettava ancora agli Etruschi) e tenersi accampati al Po, i 
Cenomani oltre Mantova, ed i Veneti al di qua delia regione 
Padana. E ciò è tanto vero che nella prima guerra i Boi, come- 
abbiamo appreso da Polibio (II, 23), dovettero per difen¬ 
dersi alle spalle lasciare buona parte dei loro a custodire i 
propri confini. Questo fatto dovette forse ripetersi anche 
nella seconda contro i medesimi: segno evidente che essi 
trovavansi già col loro esercito prossimi ai Boi lungo il Po. 

Ora non trovando altra spiegazione ragionevole della 
estensione del territorio della Venezia nel sesto e settimo 
secolo di Roma, mi pare si possa convenire in questa opi¬ 
nione che i Romani, finita al più tardi 1' ultima guerra 
contro dei Boi, abbiano riconosciuto i Veneti quali posses- 


(1) Vedi il Mommseu nel Corpus Inser. Lat. Ili p. 413. 


































sori della regione padana, come i Cenomani di Mantova (1), 
di maniera che il Po divenisse definitivamente il confine 
della Venezia da questo lato. Confermerebbe una tale attri¬ 
buzione anche la distinzione della Gallia Cisalpina in Tra¬ 
spadana e Cispadana , che si tiene avvenuta ai tempi di Siila. 

Tale è la mia opinione su questo punto : da ciò, se è vero, 
chiaramente risulta in questo tempo la supremazia dei Veneti 
anche sul territorio degli Atriati ; i quali per questo stesso 
ne dovettero risentire non piccolo danno, e decader sempre 
più da quello stato di floridezza, alla quale erano già saliti 
nei secoli precedenti. 

Capo XXIV. 

In che tempo i Veneti sieno passati 
sotto la dominazione di Roma. 

\ 

E la presente una delle questioni più intricate della nostra 
storia ; specialmente per questo che la Venezia non venne 
già in potere di Roma per conquista, eh’ essa n' abbia fatta 
dopo una guerra, come avvenne in generale delle altre pro¬ 
vinole ; ma sì per ispontanea dedizione dei nostri alla Ro¬ 
mana repubblica secondo l’opinione comune di quanti ho 
veduto scrittori su suesto punto. 

Di questa spontanea dedizione però niuna autorità abbia¬ 
mo di antico scrittore, nò verun documento pubblico di qual 
altro genere si voglia. Di qua le diverse sentenze degli eru¬ 
diti per determinarne il tempo. Innanzi di esporre la mia, 
riferirò le diverse opinioni dei più principali in questi ul¬ 
timi tempi. 


(1) Difatti il geografo Tolomeo come registra Adria nostra nella 
Venezia (III, 1, 30), registra nuche Mantova come spettante ai Ce- 
Domani, soggiungendo eziandio, ehe questi erano soggetti alia Venezia. 
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L’AIessi nelle sue Antichità di Este ai cap, V. fu di 
opinione che i Veneti si dessero ai Romani poco prima che 
incominciasse la seconda guerra Punica l’anno 220 av. Cr. 
(534 di Roma) (1). 

Il Furlanetto al contrario fu di parere che la spontanea 
dedizione dei nostri si deva fissare circa la fine di que¬ 
sta guerra medesima, terminata l'anno 202 avanti Cr., 
(552 di Roma) ; ma gioverà riferire le sue stesse parole : 
“ Sappiamo da Livio (XLI, 137), egli scrive, che nel 579, 
u (174 av. Cr,), essendo insorte nella nostra città (di Pa- 
“ dova) gravissime dissensioni, il Senato Romano per se- 
“ darle delegò il console M. Emilio Lepido, il quale colla 

# sola sua presenza recò ai Padovani la bramata tranquil- 
u lità. Similmente operò quel Senato neìl’anno 613 (141 av. 
“ Cr.), quando, nate alcune differenze pei confini tra i no- 
“ stri e gli Atestini, fu incaricato L. Cecilio Metello prò- 
“ console della Gallia, nella quale provincia eomprendevasi 
“ anche la Venezia, dì combinarle ; e di nuovo nell'anno 
“ 619 (av. Cr. 135) per non dissimile contesa tra gli Atesstini 
“ e i Vicentini lo stesso Senato diede commissione al pro- 
“ console Sesto Àtilio Sarano di porvi riparo... le lapidi degli 

* anni613 e 619 recate ai num.LXXXI, LXXXII, LXXXXII 
11 ci attestano, che allora le città di Padova, di Este e di 
“ Vicenza dipendevano interamente dalla Repubblica Romana, 
“ poichò in esse tanto il proconsole L. Cecilio, quanto l'altro 
u Sesto Atilio ex Senaticon&ulto finis terminosaue' statuì iusit : 
" dunque sulla fine del sesto secolo di Roma cade la per- 
“ fetta sudditanza della Venezia ai Romani. „ Così il Fur¬ 
lanetto nelle sue Antiche Lapidi Patavine illustrate p. xu e sm. 

Recentemente il dott. Benussi scrive che i Veneti, i quali 


(1) Di questa opinione fu anche il Maffei «ella sua Verona il¬ 
lustrala, lib. iti. 
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sino all? ultima guerra contro i Boi e gl'Insubri avevano fatto 
causa comune con Roma, riconobbero da ultimo nel 191 av* 
Or* (563 di Roma) la signoria di Roma (1)* 

Finalmente iì sulle dato Co* Pietro Manfrin, nell’opera 
già citata, trattò di nuovo questa questione dalla pag. 274- 
298, e» rigettate le opinioni emesse, dal Sigonio in specie e 
dal Furlanetto, conchiuse (p. 295) che “ i Veneti man- 
u tennero la loro alleanza eoi Romani, vale a dire la loro 
u indipendenza sino all’almo 705 di Roma, quando Giulio 
u Cesare Dittatore diede ai Veneti ed alla Gaìlia Cisalpina 
a (già sua provincia) la cittadinanza Romana 

Tali sono le principali opinioni degli eruditi intorno a 
questa questione. Non è questo il luogo di esaminare a parte 
a parte le ragioni che dai singoli furono portate a difesa cia¬ 
scuno della sua propria ; che sarebbe un uscire dai limiti che 
ci siamo prefissi con poca o nulla utilità dell'argomento che più 
-c'interessa* Tuttavia mi permetterò di fare alcune osserva¬ 
zioni, opportune, a modo mio di vedere, a chiarire e fis¬ 
sare, se non fosse altro, i limiti entro i quali si possa re¬ 
stringere la presente questione* 

Uri passo non sfuggito alia diligenza del Borghesi, ma 
ignorato, o certo non considerato dai precedenti, gioverà a 
stabilirne uno, festremo* Scrive il Borghesi presso il Fur¬ 
lanetto (2) ; a Ammetto che i Traspadani avessero ottenuto 


(1) L* Istria sino ad Augusto 7 Studi di B m di\ B mussi y Trieste 
1883, in p. tÒG, 11 Benussi m quest'opera dalla pag» 92-180 rac¬ 
colse tutte le testimonifìuze degli antichi e dei recenti scrittori in¬ 
torno ai Veneti, alia loro origine ed alla loro provenienza, dal com¬ 
plesso delle quali trasse eh* essi furono un popolo mediterraneo, non 
mai dedito alla navigazione* 

(2) Opera eit. p. XV% dove in nota riporta buona parte della 
lettera del Borghesi, che fu poi pubblicata intera nelle sue Opere 
stampate a Parigi (T* VII, p, 506 e segg*). 
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« il i ue Latri da Co. Pompeo Strabo ne, console nell'anno 665 
« ( a v. Cr. 89), eorae porta il noto passo di Asconio (1), e 
« come rispettivamente a Verona conferma l’ignoto autore 
« dei panegirico a Costantino (e. 8) : quam ( Veronam ) colo- 
“ niam Cn, Pompeius deduxerat „ (2). 

Certamente non si dedussero colonie dai Romani mai 
In alcun tempo, che io sappia, se non in una città o terri- 
torio ? eh 1 era loro proprio, o fatto proprio* Ora ammesso che 
Verona sia stata dedotta colonia, a quel modo, intende, 
che scrive Àsconio, da Pompeo Strabono nel 665 di Poma, 
noi abbiamo In questo fatto uno dei limiti, entro i quali la 
nostra questione deve essere circoscritta. Sicché tutta la di¬ 
sputa su questo punto dovrà quindi innanzi limitarsi intorno 
al tempo anteriore a quella deduzione e non già posteriore (3). 


(1) Gioverà a maggior luco riferirlo : Qn* Pompeius Strabo, pater 
Cn * Pompei Magni trampadanas colonzas deduxeraL Pompeius emm 
non verzs colonis eas constami, sed veteribus zmoìis nanentibus , ius 
dedit Latti, ut possent bob tre ius 7 quod ceterae Latinae coloniae , ìd 
est ut gerendo magistrati eivitatem liomanam adipiscerentur. Cosi 
Asconio nel suo Commento alla Pisoniana di Cicerone, p, 2, del- 
Pediziooe del Kiessling, Serotini, 1S75, in 8,°. 

(2) È il panegirico IX dell 1 * * * * edizione dei Panegirici Latini del 
Baehrens, Lìpsìae, 1874, p* 192-212. 

(8) Chi volesse cavillare su questo proposito potrebbe dire che 
Verona essendo città dei Cenomanì, come abbiamo da Livio (V* 35), 
quella deduzione spetterebbe a questi e non ai Veneti- Faccio però 
riflettere, che Livio in quel luogo non dice già che Verona era dei 
Ceromani, ma sì che essi occuparono quella regione ubi nu/ic Brixia 
ac Verona est, per designare semplicemente il territorio da essi oc¬ 
cupato, e non già perchè Verona fosse città loro, mentre sappiamo 
dall*una parte che Verona, città degli Euganei e dei Beta sull 7 Adige, 

fu sempre considerata città Veneta, e dall'altra che non già Ve¬ 
rona, ma Brescia era la capitale propria dei Cenomanì, secondo che 

scrive Livio stesso (XXXII 30) Brixia caput genth erat , cioè dei 

CenomanL E qui inoltre si osservi che Asconio non dice, che solo 

quella colonia fosse dedotta nella traspadana, come incidentemente 
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E ben si conosce la ragione per la quale i Romani ven¬ 
nero nella deliberazione di accordare ai Traspadani la cit¬ 
tadinanza Latina in quel tempo. Era già scoppiata di freseo f 
eioè l'anno 663 di Roma (91 av. Cr.) la guerra sociale, detta, 
anche Italica, o Marsica, perchè i Marsi erano a capo del 
movimento. Non avendo questi popoli potuto ottenere da. 
Roma la detta cittadinanza, presero le armi contro di lei, la 
quale venne per questo a trovarsi in grave pericolo. Ora te¬ 
mendo Roma che, anche i Veneti suoi antichi alleati c socii al 
paro di quelli, potessero essere sollecitati a chiedere la stessa 
cosa, e a collegarsi con quelli nello stesso scopo, non è fuor di 
proposito il pensare che sìa per mostrar di premiare la fedeltà, 
de’Veneti, sino allora sempre costanti nell’alleanza, sia per pre¬ 
venire ogni sinistro che occorrer potesse, avessero i Romani 
preso quell'espediente, certamente nuovo in quel tempo, di offri¬ 
re ai Veneti la cittadinanza latina, considerando le città loro 
come altrettante colonie di diritto latino, tuttoché nel fatto 
non fossero tali che solo di nome. L’espediente era assai 
lusinghiero, e i Veneti, non è a dire, l’accolsero assai di 
buon grado. 

Fissato in questo modo uno dei limiti, che ci permette 
di riconoscere i Veneti come soggetti a Roma sino dall’anno 
665 ; vediamo se si possa trovare anche l’altro, che ci determini 
almeno approssimativamente, il tempo, nel quale essi fecero 
la loro sottomissione o dedizione, che dir si voglia. 

Questo limite certamente non dee ricercarsi prima della 
seconda guerra punica, troppo chiaro essendo a questo ri¬ 


rileviamo da quell’autore, ma si che più vi furono a quello stesso 
modo fondate, e dì più si osservi, cho ì Cenomani erano spesso dai 
Romani considerati coinè compresi nel territorio Veneto, e quasi come 
Veneti essi stessi. Laonde Tacito ebbe a scrivere che ottenuta poi la 
piena cittadinanza, Veneti et Insubrcsinc'uriam.irruperané [Ano. XI, 21), 
per designare con questi due anche i Cenomani posti in mezzo tra loro. 




































guardo i! passo di Strabono già commentato, e por la stessa 
ragione nè anco prima deliquitima guerra contro dei Boi, 
Nel silenzio degli scrittori il Furlanetto si appigliò al fatto 
narrato da Livio dello dissensioni insorte fanno 579 di Roma 
tra i Padovani, per dedurne la dedizione dei Veneti a Roma 
alquanto prima di questo tempo (1), Confesso però che queste 
fatto da se solo non mi sembra tale da doverne cavare di 
necessità quella conseguenza. Piu grave al contrario mi 
sembra l'autorità delle pietre, le quali ci attestano che negli 
anni di Roma 613 e 619 furono *per decreto del Senato per 
mezzo dai proconsoli L. Cecilia Metello e Sesto Ali li o Sarano 
definiti i confini tra i Padovani e gli Àtestini, e tra questi 
e i Vicentini, E la prima volta che le città di Este e di 
licenza alzano la testa, e mentre si dovrebbe supporre che 
queste fossero sotto la dipendenza di Padova, certo sino a quel 
tempo la capitale dei Veneti, sì vede anzi clfessa stessa è 
in contesa coi suoi vicini che la trattano quindi alla pari e 
per modo, che mancando essa di forze o di autorità per 
sopir la contesa le è necessario l'intervento del magi¬ 
strato della provincia, del proconsole cioè della Gallia, 
il quale ponga fine al conflitto tra queste città (2). Qui 


(1) Ecco Io parole di Livio XLT, 27 : M\ AemiHo senatus negotium 
dedita ni Patavinorum iti Venetia seditionem comprimer ei t quos cer- 
t amine factionum ad tntcstinum hellum exavsìsse et ipsorum legati 
attulerant..* Patavims saluti fuit advenlus consulis * ?ieque alhtd 
guod afferei in provincia eum haò uisse Momam rediU* Si veggano 
le osservazioni fatte su «Misto passo de! Co. Manfrrn nell’op, eh, 
p« 282 e segg> 

(2) Anche il linguaggio ha fa sua parte e noi dobbiamo avver¬ 
tirlo, Sino a questo tempo si parlò sempre dei Veneti e dei Ceno - 
mani ed è a questi che Roma ricorre per avere aiuti, non già ai 
Padovani ed agli Atestini; mentre da qui innanzi non si fa piu pa¬ 
rola dei Veneti e dei Ceno mani, ma in generale dei Traspadani ì o 

* tutto al più si parla delia Venezia come di una provìncia, la quale 
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non b uno scrittore che si possa dire che parli molto ■ 
tempo dopo dei fatti e cor termini preconcetti, o, come suol 
dirsi, per anticipazione, ma sono le pietre stesse testimoni 
contemporanei del fatto, e che a somiglianza di tante altre 
che si potrebbero addurre di casi consimili, depongono ir¬ 
la voi e dell autorità che decreta. Per la qual cosa, tutto con— 
sidorato, e prese queste testimonianze nel loro complesso, non. 
mi so dipartire sostanzialmente dalTophiione del F urianetto 
circa 1 altro limite da stabilirsi, entro al quale si dava restrin¬ 
ga la dedizione dei Veneti alla Repubblica. Si potrà forse- 
ancora contendere circa Tanno preciso ; ma ritengo che sempre * 1 
entro i limiti già definiti: e questa c la sentenza, alla quale 
mi sottoscrivo (1). 

Il diritto poi delia cittadinanza latina importava, come 
segue a spiegare il Furlanetto ivi stesso (p. xiv), che chiun¬ 
que avesse in patria conseguite le prime magistrature, quali 
il duumvirato o Tedilità o la questura, potesse aspirare in 
Roma a tutti i pubblici onori, non escluso quello dello stesso 
couso lato. 

Tuttavia è anche a dire che questa cittadinanza noe 
era piena, mentre rimanevano frattanto i Veneti ancora sotto 
la dipendenza dell'autorità proconsolare, ia quale non poteva 
esser tolta che col conseguimento della cittadinanza romana, 
che sola li poteva rendere liberi appieno. Non è a dire ■ 
perciò se i Veneti agognassero ad ottenere pur questa. Sap¬ 
piamo di fatto che Cesare Taveva loro promessa e ne assi¬ 


mila sua ampiezza eccede già i limiti deh'antico territorio dei Ve¬ 
nuti. À me pare che questa mutarne di linguaggio sia abbastanza 
significativa pel caso da noi contemplato. 

(1) Chi non credesse abbastanza decisivi questi fatti dorrà am¬ 
mettere per lo meno che la dedizione dei Veneti a Hotna sia avvenuta 
di tacita conseguenza nell 1 accettar .editassi fecero l’offèrta cittadinanza- 
latina. Questo è certo Tultimo tonnine, al quale sì possa riferire. 
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sicura Dione (XLI, 36) che l'anno 705 di Roma, innanzi 
■ che egli deponesse la prima dittatura, per rimunerare la 
fedeltà dei Veneti alla propria causa, l’aveva loro formal¬ 
mente decretata. Ma le guerre che si successero l’una dopo 
l’altra impedirono che quel decreto potesse conseguire il bra¬ 
mato effetto ; sicché i Veneti dovettero soggiacere ancora 
per alcuni anni al dominio proconsolare. 

Il Borghesi nella lettera succitata al Furlanetto tesse 
il catalogo dei proconsoli, che dopo Giulio Cesare, il quale 
aveva ottenuto il governo della Gallia Cisalpina insieme colla 
Transalpina pel corso di dieci anni, cioè dal 695-704 di Roma, 
amministrarono la nostra provincia, e che sono i seguenti : 


M. Licinio Crasso l’anno di Roma 

705 

M. Calidio. 

706 

M. Giunio Bruto. 

707 

C. Vibio Pansa . 

709 

Q. Giunio Bruto. 

710 

M. Antonio, triumviro .... 

711 

Il quale ultimo, morto già Cesare, l’amministrò per mezzo 


. di Asinio Pollione, suo legato, il quale, come ci consta dalla 
storia, non partì dalla Traspadana innanzi la presa di Perugia, 

. che non venne in potere di Ottaviano che poco prima delle 
idi di marzo dell’anno 714 di Roma, sicché innanzi a questo 
tempo non potè avere il suo effetto la legge Giulia muni- 

■ cipale che concedeva alla Traspadaua la piena cittadinanza 
Romana ; in forza della quale, cessato ornai il governo prò- 

■ consolare, la Venezia venne aggiunta al resto d’Italia ed 
ogni città fatta libera si resse colle proprie leggi municipali. 

Adria, che come abbiamo veduto, era già stata con¬ 
siderata quale parte integrante della Venezia ed aveva avuto 
essa pure il ius Latti, venne ammeusa egualmente al godi¬ 
mento quindi della piena cittadinanza romana, e quale mu¬ 
nicipio fu asciutta alla tribù Carnilia, secondo che abbiamo 
_,già di sopra accennato. 
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Da questo tempo la sua storia è quella di Roma, come 
era stata precedentemente sua quella degli Etruschi durante 
la confederazione circompadana ; sicché, omessa ogni altra 
storica disquisizione, altro ora non resta a noi che di re¬ 
stringere e limitare il nostro discorso allo cose interne di 
essa e del suo territorio in particolare, il che noi procureremo 
di fare nei seguenti due libri. 































































LIBRO III. 


ADRIA ETRUSCA 


PROEMIO. 

Nel libro precedente abbiamo brevemente percorsa la sto¬ 
ria di Adria e del suo territorio in generale dalla sua origine 
sino al tempo, nel quale venne a cadere sotto la dominazione 
romana. Certo molte cose abbiamo appreso da essa, che in¬ 
darno si sarebbero potute sperare considerando superficial¬ 
mente le tradizioni che correvano sul conto suo. Però dob¬ 
biamo ad un tempo altresì confessare, che questa storia nulla 
ancora ci disse della vita interiore dei suoi abitanti, della sua 
industria e del suo commercio, nulla in particolare dellasua città. 
Essa ce li fece bensì conoscere nelle loro vicende politiche e nei 
conflitti che poterono avere ed anche ebbero coi popoli vicini 
o con quelli che l’avversavano da lontano ; ma si tacque su 
tutto quello che più interessa l’esistenza di un popolo attivo 
negli intimi suoi penetrali. È necessario pertanto che a 
questi pure rivolgiamo il nostro sguardo affine di offerire dì 
Adria nostra la più completa esposizione che per noi si possa 
e sotto tutti i rispetti. Sarà questo l’argomento dei due libri 
seguenti che intitoleremo l’uno Adria Etrusca, e l’altro 
Adria Homana. 


16 
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Questa divisione ci è suggerita daìl'anzidetta sua storia, 
la quale noi abbiamo, per non interrompere o spezzarne la nar¬ 
razione, proseguita senza distinzione veruna: merita tuttavìa 
tino schiarimento, e siamo presti di darlo. Chiunque abbia 
tenuto dietro alle cose esposte nel libro precedente, scorgerà 
di leggeri che la storia da noi percorsa abbraccia quattro 
diversi periodi, i quali secondo l’ordine dei tempi devono 
essere pienamente distinti. Il primo è quello della fonda¬ 
zione di Adria sino al momento, nel quale divenne colonia 
Etnisca : in questo periodo va compreso anche il tempo nel 
quale fu occupata dagli Umbri. Il secondo periodo abbraccia 
l'epoca della confederazione Etnisca nella regione ci reo m- 
padana. Il terzo va dall’ingresso dei Galli nell’Italia Su¬ 
periore sino al momento nel quale questa divenne signoria dei 
Romani ed è questo il periodo, nel quale Adria rimasta libera 
ebbe a godere della sua maggior floridezza. Il quarto final¬ 
mente comprende l’epoca della dominazione romana in Italia 
sino all’estinzioue dell’Impero d’Oeeidente nel Y secolo dell’era 
nostra. Oscurissimi sono i due primi periodi, e riteniamo che 
basti quello che di essi abbiamo superiormente narrato ; non 
è però a dire così dei due seguenti, pei quali se sono scarse 
le testimonianze degli scrittori, vi sopperiscono abbondante¬ 
mente 1 monumenti che ancor ci rimangono, e sono questi 
appunto, che ci offriranno la materia ai suddetti due libri. 
Incominciamo dal primo, Adria Etrusco,. 















































Capo I. 


Chi fossero i Tusci Adriati. 


È questa la prima domanda ohe ci dobbiamo fare per 
introdurci a poco a poco nell’argomento che ci siamo pro¬ 
posti di trattar di presente. Per rispondervi adeguata- 
mente gioveranno alcune riflessioni sulla storia che abbiamo 
percorsa. Abbiamo detto che Adria fu fondata dai Pelasta o 
Pelasgi. Erano questi un popolo attivissimo e intraprendente 
per eccellenza. Avevano avuto il dominio del Mediterraneo 
per molti secoli insieme coi Tour sha loro competitori : dopo, 
le tante peregrinazioni qua e colà lungo le coste di esso mare 
trovarono finalmente nell’estremo lembo di quello, che poi fu 
chiamato Adriatico, una stabile sede, dove poterono adagiarsi 
senza esservi per più secoli molestati. Quivi pertanto si diedero 
a regolare il corso delle acque che libere ancora vagavano su 
quella vasta pianura, e a coltivarne il suolo, che feracissimo 
corrispondeva assai largamente alle loro fatiche. 

Ma un popolo dedito alla navigazione e al commercio 
e dotato, come esso era, di uno spirito d’intrapresa invadi- 
trice mal potea contenersi entro i limiti della regione pa¬ 
dana : e quindi facilmente si spiega come esso di là si desse 
a correr l’Italia e a fondare nuove città, tra le quali non 
dubitiamo punto di asserire una essere stata l’omonima alla 
nostra nel Piceno, nel quale lasciarono sì a lungo le tracce 
■della propria esistenza, come abbiamo veduto. 

















- 244 — 

Se non che è pur a dire che questa loro diffusione fu 
anche la causa del loro indebolimento 5 sicché all'accostarsi 
di un nuovo popolo alle regioni da essi occupate, mancando 
di forze a resìstere, dovettero di necessità abbandonarle. E 
questa la storia di un popolo cosiffatto. Adria nostra per¬ 
tanto sì vide perciò obbligata di accogliere nelle proprie mura, 
da prima gh Umbri, e poscia gli Etruschi, che vi fondarono- 
una colonia, una tra le dodici confederato deh’Etruria eir- 
compadana. Sciolta poi questa ali-ingresso dei Galli nell’Italia 
settentrionale, Adria col proprio suo territorio rimase libera 
e indipendente. Ecco dunque chi dio i Tusci Adriati : 
sono i tardi nepoti dei Pelesta, che rimasti sui suolo in¬ 
sieme coi nuovi venuti, i Tusci od Etruschi, diedero orìgine 
ad un nuovo popolo misto di entrambi ed erede dello spi¬ 
rito loro. 

Ma dopo ciò noi dobbiamo anche dire che siamo onni¬ 
namente ai! oscuro su tutto quello che spetta al governo di 
Adria ed all interna amministrazione del suo territorio nel 
periodo della sua autonomia. Questa è pur troppo la condi¬ 
zione di quasi tutte le popolazioni dell’alta Italia in ispecie 
sino al momento, nel quale vennero assorbite da Roma. 
Tuttavia sapendo noi che in origine tutte quasi le genti e 
naziom disperse sulla faccia del globo furono rette da un capo, 
non sarà temerario l’affermare, che Adria pure si resse a 
governo monarchico, ed ebbe il suo re 0 ìucumone, che- 
voglia dirsi, secondo l'uso invalso presso gli Etruschi ( 1 ), 

Quanto poi alla vita interiore ed alla attività de’ suoi 
abitanti, questa ci è rivelata non solo dalla sua stessa Jsi- 


(1) Degli Euganei sappiamo ch’ebbero in tempi assai remoti un 
re (vedi sopra p. 216, nota 2). Di qualche re dei Galli paria Polibio 

nei luoghi sopra citati, ma dei Veneti ninna memoria oi fu lasciata, 
su questo punto. 




























































azione acconcia mirabilmente al commerciale sviluppo, ma 
altresì dal genio loro per l’arti belle, che in generale si os¬ 
serva nei popoli dediti alla navigazione in lontane regioni. 
Chiunque poi avrà posto mente alla prodigiosa cultura del¬ 
l'Egitto sino dai primordii della sua monarchia ed avrà con¬ 
siderato, che di là appunto sono partiti i nostri Pelesta, tro¬ 
verà certo non punto esagerato quello che qui affermiamo 
de’ nostri Tusci Adriati, eredi, come abbi am detto, di quello 
spirito stesso, e di quel genio medesimo. 

Egli è vero che di tutto ciò noi non possiamo recare espli¬ 
cite testimonianze di veruno scrittore; ma nel silenzio di questi 
spero che si troverà di gran lunga, più eloquente ^esposi¬ 
zione che noi faremo delle reliquie che si scopersero in vario 
tempo e si estrassero dal suo suolo medesimo. Queste meglio 
di ogni altro, ci mostreranno, quale popolo fosse il nostro, e 
che esser dovesse Adria nei tempi più belli della sua autonomia. 


Capo II. 

Succinta esposizione delle scoperte fatte principalmente 
nel suolo di Adria e de’ suoi dintorni dal sec, XVI fino a noi . 

Il eh. professore Ric cardo Schoene^nelle sue Antichità 
del Museo Bocchi di Adria, che nói già conosciamo, con 
ottimo intendimento raccolse dagli scrittori che potè avere, 
in un capitolo, che premise al Catalogo delle antichità Adrìesì, 
le testimonianze intorno agli scavi ed ai ritrovamenti acci - 
dentali di antichità fatti nel suolo della città di Adria . 

Noi quindi epilogheremo da esso le cose principali, che 
più c’ interessano secondo l’ordine cronologico, da lui seguito, 
rimettendo il lettore per tutto quello che di più bramasse 
sull’argomento a lui stesso. 

1. La prima testimonianza eh’ ei reca, è tolta dai Com- 
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mentali geografici del Negri, il quale ci attesta, che nelle- 
paludi circostanti alla città si scopersero frammenti di ve¬ 
tuste muraglie e ‘marmi qua e cola giacenti, e molti vasi in 
vetro ed in creta di vnirdbil lavoro , elle ai estraevano dai 
pescatori col mezzo delie reti (1). 

2. Luigi Grotto, detto il Cieco di Adria, nella sua 
Orazione in morte di Michel Marino rettore di questa città 
(a. 1575) scrive che eletti marmi e pregiate colonne in 
vari tempi si sono cavati dal grembo delle sue antiche ro¬ 
vine, e mandati a ornar le più famose città d'Italia (2), 

3. Il Pignoria nelle sue Origini di Padova, (ivi, a 1625) 
alla p. 66 scrive che scavandosi gli anni passati la terra in 
Adria si trovarono alcune statuette antichissime di metallo 
(cioè idoli di bronzo) (8). 

4. Gian Girolamo Bronziero nella sua storia già nota 
(Venezia* 1747) scrive alla p. 52 che si trovarono frammenti 
di colonne e marmi d*ogni sorta* fendamenti e volte ed altre 
masse di pietra, e alla pag. 50 ehe fu scoperto un mosaico in un 
campo dei Bocchi verso Ravenna, e ehe oltre ai pavimenti 
e muraglie si sono trovati ponti, muraglie * fontane, pozzi 
e canne di piombo , pezzi di alabastro finissimo lavorati, pezzi 
di pietre rosse } nere e bianche trasparenti e di vari colori, 
urne piene di cenere e di altre cose logorate dal tempo ; 
tavole grossissime di rovere e sotto queste focolari a mosaico 
con carboni estinti j che in certo luogo che si chiama la 


(1) Dominivi Marii Migri Ve?ieti Qeographiae Commentariorum 
libri MI ; Basiìeae, 1557, Iyì alla pag> 195 scrive dì Adria : quo in 
loco multa vetusta sane, ut murorum fragmenta ac marmar a iacentia 
ubique indicante vasague compiuta tum vitrea tnm testacea aevi (p, 12(3) 
illìuB forma sane admiranda t qiiae vel effodiuntur vet a pìscatoribus 
%mmìssis retibus per paludes extrahunter. Dalie Kchoene p. 1§ h 
(9) Ivi p. 1, § 2, 

(3) Vedi Io Scimene, ivi p, 163, 
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Fontana , quattro piedi sotterra fu trovato un ponte, in mezzo 
al quale era una finestra : altrove si trovò un focolare di 
tavelloni e alcune piccole basi di colonne di pietra rossa 
lavorate; che nella Chiesa della Tomba, menti'e si cavava 
un’arca si trovarono molte pietre di marmo finissimo lavorato; 
che nella Piazza della Tomba fu trovato un pozzo antico e 
molte ossa di giganti. In diversi tempi sì sono trovati idoli 
di bromo in gran quantità, una fontana di bronzo lunga un 
piede e mezzo, antichissima, che fu donata al rettore della 
città di quel tempo, come fu donata ad un altro una nave 
di bronzo trovata altrove ; che da un tale Battista Sacchetti 
fu trovata una grande quantità d'idoli di bronzo donati a 
un mercante veneziano : alcuni de ! quali passarono alle mani 
del vescovo di Adria Albertino Papafava (1623-1694), ed 
alquante furono comperate dal Pignoria (v. sopra), e che 
erano di quella forma medesima che veggi amo nelle figure 
egizie antichissime. Altre statuette simili pur di bronzo in 
gran quantità si trovarono da certo Michel Zeno, un sacco 
delle quali fu donato al procuratore Antonio Priuli, che poi 
fu doge. Non sono molti anni, scrive, ohe certi pescatori dal 
moto che sentirono nel puntare i remi, scopersero urne an¬ 
tichissime piene di certa materia, che loro parve di lino am- 
marzito, e finalmente che fu trovata ima tazza antica di 
argento finissimo che fu donata al vescovo Conano (1554- 
1591) di Adria (1). 

5. Il P. Arcangelo 11 on cagai lo morto in Treviso l’anno 
1718 nelle sue Memorie dell’antichissima città di Adma, che si 
conservano mss. presso il sig. Bocchi, attesta essersi scoperti di 
quando in quando mosaici lavorati con mirabile industria, 
in alcuni de’ quali si vedevano pietre preziose come di lapis— 
lazuli , agate, topazi ed anche smeraldi. Si trovarono fon- 


(1) Dalìo Sehoene, ivi p. 1, o 2, £ 4-9- 
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(lamenti di castelli , sale lastricate di alabastri iers issimi, ed 
altre cose mirabili, come idoli di vari metalli ed anche d'oro 
finissimo, vasi consimili, urne, medaglie f candelieri e molte al¬ 
tre cose. In un campo del sig. Lupa ti fu scoperto sotterrato un 
antico Coliseo o vogliamo dire Arena (1). Nel campo Marzio 
(Prato di Mostra) furono scoperte le fondamenta di un antico 
castello, i cui macigni servirono a lastricare molte contrade 
della città con una piazza assai grande ed a far le fonda- 
menta del convento dei PP, Riformati. Intorno al luogo detto 
la Fontana si trovarono mirabili pavimenti di camere ad uso 
di bagni, lavorati a mosaico superbissimo, con cannoni dì 
piombo dì considerevol grandezza pel trasporto delFacqua (2). 
Anche ai presente poco sotterra, scrive, si scuopre nel campo 
Marzio un pavimento di sottoporiico largo circa 19 piedi, di 
lunghezza (per quello che si vede adesso) quattro buoni tiri 
di schioppo, o vogliati! dire archibugio lavorato, a mosaici 
istoriato ed a fiorami con pietre di vario colore (3), 

6. Il co» Carlo Silvestri nelle sue Paludi Adviane, Ve¬ 
nezia 1736, scrive che oltre a molti frammenti dì fabbriche 
antiche , si scopersero pochi anni or sono grandi giri di grosse 
muraglia composte di macigni legati Insieme e di buonis¬ 
sima calce [questi avanzi si conobbero più tardi come spet¬ 
tanti ad un teatro]. Si scopersero non poche lucerne sepol¬ 
crali, molti lagrimaloi, molti vasi di terra cotta ed altri di 
vetro, molte medaglie ... con alcuni idolettL^ Non molti anni 


(X) Nota io Sj|hoene, ivi p, 3, ehe questa Arena fu scoperta nel 
campo detto la Chiusa f presso la Chiesa della Tomba, e che ne fu 
fatto un disegno, che poi per incuria andò smarrito. 

(9) Nota similmente lo Scimene ehe anche il Ferretti nelle sue 
Episcopatus Adriemh mirabilia , (1540) scrìve ehe in certe vigne 
del filosofo Gaspare Giasone fu scoperta una fistula seu siphon seti 
tubus plumbem Gra&stts amplusque e te, 

(3) Dallo Sehoene, p. 2 e 3, § 10-14. 
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sono in vicinanza di quella città furono trovate dodici sta~ 
tu ette di bronzo dell’ altezza di circa mezzo piede Y una, le 
quali avevano una certa veste talare, ristretta intorno le 
gambe e ìe eoseie senza veruna piegatura e sopra la testa 
un certo berrettino aguzzo coll'estremità rivolta un poco 
alf innanzi (1). 

7, Ottavio Bocchi nelle sue Osservazioni sopra un antico 
teatro scoperto in Adria, Venezia, 1739, oltre alle notizie di 
fabbriche antiche e di vasi ed altre anticaglie da lui pub- 
cale, scrive che altri vasi Etruschi simili si sono ne 1 2 passati 
tempi ritrovati in Adria, e che buona parte di questi sono 
passati neìrillustre Museo della famiglia Grimani dì S. Maria 
Formosa, la quale possedendo nel territorio vicino ad Adria 
vaste tenute, ebbe occasione di acquistare non solo questi 
vasi, ma anco moltissime altre antichità pel suo Museo, e 
vivono ancora alcuni che affermano averne portate non poche. 
Di più scrive che nella vigna ricordata dal Ferretti e pas¬ 
sata in potere del dott. Andrea Bocchi, al tempo di Mon¬ 
signor Della Torre vescovo di Adria (1702-1717), fu sco¬ 
perto un bellissimo mosaico , che il detto Monsignore giudicò 
rappresentare la favola di Dafne inseguita da Apollo, c 
pensò anche che dovesse servire ad un bagno, e che quelli 
che Thaniio veduto e vivono ancora di presente asseriscono 
che era di lavoro cosi finito che destava meraviglia ; ma 
die il disegno fattone andò smarrito. Facondo altri tasti in 
quel luogo si trovò un altro pezzo di mosaico, ma con soli 
ornati, e poco di poi altro mosaico pure veramente orna¬ 
mentale e di gusto romano (2). 

8. Nelle Memorie per servire all’Istoria letteraria tomo X, 
Venezia 1757, p. 118, si ha memoria di un mosaico antico 


(1) Dallo Sehoeuo, ivi p. 4, § 15-17. 

(2) Dallo Schoene, ivi p. 4, § 18-21, 
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scoperto in un orto del nob. Andrea Bocchi alla Fontana 
l'anno 1742, lungo piedi 20, largo p. 5 circa con varie figure 
di animali nere in fondo bianco e vice versai Ivi stesso T. VII 
a. 1756 p, 56 si scrive essersi trovato l'anno 1755 nel luogo 
detto il Confortili, un pezzo di mosaico meramente orna ¬ 
mentale in bianco e nero di piedi 9 1[2 X 9 li2 (1). 

9. Di altri tre mosaici esistono i disegni presso il signor 
Bocchi, uno dei quali fu scoperto nel 1789 nel luogo chia¬ 
mato il Confortini della famiglia Giulianati. L'altro fu sco¬ 
perto l'auno 1790 in un luogo chiamato l'Aretratto composto 
di vari ornamenti a guisa di meandri. In mezzo a questi- 
due ne furono scoperti altri due l’uno sotto dell’altro. - Di 
un quarto mosaiao si ha poi notizia in una lettera di Ste¬ 
fano Bocchi che scrive : che nello scavare le fondamenta 
delle mura Pegolini vi trovarono nel marzo del 1803 un bel¬ 
lissimo pavimento a mosaico, e sotto questo dell'altezza d’un 
piede, un altro più bello e sotto ancora un terrazzo (2). 

10. Da una lettera di Sante Sacchetto Adriese ad Ot¬ 
tavio Bocchi (21 Marzo 1739) si ha che fu scoperta una 
pignatta antica in certi prati presso Adria in un luogo chia¬ 
mato la Molava, e ivi presso una colonna di marmo grande 
che trovasi sotto il fosso largo più di dieci piedi da ambe 
le parti. Poco discosto di là il sig. Nicolò Franciosi trovò 
una zaretta, e che ivi presso erano molte urne (3). 

11. Da alcune lettere di Alvise Grotto a Ottavio Bocchi 
dal 1738 al 1747, si rileva che furono trovate in quegli 
anni diverse lucerne con iscrizioni romane, diverse urne, 
una delle quali in vetro con alcune ampolle, una gran quan¬ 
tità di vasi nel ritratto del Dragonzo, che erano presso a> 


(1) Ivi, p. 5, § 22 e 23, 
{2) Ivi p. 5, § 24-27, 

(3) Ivi p. 5 e 6, § 28. 
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qualche urna e tra una sterminata quantità di ossame umano : 
che Antonio Casellato in una campagna del Mincio trovò 
una scultura in marmo di due buoi fatta da mano eccellente, 
ma guasta dal tempo ; che nella campagna detta la Chiusa , 
di Rutilio Lupati furono ritrovate due figurine vestite a 
lungo con mitra in capo : che al Confi or Un fu scoperta una 
grossissima muraglia fatta di pezzi di macigni legati con 
calce tanto tenace che a gran fatica si potè romperò collo 
scalpello e finalmente scavandosi una fossa alla Bettola in 
un luogo del sig. Lupati si scoperse una grandiosa quantità 
di grosse urne (1). 

1.2. Dal Fiìiasi, Memorie storiche de' Veneti primi e 
secondi, si ha che presso Adria si trovarono molte statuette 
di metallo, quattro delle quali colle gambe e braccia appena 
staccate dal corpo a somiglianza degli antichissimi simulacri 
di Egitto ; e nude ed avevano molto appariscente ciò che 
onestà vnole coperto (2). 

13. Da lettere di Frane. Girolamo Bocchi a Tommaso 
suo fratello si ha che nel 1803 furono dissotterrati una 
quantità di frammenti di vasi etruschi figurati con bighe, 
quadriglie, maschere, figure oscene eec., e che nell'agosto 
del detto anno fu scoperto alla profondità di circa 15 piedi 
un bellissimo vaso etrusco adorno di molte figure (3). 

14. Da lettera del medesimo (9 ottobre 1803) si ha che 
egli nel sito presso le mura del convento delle monache sco¬ 
perse un bel vaso con oltre cento frammenti di altri vasi 
figurati , e che vicino allo stesso monumento etrusco ha sco¬ 
perto dei carboni non pochi e alcune mandibole di cignale 
con molti denti della medesima bestia (4). 


(1) Ivi p. 6 e 7 § 29-38. 

(2) Ivi p. 7, § 40. 

(3) Ivi p. 8, § 42. 

(4) Ivi p. 8, § 43. 
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15. Dalle notizie degli scavi fatti Tanno 1803 scritte 
da Carlo Penolazzi si ha che oltre un vaso intero con cornice 
color rosso e un idolo di metallo o amuleto che rappresenta 
un Priapo scoperto in Gravello, furono pure scoperte in 
Adria presso la Tomba un pezzo di vaso rappresentante una 
donna vestita, e un piccolo idolo d’alabastro rappresentante un 
fanciullo ; che negli scavi da lui praticati presso il muro 
dei Monaci ebbe ad osservare una strana varietà nel ter¬ 
reno, scendendo alla profondità di circa venti piedi, e che 
liberatosi dall’acqua, dove essa era, trovò oltre cento fram¬ 
menti figurati e affastellati, e mescolati con patere e vasi di 
finissima vernice, ma non figurati. I figurati per Io più sono 
maschere, e se ne veggono di varie specie rappresentandosi 
delle quadriglie, dei mostri con faccia d’ uomo o di donna 
ed altri colla testa di cavallo. Vi è il ratto di una donna ed 
alcune piccole sottocoppe. Non mancano ossa umane e di 
grosse bestie. Si potè unire in seguito uua grossa scodella 
con delle quadriglie (1). 

16. Da altre carte dello stesse Penolazzi spettanti pure 
all’anno 1803 si ha, che scavandosi un fosso nel suburbio detto 
l’Aretratto si scopersero numerosi vasellami di varia forma 
a vernice con scheletri umani, tre pezzi di Incida ambra 
lavorata e bucata, un anello <T argento assai cattivo, mentre 
il vasellame era fino e gentile. Si scopersero grosse verghe 
di ferro , un vaso con superba vernice color piombo carico ; 
altro «aso di una forma elegantissima fasciato da pittura 
a mosaico e adombrato di altri ornamenti : la figura princi¬ 
pale era di donna alata in atto dì spiegare il volo : il suo 
bello è inesprimibile. Sembra che tutti gli articoli di vasellame 
appartenessero a sepolcri di cadaveri umani colà riposti. Le 


(!) Ivi p. 8, e 9, § 44-48. 
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«me non sempre erano intatte : se ne trovarono varie rotte 
e sfracellate (1). 

lii In altre carte ancora di mano delio stesso Carlo- 
Penolazzi, pure spettanti all J amio 1803 si rileva essere stati 
seopeiti scavandosi un rosso presso il precedente, la faccia di 
una donna con parte di acconciatura benissimo espressa di 
finissima vernice, un coperchio non intero, figurato al di 
dentro con superbo meandro ed una parte di ala di una 
vittoria, oltre una parte di vestito assai dignitoso* À 13 piedi 
poi di profondità si trovarono dei travi orizzontali e quattro 
a perpendicolo, uno de* quali era della circonferenza dì 
quattro piedi, e tutti lavorati a facci e regolari* I travi a 
perpendicolo erano intersecati da tavole pure conficcate nella' 
stessa maniera, che si combaciavano e sembravano formare 
una diga. Camminavano obliquamente* A 12 piedi di pro¬ 
fondità si trovarono alcuni frammenti di un vaso etrusco 
bellissimo, e al piano stesso, ma da altra parte; tre pezzi 
figurati spettanti ad altro vaso di fino lavoro, nei quali non 
si ravvisa che la parte inferiore di tre figure* Uno di questi 
pezzi efìre alcune lettere eìie sembrano etnische, oltre a 
molti altri f ramni enti di t/ctsi di Jinfi vernice e perfezione di 
disegno ed elegante varietà* Ed e notevole che sino alla 
profondità di circa 10 piedi il terreno era di alluvione di 
Po e poscia succedeva una quantità di terra nericcia e 
grossa (2)* 

18* Da lettera di Fr* Gir. Bacchi al co. Filiasi (a. 1804), 
si rileva, che in dal detto Bocchi scoperto un vaso etrusco 
di cotto finissimo adorno di undici figure e con particolare 
vernice (3), oltre a non pochi frammenti figurati. 

(1) Ivi p. 10 e li § 49-54. Si nota poi alla p. 10 ohe dei vpL’ 
della collezione Penolazzi ben pochi passarono al Museo Bocchi. 

(2) Ivi p. 12 § 55-57. 

(3) ivi p. 12 e 13, § 58, Questo vaso è descrìtto ampiamente dallo 
Beh cene stesso sotto il n, 73, 
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19. Iti altra dello stesso al medesimo co. Filiasi (a. 1804) 
.si parla degli avanzi di una strada, da’ quali esistono due 
piante, una delle quali presso il Bocchi e l’altra nel Codice 
Viennese, corredata di una nota, nella quale è detto che si 
avevano indizi di un’antica strada da Adria a Gavello sino 
dal 1300 detta della Fontana , la quale negli antichi tempi 
sembra che fosse selciata di grossi macigni trovandosene dì 
questi sotterra in quantità (1). 

90. Nell’anno stesso scriveva il medesimo al cardinale 
Borgia di avere trovati nel principio di autunno alla pro¬ 
fondità di diciassette piedi circa cento bei frammenti di 
vasi etruschi figurati di cotto finissimo, oltre a quello quasi 
intero ricordato nella lettera prima ai Filiasi (2), 

21. Nella lettera del medesimo alfavv. Bartolommeo 
Penolazzi (1805) narra di aver trovato nell’autunno una donna 
dipinta nell’ interno di un coperchio di cotto finissimo ed 
un cavallo con marco sulla coscia destra (3). 

22. In una circolare del suddetto Bocchi ai suoi amici 
(20 agosto 1806) narra di aver trovato nei suoi scavi presso 
la Tomba diversi oggetti di cotto finissimo, cioè un mezzo 
coperchio con figura di uomo appoggiato a un nodoso ba¬ 
stone, assai bene disegnato, un vaso in forma di boccale sul 
quale veggonsi due soldati in corsa a cavallo con elmo in 
testa ed un cane che corre loro addietro, un pezzo di va¬ 
sellame con iscrizione greca ed una quantità di framménti 
di vasi pure di cotto con vernici per lo più nere e giai- 
lette (4). 

23. II medesimo in una lettera al co. Filiasi (1805) 
scrive che fra i rottami ritrovati uno ve n’ha, nel quale si 


(1) Ivi p.- 13, § 59 e 60. 

(2) Ivi p. 13, § 61. 

(3) Ivi p. 13, § 62. 

(4) Ivi p. 13, § 63. 
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osserva per metà un uomo nudo sedente sopra una sedia 
con cuscino con fiocchi e con epigrafe greca (1). 

24. Una lettera poi del medesimo all’ abate Vincenzo 
Schiassi (a. 1807) narra di aver trovato in quell’anno molti 
frammenti di vasi etruschi, nei principali dei quali sono 
rappresentati Europa rapita da Giove trasformato in toro, 
mn vecchio sedente in atto di suonar Tarpa, un Sileno con 
vaso potorio vicino ad un’urna vinaria inghirlandata d’eliera, 
un vecchio imberrettato portante in mano una scudella ma¬ 
nicata, un barbuto vecchio e cento altri pezzi. In alcuni di 
questi frammenti vi sono parecchie iscrizioni greche (2). 

25. In un’altra al medesimo del 5 seti. 1808 narra di 
aver trovato quattro bei vasetti figurati di cotto con vernice 
.finissima, il primo dei quali rappresenta un Sileno, il secondo 
un Baccanale (?), il terzo un Apolline colla lira (?) e il 
quarto è fiorato soltanto. Fra i frammenti poi scrive che 
tiene un Esculapio contrassegnato dal suo nodoso bastone e 
-dal suo gallo, una bella donnetta, che porta un cestello in 
.mano e parecchie altre figure (3). 

Capo III. 

Continuazione. — Scavi fatti con sussìdio pubblico. 

Finquì noi abbiamo parlato delle scoperte fatte in Adria 
e nelle sue vicinanze, parte accidentalmente e parte con 
espresso disegno di trovare oggetti di antichità, ma sempre 
da persone private e per conto proprio. Ora proseguiamo, 





(1) Ivi p, 14, § 64, Ne parla sotto il n. 819. 
/2) Ivi p. 14, § 66, 

(3) p. 14, § 67. 
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sempre sulla scorta dello Scimene, la nostra indicazione degli 
oggetti antichi trovati ivi stesso per iscavi praticati con 
sussidii governativi. 

Primo a concorrere in questa impresa fu il principe Eu¬ 
genio, viceré d’Italia, il quale accordò 50G lire da impiegarsi 
in via di esperimento nei primi tentativi di uno scavo nella 
città di Adria. Il dispaccio del Vice-prefetto co. Giuseppe 
Giacomazzi porta la data del 24 Marzo 1809. Presiedeva 
a questo scavo il nobile uomo Francesco Girolamo Bocchi, 
che ne diede poi relazione al suddetto Vice-prefetto. 

Da questa relazione apprendiamo, che gli scavi s’intra¬ 
presero nella località della Tomba dall’aprile di quell’anno, e 
si proseguirono, però interrottamente, fino ai primi d'ottobre.. 

Scavi deiranno 1809. 

26. Alla profondità di 5 piedi dal piano attuale si tro¬ 
varono gli indizi di un’antica strada Iiomana selciata con 
grossi macigni de' colli Euganei, della quale abbiamo già 
detto, che era conosciuta in antico col nome della Fontana, 
che conduceva dal mare a Gavello. Alla profondità di dieci 
piedi si dissotterrarono frammenti di figuline figurate, uno 
dei quali aveva una tigre dipinta di color rossiccio in fondo 
nero (?), e molti pezzi di bellissimi vasi figurati con meandri 
di ottimo gusto. Alla profondità di 17 piedi si trovò l'orlo 
di un vaso lucido a forte vernice rappresentante uomini a 
cavallo in atto di corsa, ignudi, senza sella e senza staffe. 
Le figure sono nere su fondo rosso, e il giorno appresso un 
pezzo di vaso con figura armata d’olmo e di scudo, rossiccia 
su fondo nero e con vernice nobilissima. 

27. Alla profondità di 50 piedi si scoperse un mezzo 
vasetto, ove erano tre ignudi gladiatori eon berretto in 
testa ; il collo di un vaso manicato con meandri molto ele¬ 
gante e sei teste d'uomo, tre barbate e tre giovanili con 
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vernice nobilissima, di color rossiccio su fondo nero ; e tra 
i vari frammenti uno rappresentante un gobbetto incantato 
dal canto di tre sirene, aventi la faccia di bolle donne e il 
corpo di uccello. Le figure sono nere su fondo rossiccio. 
Inoltre un pezzo di coperchio di patera con meandro all’in¬ 
torno e nel mezzo un filosofo di color rossiccio su fondo 
nero ['?]. 

28. Alla profondità di 18 piedi si scopersero molti pezzi 
di figuline rappresentanti baccanali, orgie e bacchiche pro¬ 
cessioni con uomini, donne mascherate a piedi e a cavallo 
di asini portanti in trionfo il dio dei giardini [accenna senza 
fallo ai frammenti di tazze con figure nere n. 71, segg.]. 
Si rinvennero molti frammenti di vasi con vernice finissima in 
parte tutti neri ed in parte figurati con civette [n.486-490] (1). 

29. Alla profondità di 12 piedi si trovò un pezzo dì 
coperchio con in mezzo un ballerino ignudo in atto di batter 
le nacchere e di saltare. Ha un manto intrecciato sulle 
braccia e sul dorso ed un nodoso bastone. La figura è di 
color rossiccio su fondo nero ed è mal disegnata. 

30. In altri giorni interrottamente si scopersero molte 
corna di cervo e di cignali : un vasetto con due civette, figuline 
con figure di color rosso su fondo nero: quattro soldati armati 
di elmo e di scudo e di spada [n. 8?]: un idoìetto di bronzo^ 
un sileno affatto ignudo senza barba e senza coda, portante 
tra le braccia un gran nappo manicato: ed un pezzo di 
cotto colla figura di un soldato armato di scudo avente il 
simbolo del ieone^ e di lancia, ma senza testa. 

81. Alia profondità dì 10 piedi si scoperse una patera 
rappresentante una bacchica processione : ed a quella di 4 


(!) Le parole o segni chiusi tra questi uncini sono dello Schoene, 
il quale accenna ai numeri del suo catalogo o interroga. Questo 
senra di regola anche per altri luoghi qui appresso allo stesso modo 
indicati. 
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piedi circa un pozzo (pozzi in Adria si sono ritrovati e si 
scoprono di frequente), A quella di 16 piedi un pezzo di 
coperchio di patera, colla figura di un uomo barbuto : un 
asse di rovere ed una scodella intera di cotto, dipinta a fiori, 
molto elegante e con vernice finissima : era piena di sabbia, 
per cui potè conservarsi [n. 495]; oltre innumerevoli fram¬ 
menti dì cotto bianchi, neri, fiorati, grossi e sottili : diversi 
di questi con vernice finissima. 

32. È poi da osservare che tali frammenti si trovano 
vicini a grosse tavole di rovere collocate orizzontalmente a 
molta profondità ed a pali parimente di rovere conficcati nei 
suolo (1). 


Scavi dell’ anno 1811. 

Avvenuta la morte del nob. uomo Frano. Gir. Bocchi (4 
ott. 18.10) il cav, Scopoli direttore generale delia pubblica istru¬ 
zione gli sostituì il 21 novembre 1810 il fratello can. Stefano 
Bocchi per la direzione degli scavi di Adria. Esiste di que¬ 
sto il rapporto dei detti scavi al cav. Giaco mazzi vice prefetto 
di Adria. Da essi noi apprendiamo le seguenti scoperte fatte 
dal l.° luglio al 7 ottobre dell’anno 1811 nella medesima lo¬ 
calità, ma in siti diversi. 

33. Alla profondità di due piedi si trovarono alcune 
monete romaìie corrose, due spattolette di metallo e un amu¬ 
leto di avolio , nel quale è scolpito a mezzo rilievo un guer¬ 
riero : un campanello antico di metallo, un gentile /metto 
di avolio e uno sperone di metallo lavorato. Alla profondità 
poi di 8 piedi si scoperse una strada romana formata di 
macigni eug'anei larghi tre piedi circa, profondi due, levi¬ 
gati nella superficie, irregolari all’ intorno, ma in modo da 


(1) Ivi p. 14-16, ? 70-76. 
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combaciarsi coll 1 irregolarità degli altri; e, un piede sotto la 
medesima, un acquedotto con pietre larghe e grosse di cotto 
assai consistenti, forse per purgarla (1). 

34. Alla profondità di 16 piedi si rinvenne una sco¬ 
della della miglior finezza fiorata all’intorno, colla rappre¬ 
sentazione di due lottatori ignudi di color rossiccio su fondo 
nero : la sua vernice non può essere più pura t ed un’altra 
bella figura sul cotto pure di color rosso su fondo nero rap¬ 
presentante un sacerdote in atto di fare un qualche sacri¬ 
ficio. A sette piedi sotterra si vide un pavimento a mosaico, 
corroso, con moltissimi pezzi di marmi lavorati finissimi e per 
lo più di granito. Ad otto piedi poi si trovò un pozzo di 
cotto, e due piedi più sotto si trovò un marmo grande la¬ 
vorato, che pare servisse di scalino al detto pozzo, e un orlo 
di marmo ifcl fondo dello stesso. 

35. Fu trovato alla profondità di 11 piedi una collana 
di finte perle fatte di una pasta di vari colori, tra le quali 
sei sono di chiarissima ambra: un anello di oro purissimo 
e un vago amuleto di ambra a guisa di scarafaggio alla 
maniera egiziana : un bel pezzo di vaso eolia figura di un 
vecchio barbuto, rosso in fondo nero. E a sedici piedi sot¬ 
terra si trovò un vasetto intero, nel quale sono dipinti tre 
combattenti col loro scudo. 

36. A 4 piedi di profondità si diseppellirono tre mo¬ 
nete d’argento di Vespasiano, Adriano e Traiano. Alla pro¬ 
fondità di 15 piedi si trovò un cacciatore che ferma una 
bestia quadrupede, ed a quella di sedici una figura rossiccia 
su fondo nero, rappresentante un giocatore affatto ignudo, 
che par che levi con forza due pesi, con iscrizione greca [v. il 
n. 281 dello Sehocne] : un giovanetto affatto ignudo presso 
ad un’ ara ; altro giocatore nudo pur esso che si trastulla 


(1) Di questa strada abbiamo già parlato di sopra (p. 102 e 103) 
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con un globo, mancante però della testa ; una testa di donna, 
che suona la lira, incoronata da un genio: due figurine con 
iscrizione etrusco, un gladiatore che ferma una bestia, una 
figurina circondata di lettere etrusche ed altra nuda di color 
giallo e due piedi di vasi di color nero con iscrizione al¬ 
l'intorno segnata con ferro acuto. 

37. Alla profondità di 17 piedi si scopersero una pa¬ 
tera elegantissima tanto per la fórma e finezza, quanto per la 
figura, che rappresenta, di un giocatore coperto a mezza vita 
sino alle piante da un manto, e superiormente ignudo, che si 
trastulla con due patere. L’iscrizione è imperfetta. Ad otto 
piedi sotterra finalmente si scopersero le fondamenta di 
un’antica fabbrica costrutta di grosse pietre di cotto e fram¬ 
menti di figuline figurate di niuna importanza (1). 

Tutto ciò dal rapporto del canonico Stefano Bocchi, 
che porta la data 29 dicembre 1811. Lo Schoene fa segui¬ 
re ad esso brevi estratti di opuscoli, memorie e lettere, parte 
inedite, parte a stampa, dai quali rileviamo qualche altra 
scoperta fatta posteriormente, 

38. Da una lettera del suddetto Can. Stefano a Mons. 
Dondi dall’Orologio, vescovo di Padova (18 agosto 1816), si 
trae oh’esso canonico trovò alla profondità di 18 piedi molti 
frammenti che uniti insieme gli diedero un bel vaso antico, 
ed altre piccole cose (2), 

39. Dalla memoria di Carlo Bocchi a S. E. il conte Carlo- 
dluzaghi (21 agosto 1817) si trae clie il can. Giuseppe Boc¬ 
chi dispose della sua libreria e di alcune antichità a favore 
del capitolo Cattedrale di Treviso. Di più che si trovarono 
anelli anche d oro con cammei, corniole ed altre incisioni j 


(1) Ivi p, 18-19, § 77-82. Lo Sehoiiue al § 83 rammenta la re¬ 
lazione dell’anno 1814 del Boni sul Museo Bocchi, che allora si com¬ 
poneva di 108 pezzi. 

(V Ivi p. 19, § 84. 
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vasetti parimente d’oro ben lavorati con balletta di gemme ed 
ambra dentro, le quali erano collocate, alla testa ed ai piedi 
dei cadaveri, e finalmente una patera con figure a rilievo (1), 

40. Da un indirizzo di G-. B. Valeri ferrarese nel so¬ 
lenne ingresso di Mons. Barasi Vescovo d’Àdria (Ferrara 
1821) si trae die in alcuni scavi fatti l’anno decorso fu 
rinvenuto oltre diversi monumenti etruschi anche un carneo, 
che passò al Museo di Vienna, ove tuttora esiste ed è de¬ 
scritto dallo SchoSne sotto il n. 742 (2). 

41. Dalle indicazioni storico-archeo logiche-artisti che di 
Adria del Nob. Francesco de Lardi (Venezia 1851) si rile¬ 
vano le seguenti scoperte. l.° Un sepolcro romano, 2.° urne 

■ e vasi di cotto ordinario di color rosso, 3.° .urna cineraria 
di cotto di color cinerognolo, 4.° vasetti diversi di bella 
forma con vernice nera e molti di terra rossa, ma legge¬ 
rissimi, 5.° patera di diversa forma e grandezza, 6.° un idolo 
di terra, 7.“ una lancia ed una spada ossidata, 8.° alcuni 
scheletri aventi ornamenti di metallo non conosciuto ed an¬ 
che di oro purissimo, 9.° un anello di oro piissimo con una 
granata nel mezzo del cerchio, ove eravi inciso un mela- 
grano, 10.° un orecchino di bella forma e di squisito lavoro (3). 
Fin qui dallo Scimene. 

Cjìpo IV. 

Continuazione —- Relazione degli scavi fiatti 
in questi ultimi anni. 

Ora aggiungiamo un cenno delle scoperte più recenti 
fatte sia privatamente e per accidente, sia con sussidio gover- 


(1) Ivi p. 19, § 85-87. 

(2) Ivi p. 20, § 89. 

(3) Ivi p. 20 c 21, § 92-94. 
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nativo, secondo le relazioni date dal prof. Frane. Antonio 
Bocchi al comm. Giuseppe Fioretti, che le inserì nelle Notizia 
degli s cavi, edite per cura della R. Accademia dei Lincei 
in Roma. 

42. Narra il prof. Bocchi nelle dette Notizie (a. 1877, 
p. 198) che sono frequentissime le scoperte di cose romane a 
pochi piedi dal suolo nei lavori ordinari della campagna nei 
dintorni della città, e che in conseguenza di ciò egli ha 
potuto nell’ultimo sessennio aggiungere alla propria collezione 
più di trecento Fittili di vario genere, interi o quasi interi, 
tra vasi a vernice nera o rossiccia, e vasi non verniciati di 
varie forme, come sono anfore, serie e seriole, coppe, catini, 
tazze, piatti, olle, nonché lucerne, tegole, mattoni, eco. 

43. Alle pag. 199 e 200 descrive alcune camerette se¬ 
polcrali coperte di una lastra di marmo lungo una strada 
antica, e nelle quali o presso le quali si rinvennero diversi 
altri oggetti di antichità, come una pietra dura , forse agata, 
un astuccio metallico, fibule dì bronzo , ampolle di vetro di va¬ 
rio genere, lucerne, eco. 

44. Il medesimo nelle predette Notizie dell'anno 1878 , 
narra, che dopo la pubblicazione dell’opera dello Schoene 
il Governo Italiano si decìse di accordare delle somme 
occorrenti per intraprendere degli scavi regolari, ai quali 
si pose mano il 14 agosto dell’anno suddetto nel piazzale 
del pubblico giardino. Alla profondità dì metri 3,75 si 
rimise alla luce una palafitta con avanzo del suo tavolato: 
si trovarono molti frammenti di marmi lavorati , una mano 
di marmo bianco di bel lavoro appartenente a s tatua gigan¬ 
tesca e pezzi di vasi dipinti, ece. (p. 360-361). 

45. Ma la relazione particolareggiata di questi scaviè data 
nel volume delle Notizie dell’anno 1879. Quivi è detto che 
nello strato, che si giudica romano, si trovavano frammenti 
di vasi aretini, ed alcuni anche neri, figurati, del genere 
degli etruschi ed altre stoviglie rozze e fine, nere e gial- 
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ìiccie 8 cineree, così dette crude, perchè hanno subito scarsa 
cottura (ivi p. 90). 

4^, Alcuni giorni appresso proseguendo lo scavo si 
trovarono avanzi di stoviglie di estrema rozzezza, talune 
delle quali sembravano fatte a mano ; indi fila di tronchi 
verticali, poi grosse tavole trasversali* Sotto io strato è di 
tivaro puro, cioè di minutissime sostanze cretose, viscose, 
tenaci, ottime alla fabbricazione di figuline ; vera alluvione 
del Po che seppellì quelle costruzioni lignee : qua e là poi 
zolle coperte di certo rossastro che si giudica ossido di ferro, 
probabilmente avanzo di cavicchie, arpesi od altro che con¬ 
netteva quelle costruzioni (ivi p. 91). 

47. Più sotto si scoprì una seconda fila di pali molto 
più sottile: un’altra fila di tronchi più grossi e di legno dolce, 
simili a quelli che sì direbbero -palanche (ivi p. 91 e 92). 

48. Oltre 5 metri di profondità si scoperse un grande ma¬ 
cigno, che copre un vaso di pasta gialla scannellata trasver¬ 
salmente, poi frammenti di lastre di i bèllissimi marmi, poi 
di altri quattro grandi macigni, probabilmente relìquie dì 
strade : e più frequenti si hanno i rottami di stoviglie con 
bolli e sigle (ivi p. 92). 

49. A metri 8 circa si scoprirono altri dodici macigni, 
un piano inclinato composto di tegole e mattoni rotti. indi 
altro piano inclinato in senso inverso, che finisce con tre 
macigni, in tutto quaranta, dodici dei quali vicinissimi. 
Se non era qui un tronco della strada che correva a (la¬ 
vello, sarà stata certamente una delle tante interne della 
città, giacche città qui era certamente. I due piani inclinati 
indicherebbero forse biforcazione di strada. Indi massi di 
rovine, resti di muraglia di edifizr laterali. Fra queste rovine 
frammenti di vasi, di fusioni di materie colorate, dì pareti 
a calce dipinte in violetto, rosso, giallo, di varie figuline fragi¬ 
lissime (indizio oltre ad altri molti anche questo di fornace), 
un anellino d’oro con piccola pietra verde, tre piccole paste 
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vitree, pezzi di corno di cervo, grandi denti e zanne di 
animali sconosciuti, pezzi di lastre di marmo fino, uno dei 
quali con figurine a bassorilievo, alcuni aghi di bronzo e di 
avorio, frammenti metallici vari con poche monete assai 
guaste : gran quantità di arnesi in cotto e gran numero di 
pesi da telaio di varie dimensioni (ivi 92 e 93). 

50. Proseguendo lo scavo un altro metro e mezzo circa 
più sotto più frequenti s'incontrarono gli avanzi di figuline 
con bolli e sigle : presso rottami di enorme vaso rozzis¬ 
simo e guastissimo stanno quelli di vasi dipinti a fina ver¬ 
nice con tratti neri su fondo giallo, e alquanto più sotto 
resti di ossame e corna di cervo ed enormi zanne di cin¬ 
ghiale, Somiglianti frammenti di vasi dipinti, taluni assai 
fini, di pezzi dt travi trasversali e quali paralelli , quali 
sovrapposti ad angoli quasi retti : di frammenti figulini, di 
ossame e zanne di cignali s’incontrano anche a qualche 
metro più sotto (ivi p. 93). Nè deve omettersi che qua e 
colà si trovarono carboni a diverse profondità (1). 


(1) A questo luogo il Bocchi prima di parlare del nuovo scavo 
aperto nel pubblico giardino dà relazione di altri due piccoli scavi 
eseguiti contemporaneamente in que 1 pressi* Il primo di questi fu nel 
fondo Béttola* Alla profondità di metri 4.50 dopo il solito strato di 
rovine romane apparvero frammenti di vasi dipinti misti ad altri roz¬ 
zissimi T fenderuole ed altre varietà. Copiosa fu la raccolta di fram¬ 
menti figulini con bolli, sigle ed iscrizioni graffite. Ed oltre ad os¬ 
same non poco e a denti dì animali sconosciuti, venne alla luce una 
lucerna in cotto a linee nere e gialle assai bella* {Ivi, p, 94, c* 95). 

L altro scavo nel cortile Ornati fu abbastanza fortunato. Si 
trovarono 22 ghiande missili di piombo ben; fusate : qui presso si 
rinvennero masse di piombo ed altre sei ghiande ; sicché può argo¬ 
mentarsi che ivi fosse una fabbrica di esse ghiande . Di poi appar¬ 
vero alcuni assi romani assai guasti. Dopo lo strato alluvionale che 
suole separare la stazione romana dalFetrusca si rinvenne qualche 
avanzo ceramico di pasta cinerea taluno con fregi e graffiture di 
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51. Ripresi gli acavi del pubblico Giardino nell’ottobre 
del detto anno in altra località rimpetto al civico Ospedale si 
ebbe alla profondità di circa un metro una prodigiosa quantità 
d’informi rovine, tra le quali frammenti di macigno lavo¬ 
rato a fogliami, rosoni, listelli, scanalature, e fregi vari 
spettanti a qualche grandioso edificio distrutto ; lastre dì 
marmo finissimo, strati di pareti colorate. Si rammenti che 
qui presso, ov’ oggi è il civico Spedale, fu scoperto intorno 
il 1662 un teatro antico (1) e poco lungi dal Campo Marzio 
o Prato ddla Mostra, l’attuale pubblico Giardino, altro 
nobile edilizio, che fu giudicato un tempio. Si rinvennero 
pure qua e colà de’ soliti grossissimi macigni, frammenti di 
vasi aretini, ghiande missili di cotto, penderuole pure di 
cotto gialliceìe e cineree, pesi da telai, e stoviglie di bella 
pasta e forma miste a rozze e rozzissime. 

52. A 2 metri e 3 ed anche più si ebbero frammenti 
figulini, dipinti bellissimi, ossame e reliquie di grosso vaso 


sigle enigmatiche e dì caratteri etruschi ed umbri : si videro travi 
verticali o travi orizzontali di larice, e quindi un piano pavimentato 
di rovere a pezzi grossi, e si apprese dai carboni ivi esistenti ch’era 
stato luogo di abitazione. Si ebbero lanterne di metallo, una delle 
quali a minuta figura assai bella, fìbule e vasi, alcuni finissimi di 
forma assai elegante e di vernice splendida con figure di stile 
arcaico. Tra i frammenti ceramici si rinvennero parecchi con sigle 
e iscrizioni latine, greche, italiche ; alcuni di tecnica osservabile 
per la novità, quali di grossi vasi verniciati a zone trasversali ros- 
siecie, gialliceìe, turchine, di cui non si trova esemplare alcuno nem¬ 
meno nel museo Bocchi sì ricco in ceramica. Fra due vasi di pasta 
e vernice finissima si rinvennero avanzi di vivando vegetali, quantità 
di ossame di pollo e di lepre colle solite grandi zanne di cignale, 
corna di bovini e di corvo, alcuni dei quali lavorati a foggia d’im- 
pugaatura o taluno acuminato ad arte ecc. (ivi p. 95—97'). 

(1) Ottavio BoooHr, Osservazioni sull'antico teatro scoperto 
in Adria. Venezia, 1739, per Simone Occhi. 













a zone rossastre e turchine, più frequenti i carboni, fra 
i quali comparve un tavolato di rovere (Ivi p. 97-100), 

53. Prosegue poi il prof. Bocchi dalla p, 101-106 a 
descrivere i vari oggetti scoperti, classificati in diverse ca¬ 
tegorie (1). A queste dalla p. 212-224 fa seguire una nuova 
relazione sugli stessi scavi del pubblico Giardino, dalla 
quale rileviamo quanto segue. 

54. Oltre a tracci e indubbie di abitazioni a metri 4 e 
5 di profondità si scopersero massi enormi di stoviglie di ogni 
maniera frammentati, una eoppa di legno quasi perfetta 
e masse di ossame : figuline rozzissime di pasta nericcia, 
con sigle, alcune graffite, altre rossastre su fondo giallic¬ 
cio, e miste con altre di vernice finissima nera, talune 
figurate e qualche collo d’anfora. 

55. Altrove apparve gran quantità e varietà di cocci 
d'ogni maniera dai più grossolani ai più fini, di vasi fatti 
a mano di pasta nerastra e gialliccia mista a grani silicei 
e metallici, i più di vasi cinerei, glandi missili e dischi pure 
in figulina, ossame e zanne di cignali e di altri animali 
sconosciuti, lamine di piombo ed informi avanzi metallici, un 
fermaglio d’oro. 

56. Proseguendo lo scavo poco appresso a metri 3 di 
profondità si trovarono vasi dipinti con fregi e figure bellis¬ 
sime e più sotto coltelli rozzissimi di pietra silicea in mezzo, 
eib che è notevole, a stoviglie anche d’arte progredita, e a 
varie coti, che servirono ad affilare strumenti metallici. 

A metri 4 di profondità ivi presso si scopersero due 
pareti formate di tavole verticali ad angolo retto, e più 
sotto tre belle tazze nere, una delle quali dipinta; e presso 
grossi travi frammenti di figuline con sigle, qualche fram¬ 
mento metallico, un pezzetto d’ambra e frammenti di ghiande, 


(1) Ne faremo un cenno ìiltrovo. 
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qualche eoccio a vernice nera assai fina. Alia profondità di 
metri 4,50 si trovarono i frammenti di un vaso dipinto con 
altre figure nere di bellissimo lavoro arcaico (ivi p. 213 217). 

Il resto di questa relazione dalia pagina suddetta 217 
sino alla pagina 224 è occupato nella descrizione di vari 
oggetti rinvenuti, di alcuni de’ quali abbiamo già qua e colà 
fatto parola. 

Dopo di questi non ci consta che siensi praticati altri 
scavi e che si sieno fatte altre scoperte, almeno di qualche 
importanza. Altro quindi ora non resta che di trarre da esse 
tutte quelle conseguenze che la scienza ci può consentire* 


Capo W. 

Dalle amidette scoperte si può altresì arguire 
chi fossero i Tusci AdTÌati f _e quale dovesse essere la loro citta. 

Chiunque avrà posto mente alla quantità straordinaria 
degli oggetti scoperti entro uno spazio brevissimo, che corre 
intorno all’ odierna città di Adria ed alla loro importanza, 
rispetto alle arti belle segnatamente, non potrà certo non 
concepire un sentimento profondo di ammirazione per quel 
popolo che da secoli l'abitava, e del quale tuttavia sì lan¬ 
guida memoria ci ha serbato Fedacità del tempo, & questo 
sentimento dovrà ben anco crescere in lui allorché si faccia a 
considerare che gli oggetti scoperti, tuttoché tanti e tanto vari, 
non sono, nò possono essere che una piccola parte di quelli 
che giacciono tuttora sepolti nelle viscere del suolo, sul quale 
prò. volte sorse, cadde e risorse la vetusta citta, .E questo 
per Timpossibilità di praticare scavi non solo sotto V odierno 
abitato, ma e anche altrove, trovandosi in alcune località il 
terreno ingombro dàlie acque, talvolta solo alla profondità di 
pochi metri, le quali impediscono ogni ulteriore ricerca. 
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Nò basta ancora : egli dovrà altresì considerare, che 
pure degli oggetti trovati in questo feracissimo suolo nei 
secoli scorsi, sia per igeavi accidentali, sia per iscavi fatti 
appositamente tal fiata, ben pochi furono quelli che giunsero 
sino a noi, o si conservarono nel luogo loro natale* È già 
noto come in antico simiglianti oggetti, massime se fram¬ 
menti, non attirassero punto l'attenzione degli scopritori che ne 
ignoravano bene spesso V importanza c Futilità. Che se pure 
tra essi oggetti ve ne avea alcuno che o pel suo lavoro, o per 
la materia dì cui era composto, seco traesse lo sguardo dello 
scopritore, ben rara cosa era, e ne abbiamo già avuta la pro¬ 
va, eh’esso rimanesse nel natio luogo; sicché buona parte 
di quelli, che si scopersero nei passati secoli, ed erano cer¬ 
tamente i migliori e i piu commendevolì, andarono dispersi 
presso famiglie private e col tempo eziandio perduti ; o se 
alcuni rimasero in qualche museo sia privato sia pubblico, 
vi rimasero però in modo tale da potersi dire egualmente 
perduti, non costumandosi allora, come si pratica di presente, 
di serbare memoria alcuna della loro provenienza (1). 

(1) Tra i musei privati e publiei abbiamo già ricordato di sopra 
quello della famiglia Grimani in Venezia assai ricco di oggetti 
scoperti nel nostro suolo nello scorso secolo, e quello della famiglia 
Silvestri In Bovigo, oggi scomparsi, e quello di Vienna, per non dir 
nulla degli oggetti dati in dono a cospicui personaggi, come véscovi, 
prelati, e reggitori della città di Adria. Ora devo aggiungere ai 
prtm il museo Obizzo al Cafcagio a poche miglia da Padova, se¬ 
condo la testimonianza del Cavadoni nella sua Indicazione dei prin¬ 
cipali manum mjk antichi del reale museo Estense del Calalo, Mode¬ 
na, 184:2, in 8. u Quivi alla pag. 103, ricorda più vasi cinerarii dì 
vetro provenienti da Adria , ma senza indicarli. Il medesimo poi nel 
Bulléttano dell*Istituto di corrispondenza archeologica a, 1858, p. 188- 
IbS fa parola di alcuni oggetti di rame che un negoziante di anti¬ 
chità gli disse scoperti in (favello nelle vicinanze di Adria. Che 
hne abbiano fatto questi oggetti egli non disse, e noi lo ignoriamo 

















































Nulla poi elico delle figulina o di altri oggetti ceramici, 
specialmente se piccoli o guasti dal tempo o imperfetti : quo - 
sti non si curavano punto in antico, e quasi quisquilie spre¬ 
gevoli si abbandonavano al loro triste destino ; nè miglior 
sorte toccava di spesso agli stessi sepolcri od ai vasi anche 
interi ; che la speranza di trovarvi per entro chi sa qual 
tesoro, armava il piccone e la vanga del contadino a di¬ 
struggere gli uni o a spezzare gli altri. Le quali cose tutte 
considerate e prese nel ioro complesso ci danno ampio di¬ 
ritto di argomentare che noi di presente anche in onta alle 
tante ricerche e ai tanti scavi già fatti e con tanta cura e 
diligenza nel nostro secolo, apprezzatoli e conservatore per 
eccellenza, non possediamo forse degli oggetti che formarono 
un giorno la ricchezza di Adria, che una centesima parte a 
voler dire anche molto. E tuttavia anche questa centesima 
parte, io mi credo, è pur sufficente, se' ben si riguardi, a 
farne concepire l’idea più vantaggiosa de’ nostri Àdriati. 

Premettiamo che di tutti gli oggetti, de’ quali è fatta 
parola nei precedenti capitoli, si possano formare due grandi 
categorie, la prima cioè dì quelli clic appartengono all’epoca 
romana, intorno ai quali non intendo occuparmi nel presente 
libro, se non forse per incidenza, e la seconda di quelli che 
strettamente appartengono all'epoca anteriore, quando Adria 
formava parte dell’etnisca confederazione circompudana, o 
meglio quando essa era autonoma e indipendente. 

Degli oggetti poi che costituiscono questa seconda cate¬ 
goria altri spettano all’abitazione e al culto pubblico dei cit¬ 
tadini, ed altri all’uso strettamente domestico sia che vo¬ 
gliaci considerare come necessari alla social convivenza, o 
come articoli di lusso ovvero sia di commercio. Ora è su 
questi oggetti che richiamo l’attenzione del benigno lettore. 

Noi abbiamo veduto che si scopersero più volte marmi 
e frammenti di marmi, lavorati c di -varie specie, ed anche- 
colonne intere o spezzate di marmo. Ora il territorio di Adria, 


















































e neanco i circonvicini, nulla ci offrono di questo genere : è 
mestieri dunque che gli Adriati se li procacciassero d’oltre 
mare. Essi dunque erano un popolo dedito al commercio ed 
alla navigazione. 

Dì più i marmi lavorati suppongono abitazioni signo¬ 
rili^ e sopra tutto pubblici edifizi e templi innalzati al culto 
dei loro dei: e questo culto sia privato sia pubblico ci è 
d’altronde attestato da una quantità grande d’idoli di varia 
specie, in generale di bronzo e talvalta in altro più prezioso 
metallo, nè tra gli oggetti di uso privato vi mancano l’am¬ 
bra g l’avorio, cose tutte, che si manifestano di provenienza 
lontana. Gii Adriati erano dunque un popolo abbastanza co¬ 
modo e ricco, se poteva procacciarsi oggetti siffatti. 

Abbiamo veduto che si scopersero vasi di creta finissima 

. e lavorati maestrevolmente, la maggior parte dipinti e di 
vario colore. Gli ‘Adriati dunque erano un popolo di buon 
gusto e amante delle arti belle: e dove si voglia considerare 
che questi potessero altresì servire al commercio , anche un 
popolo intelligente e in esse perito, e in pari tempo in¬ 
dustrioso. 

Di più questi vasi ci offrono bene spesso delle iscrizioni 
e dei graffiti sia in caratteri etruschi, sia in caratteri greci 5 
gli Adriati dunque erano un popolo altresì colto e posses¬ 
sore di più lingue. 

Ohe se poi si voglia richiamare al pensiero quanto ab- 

• biamo detto dì essi intorno alla bonificazione e coltivazione 
del suolo, e all'allevamento del bestiame, dobbiamo anche 
aggiungere che gli Adriati erano eziandio un popolo agricola, 

• e perito nelle arti e nei mestieri, ohe sono richiesti dal¬ 
l’agricoltura. 

Ecco quanto ci risulta in breve di essi dalle scoperte 
fatte sul loro suolo. Noi poi esamineremo a parte a parte 
queste doti e capacità, affine di averne una più completa no- 

• tizia. Dagli abitanti passiamo ora a considerare alquanto che 
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dovesse essere nei tempi della loro maggior floridezza la città 
di Adria. 

Certamente noi non possiamo offrire di essa neanco la 
piu piccola descrizione* nonché adombrarla ; ma ben pos¬ 
siamo in generale affermare, che da quanto ne risulta dalle 
scoperte fatte* Adria dovette essere una città ricca di pub¬ 
blici monumenti* di tempii sacri agli Dei, quali essi fossero, 
e di ed iti zi sontuosi \ perocché le colonne delle quali in esse 
si parla non possono essere state adoperate che per orna¬ 
mento di questi. Tra i pubblici stabilimenti vanno compresi 
anche il teatro e V anfiteatro od arena, dei quali abbiamo 
veduto un cenno nella relazione già fatta, come ancora i 
portici e i pubblici bagni* quali ci sono altresì indicati dai 
diversi condotti di acqua. 

Inoltre noi abbiamo veduto ricordarsi una quantità non 
indifferente di mosaici, molti dSquali non solo dipinti sempli¬ 
cemente ad ornato ma alcuni pure effigiati. Di piu abbiamo 
veduto essersi scoperti innumerevoli frammenti di vasi* ché 
gli interi sono assai pochi* di lavoro finissimo * una parte 
de* quali* anche ammesso, che se ne facesse commercio* do¬ 
vette essere indubbiamente di privato possesso : ìe quali cose 
ci mostrano ad evidenza* e non esagero, l’agiatezza delle 
famiglie principali e non poche della nostra città. 

E questo basti per ora : da quanto saremo ancora per 
dire qui appresso degli Àdriati, il lettore potrà supplire da 
se a tutto quello che manca alla descrizione di questa città 
dominatrice un tempo de J mari. 



























Del commercio degli Adriati in generale e in particolare 
di quello dell’ambra. 

Dire che gli Adriati, ossia i Pelesta o Pelasgi fondatori 
di Adria, i quali ebbero da remotissimi tempi la signoria del 
Mediterraneo dalle coste dell’Egitto e della Cirenaica, da quelle 
della Siria c dell’Asia sino a quelle della Sicilia e nel golfo 
Adriatico, esercitassero un commercio attivissimo per mare, 
dopo quello che abbiamo già narrato nel libro precedente mi 
parrebbe cosa superflua. Tutte le antiche tradizioni si accor¬ 
dano nel tributare ai Pelasgi, che per noi, l'abbiamo già detto, 
sono i Pelesta, la lode di arditi navigatori. Da questa non 
può andar disgiunta Adria nostra, dalla quale ebbe il suo 
nome il mare, sul quale esercitava già da 16 o 17 secoli 
avanti l’era volgare un reale dominio. La tacita ricognizione, 
che ne fecero gli altri popoli coll’accettazione di quel nome, 
è la prova più manifesta di questa asserzione. 

E d’altra parto è indubitato che tutti gli antichi popoli 
dispersi nelle varie regioni del nostro globo, procurarono mai 
sempre di mantener viva una comunicazione colla madre 
patria, e con tutti quegli altri popoli, legati seco loro per 
affinità di razza. Che anche gli Adriati pertanto continuas¬ 
sero da lunga stagione e in appresso una relazione intima 
ed amichevole coll’Egitto e la Libia, colle isole di Creta e 
di Corfù e in particolare maniera eoi loro connazionali i 
Palesimi sulle coste della Fenicia, è cosa fuori d’ogni con* 
testazione. 

E noto che il commercio in antico si esercitava, innanzi 
all’ uso della moneta, permutando una merce con altra. Il 
mercadante faceva incetta di quei generi, de’ quali sapeva 
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esservi difetto nelle altre regioni, e con essi colà si recava 
per riceverne in cambio requi valente in altrettanta merce, 
di cui abbondava quel suolo, ma della quale al contrario sen¬ 
ti vasi il bisogno nella propria. E dicasi Io stesso dei pro¬ 
dotti dell 1 2 * * * * 7 industria e dell'arte di un popolo posti a confronto 
con quelli di un altro. 

Tra le varie specie dì conirnerciò, nel quale Ì nostri 
Ad ria ti si esercitarono sino dai tempi remoti, uno è quello 
deH’ainbra, Tutti gli scrittori, scrive il Des Vergere nella sua 
Elruria (1), si accordano nell asserire che il commercio del 
succino, come la chiamarono i Latini, ossia dell'ambra^ appar¬ 
teneva in modo speciale all* Etruria circompadana e che 
Adria e Spina ne erano i principali depositi commerciali. 

Quanto gli antichi stimassero l'ambra e ne fossero 
avidissimi io dimostra questo stesso commercio che durò da 
quindici e più secoli prima di Cristo sino ai più bei tempi dì 
Roma imperiale. Grandi incettatori, lavoratori, e quindi spac¬ 
ciatori per terra e per mare n'erano in generale gH Etruschi, 
e in particalare gli Addati, Ne facevano anelli, pendenti, 
orecchini, collane : vi scolpivano figure di uomini e d'ani* 
mali : con lamine d'ambra ingemmavano fibule ed aghi cri¬ 
nali ed altri oggetti di bromo (2). 

La culla principale, dalla quale proveniva ai porti di 
Adria e di Spina, l’ambra, erano le coste del Baltico, dove 
questo fossile prezioso si offre spontaneo senza bisogno di 


(1) NeU’opera V Etnirie et les Etrusque.*, Paris, 18G2’f>4, T. 8, 
Tedi il T. t, p* 265. 

(2) Chi volesse acquistare una piena cognizione di questo 

fossile così apprezzato dagli antichi , potrà leggere con profitto 

l’opera del prof. Antonio Stoppa ni : U ambra velia storia e nella 

geologia, Milano, 1886, in S.°, che ne tratta ex professo e sotto tutti 

i diversi rispetti e con quell’ampiezza di dottrina, che tutti ornai 

rieonescono in lui. 
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scavarlo, e in tanta quantità da sopperire ai bisogni, può 
dirsi, di tutto il mondo civile (1). Colà pertanto si recavano 
a farne acquisto i mercadanti, se pur non erano quelli stessi 
che abitavano lungo quel litorale, che ne facessero incetta, 
e la trasportassero di là al mezzogiorno di Europa. 

Notano gli eruditi che ancora nel terzo secolo di Roma si 
additavano già le tracce di una via detta sacra, attraverso le 
Alpi, difesa e mantenuta sicura dai popoli tra i quali pas¬ 
sava, dalle coste del Baltico fino al porto di Adria, dove 
metteva capo (2). Ma una molto più antica, se è da credere 
alI'Oppert, ci fu resa nota dai monumenti assiri scoperti a'dì 
nostri, che si calcolano del secolo XI innanzi all'era volgare. 
In questi si fa parola dell’ambra, che si pescava, ivi è detto, 
nei mari glaciali, a settentrione d’Europa, e che per via di 
terra attraverso la Sarraazia giungeva nelle regioni interne 
dell'Asia (3). 

Altra via poi dall'Italia, secondo l’autore del libro de mi- 
rabìlxbus auscultationibus (e. 75), attribuito ad Aristotele, si di¬ 
rigeva, passando le Alpi, alle regioni dei Celti e de’Celtoìiguri 
e attraverso i Pirenei giungeva a quelle degli Iberi, chiamata 
via di Ercole o Erculea (òSbg 'HpaxUta), e percorsa con 
tutta sicurezza non meno dai Greci, che dagli indigeni. Il 
Periplo poi di Scilace, del quale abbiamo già altrove par¬ 
lato, al § 11, altra via ancora ne addita, la quale da Spina 


(1) Nota lo Stopparli (op. cit., p. 162) che si trova l’ambra pure 
nella Liguria, nell'Appennino orientale, nel Bolognese, nel Cesena¬ 
tico, nel Piceno, e sullo coste della Sicilia, ma non in tale abbon¬ 
danza da paragonarsi con quella del Baltico. 

(2) Veggasi lo Stoppani 1. c., p, 188. — Prima di lui parlò di 
questo commercio esercitato dai nostri anche il Co. Francesco Mi¬ 
niscalchi Frizzo nella sua opera : Le scoperte artiche. 

(3j Veggasi ciò che scrive a questo proposito lo stesso Oppert nei 
Journal Asiatiqne, a. 1886, p. 558, e segg. 
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■o da Adria, attraverso l'Appennino, metteva a Pisa servendo 
così di congiunzione tra i due mari superiore e inferiore 
d’Italia per agevolare il commercio che per ciò si'faceva 
dagli stessi Etruschi pel mare Tirreno alle isole del Medi- 
terraneo e alle coste della Spagna e dell’Africa. 

Adria poi e Spina pigliando l’ambra dai mercadanti dei 
Nord, o da quelli, che esse stesse spedivano colà, a farne 
incetta, la trasmettevano per mare, sia lavorata, come è più 
probabile, sia in natura, alle coste non solo della Grecia 
■e alle isole dell’arcipelago, ma e a quelle eziandio più 
lontane dell’Asia minore, della Siria, della Fenicia, della 
Palestina e dell’Egitto e questo fino dai tempi per lo meno 
dell’ingresso degli Ebrei nella Terra Promessa e in appresso. 

Nè voglio qui omettere che di questo commercio, che 
si potrebbe dire quasi esclusivo, deli’ambra, fatto dai nostri 
con tutto l’Oriente ci offrono una prova eziandio le stesse favo¬ 
lose tradizioni, conservateci dagli antichi scrittori, le quali, 
al contrario di quanto abbiamo asserito fin qui, ammettevano 
la culla dell’ambra sulle medesime nostre coste adriatiche 
alle foci del Po. II lettore da questo cenno già si accorge, 
■che voglio alludere alla favola del figlio del Sole, Faètonte, 
precipitato nel Po, e delle sorelle di lui, che qua di lontano 
venute, ne piansero a caldi occhi sulle sponde di esso fiume 
la perdita e furono per miserazione degli Bei tramutate in 
pioppe stillanti quell’umore che sotto la sferza del sole di¬ 
viene ambra, come canta Ovidio : 

Inde fluu-nt lacrimae stillataque sole rìgeseunt 
De ramis electra novìs, qyae lucidus amnis 
Excipit et nuribus unititi gestanda Latinìs (1). 


(1) Ovidio, Metamorfosi , II, 364-366. Di questa favola si potrà 
leggere l’ingegnosa spiegazione che ne fa il Berti nell’opera su 
Ravenna già da noi altrove citata. 
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Nonché Fa]tra delle famose isole Elettridi y così appunto 
chiamate, perchè credute produttrici deiF ambra, dai Greci 
appellata elèttro. 

Senza entrare nella scabrosa questione delFcsistenza di 
queste isole in tempi abbastanza da noi remoti, ammesse da 
diversi antichi scrittori, quali Apollonio Rodio (W t 580), 
Teopompo appo Sciamo (v. 375) e Fautore de mirabiUbw 
auscidtationibus (1), e negata da altri posteriori di età, quali 
uno Strabene (vi .p. 213) ed un Plinio (III, 30, 21), e si¬ 
milmente pure in questo diverso senso discussa, per tacere 
di altri molti, dal prof. Rocchi nel trattato già citato (p. 95 
6 se gg-) e dallo Stoppani né)F opera poc' anzi lodata (2) ; 
senza entrare, dicevo , in tale questione , possiamo tuttavia 
raccogliere da cosi fatta tradizione la persuasione che si 
aveva in antico, almeno sino a un certo tempo, che I ambra 
provenisse dalle nostre coste, ed avere così una piena con¬ 
ferma di quello che abbiamo qui sopra affermato, che il 
commercio cioè dell/ ambra si faceva quasi esclusivamente 
dai nostri porti di Adria e di Spina. 

Quanto tempo abbia durato questo commercio, almeno- 
così attivo, quale F abbiamo descritto, non è cosa facile il 
dire, anche limitandoci alla sola Adria ; che Spina già di¬ 


ti) SÌ legga il capo LXXXI, nel quale è assai notevole la descri¬ 
zione abbastanza eirconstanziata, che fa fautore di queste isole. 

(2) Mi sìa permesso qui di richiamare alla mente ciò che abbiamo 
sulla fede di lui scritto nella ngta 1 alla pag. 274. Se egli è vero che 
nell Appennino orientale, nel Cèsenatieo e nel Bolognese si hanno 
sicure prove dell 1 esistenza delFambr a ! la quale d 1 altronde per essere 
m P oca quantità nhm nocumento ha potuto recare al commercio in 
grande che si faceva di quella del Baltico; anche V ipotesi delfesi- 
stenza in antico delle dette isole , scomparse poscia del tutto ai 
tempi di Strabono e di Plinio, come tante altre, che volendo si po¬ 
trebbero qui accennare, puraneo in età posteriore, punto non nuoce¬ 
rebbe al detto commercio. 

















































































sparve o certo non era più città marittima da gran tempo, 
come altrove fu detto* Quello che possiamo asserire si h che 
un commercio qualsiasi del Cambra si faceva ancora ai giorni 
dì Teodorico Re de Groti, come ne costa da una lettera di 
Cassi odoro, la seconda delle sue varie nel libro V. In essa 
di fatti si narra che dal Baltico venne una legazione 
degli Estii a Re Teodorico recante in dono dell’ ambra, 
che quei popoli bensì raccoglievano su quelle coste, ina non 
sapevano, donde loro venisse* Laonde è che Teodorico in 
quella lettera si da premura per mezzo del suo segretario 
d'istriurli sulla provenienza di quel fossile preziosissimo (1)* 
Del resto possiamo dire che le vicende, alle quali andò 
soggetto 1 impero d Occidente dal cadere del terzo secolo 
sino ai quinto fecero sì che a poco a poco, come tanti altri 
generi di commercio, anche quello dell* ambra venisse a 
sparire o per Io meno ad essere limitato a così meschinis¬ 
sime proporzioni, che più non valse la pena di tenerne conto* 

Capo VII. 

Di altri generi di commercio de* nostri AdriatL 

Non è però a credere che l’ambra fosse il solo genere 
'di commercio esercitato dai nostri Tusci Adria ti. Questi 


(1) Eccone qn&Icho tratto : Et ideo salutatione vos (scrive agli 
Estii) affectuosa requirente^ indicamus succino ,, quae a voÒis per horum 
fportitores directa suntj grato animo fui ss e mscepta; quae ad vos 
Oceani unda descendens Itane levissimam substantiam ... exportat ; sed 
imde ventai , incognitnm vos haòere dixerunL Haee. m , tegitur in iute- 
rioribus insnlts Oceani ex arboris succo defluen$ } unde et succinum di¬ 
citura paulatim solìs ardoribus coalescere * FU enim sudatile metallum 
tener lindo perspicua } modo croceo colore rtiben$ r modo flammea alari* 
tate pinquescens ; ut cum in maria fuerit delapsa confinzo f aestu alter¬ 
cante purgata^ vestris litoribus tradaiur exposita , 
























dovettero altresì trafficare di molti altri oggetti, che sapevano 
ricercati da quelli, coi quali usavano del mutuo scambio, come 
è facile argomentare da ciò che sappiamo dalla storia del 
commercio praticato dagli antichi popoli in generale, e come 
in particolare ne risulta dalla stessa esposizione che abbiamo 
fatta precedentemente delle scoperte fatte sul nostro suolo, 
nonché da qualche testimonianza di antichi scrittori* 

Dalle prime noi abbiamo appreso che quasi in ogni, 
scavo, sia fatto accidentalmente e per altro scopo, sia pra¬ 
ticato appositamente per trovarvi oggetti di antichità, si 
rinvenne una quantità sterminata di frammenti di vasi la¬ 
vorati in creta purissima e con vernice di diversi colori e 
figurati in varia maniera. Tale straordinaria quantità adur- 
nata spesso in un solo luogo, o qua e colà in altri diversi,, 
ma sempre in abbondanza, per quanto si voglia credere 
esagerato il loro numero nelle relazioni de 1 detti scavi, ri^ 
marra però sempre tale da poterne autorizzare a ritenere 
cosi fatti oggetti quale un articolo di commercio, e non già. 
quali supellettili di ornamento delle famiglie piu doviziose 
di Adria* 

Né altramente dovrà giudicarsi degenerine quantità di 
piccoli idoli, la maggior parte di bronzo scoperti sotterra* 
Dire che se ne trovarono tanti, ammassati in un solo luogo, 
da riempirne de'sacchi, anche restringendone il numero forse 
esagerato in quei racconti , é argomento tuttavia piu che 
certo , che non per altra ragione colà si trovavano che per 
farne commercio* Altra spiegazione a me pare non possa darsi* 

A queste scoperte poi danno luce alcuni luoghi di antichi' 
scrittori, che noi dobbiamo qui riferire* Il libro de mirahi- 
libus già citato ricorda al capo CIV , che dai mercadanti 
dell Adriatico si vendevano le anfore dì Corcira, ossìa di 
Corfu, isola del mare Ionio (1)* Di questo luogo offre una 

(1) Uapcz <A r&y è* t & ’iUjefey k 
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spiegazione Esichio, il quale nel suo Glossario scrive che 
le anfore Corciree erano le ceramiche adriane (1), vale a dire 
le anfore degli Adrìati ; e ne assicura similmente Plinio 
(XXXV, 46, 3, § 161), che le anfore Adriane erano appunto 
tenute in grande stima per la loro solidità (2). 

È chiaro quindi da ciò che le anfore Adriane si chia¬ 
mavano Corciree, o di Oorfù, perchè recate costà dai mer- 
cadanti deli'Àdria venivano poi dagli stessi corfioti vendute 
sotto il loro nome, non già perchè provenissero originaria¬ 
mente da Cor fu, o perchè fossero lavorate costì, non essendo 
raro il caso, che le merci traggano il loro nome non dal 
luogo, dove sono fabbricate; ma da quello, dal quale sono 
poste in commercio (3)* 

È poi mestieri a questo proposito di ricordare anche 
qui, come il suolo Adriano producesse un vino eccellente , 
tenuto in estimazione pure dai mèdici in certe malattie (4), 
Sicché possiamo ritenere che colle anfore si facesse dai no- 
stri un commercio altresì di vino* 

E similmente è noto in quanto pregio tenessero i Greci 
la toreutica degli Etnischi* Oe ne fa fede Ateneo^ il quale 
scrive che i vasi etruschi lavorati in oro od in bronzo 
erano di preferenza ricercati dai Greci ; i quali se ne ser¬ 
vivano per ornamento delle case loro , o per diversi altri 
usi, secondo che ior conveniva (5). 


(1) K zpxijpiuQt «//.pesiti ri %kpxfjLw.i Jlzsychii IjCXicoii) f 1 2 3 4 5 * 2, 

p* 235, ed. dèli* Al berti. 

(2) Cou (amphoris) laus maxima^ Badrianis firmitm* 

(3) Si vegga a questo proposito ciò che scrive anche lo Scboene, 
op* cit. p. XV. 

(4) Tedi ciò che intorno ad esso abbiamo scritto nel primo libro 
al capo XXV, p* in e seg. 

(5) Ateneo ,1, 21 , p* 28 : Jè xpsmZ XF V7 ^ TUK ^ JNKto *** 

Y&IyM èòfx.é\Ì h T IH Ypiiv- 
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In confermazione poi dì quello che abbiamo detto sul 
commercio fatto dai nostri degli idoli in specie di bronzo 
non sarà inopportuno di aggiungere la testimonianza di 
1 limo, il quale afferma che le statuette chiamate Toscane 
indubbiamente fabbricate in Etruria, erano disseminate do¬ 
vunque (1). La qual cosa riceve una controprova da Ter¬ 
tulliano, il quale scrive, che gli idoli lavorati maestrevol¬ 
mente dagli Etruschi, avevano inondato la città eterna : 
Ingenia Tuscorum Jtngendis simularis Urbem inundaverunt 
(.Apolog . XXV). Il che è argomento di commercio non solo 
esterno, ma anche interno. 

Gioverà da ultimo richiamare il pensiero al commercio 
praticato dai nostri del legname di costruzione e quello che 
si faceva col mezzo dei fiumi in barca ; sebbene non sia 
per nulla paragonabile colle note navigazioni in Iongiuque 
regioni (2). 

Uè si deve dimenticare che Adria stessa era di quei 
giorni un emporio, al quale convenivano da lontano e da 
vicino e così per mare come per terra i mereadanti stranieri 
per fare incetta di oggetti di vario genere, egualmente che 
per recarne altri al mutuo commercio loro e de’ nostri. 

E finalmente farò un cenno di un’altra specie di com¬ 
mercio solito a praticarsi in antico pure dai nostri, come 
abbiamo già veduto, col mezzo della pirateria, la quale in 
que’tempi ben lungi dall’aversi per cosa obbrobriosa, si ri- 


(!) Sigma quo qui lusoamea per ter ras dispersa, quae, quin in 
'>truria /aditala sint , non est dubium, (Plin, XXXIV, 16, 1 § 34) 
Ed altrove scrive che se ne trovavano in tutti i tempii lavorate in 
tena coita : Ante hane aedem (parla di quella di Cerere in Itoraa nel 
Circo Massimo) Tusvaniea omnia in aedibus fuìsse, auetor est Varrò 
(XXXV, 45, l, § 154). 

(-0 \ edi ì luoghi di Vitruvio e di Servio citati di sopra alla 
pag 109 e 110. 
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teneva anzi quale un argomento di valore e di gloria (1). 
Si depredavano non solo oggetti di qual si voglia genere 
o specie ; ma si facevano altresì schiavi uomini e donne ; 
ohe poscia o si obbligavano ad esborsar grosse somme di 
denaro per riscattarsi, ovvero si esponevano in vendita ai 
pubblici mercati. 


Capo Vili. 

Dtl cambio praticato dai nostri nel commercio cogli esteri* 

A compimento delFargoinento preso a trattare rimane 
che noi ricerchiamo altresì di quali oggetti facessero incetta 
i nostri nel loro commercio cogli esteri , conciossiachè sia 
noto ad ognuno, che innanzi alFintroduzione della moneta, 
e per qualche tempo anche appresso, come abbiam detto, il 
commercio si esercitava permutando merce con merce. 

Le merci acquistate dai nostri nei cambi loro si pos¬ 
sono facilmente ridurre a due diverse categorie : la prima 
era di quegli oggetti, de 1 quali essi stessi abbisognavano in 
casa loro e Tal tra dì oggetti, de'quaìi si servivano pel com¬ 
mercio con altri sìa per terra o per mare, sia sul proprio 
mercato; perocché essendo Adria un emporio celebratissimo 
in codeste parti è facile argomentare come ad esso dovessero 
convenire e lontani e vicini per fare acquisto delle merci, 
delle quali ciascuno aveva mestieri, ovvero anche per farne 
traffico altrove essi stessi. Su questo non occorre spender più 
oltre parole* Vediamo in quella vece se ci venga fatto di 


(1) Seme Giustino a questo proposito (jib. XLIII, e. 3); Pie- 
runque etiam procinto 7naris J quod illis temperibus gloriae habe- 
hakiTf vitam tolerabant , 














chiarire di quali merci si provvedessero i nostri per conto* 
proprio* 

Dairesposizione che abbiamo fatta delle scoperte nel 
suolo Adriano, non è difficile una risposta alquanto precisa al 
proposto quesito. Esse scoperte ci parlano sovente di marmi 
eletti e finissimi ritrovati in buon dato sotterra; e quel 
eh' è più ? già lavorati e posti in opera ; ci parlano di colonne 
grandi di marmo e non poche, di pietre rosse, nere e bian¬ 
che usate specialmente nei mosaici, che in buon numero si 
rinvennero : ci parlano di pezzi di alabastro, di pietre pre¬ 
ziose di varie specie, come di lapislazuìi, di agate, di topazi : 
ci parlano di oggetti di avorio e di altri in metalli preziosi, 
come di anelli d'oro, di tazze d’argento, di utensili in bronzo, 
in ferro, od in piombo e stagno. 

Chiunque conosce la posizione di Adria e del suo ter¬ 
ritorio, già da noi ampiamente descrìtto, vedrà chiaramente, 
che tutti gli oggetti, testé accennati, non si potevano dai 
nostri ricevere in cambio, che dalle popolazioni in particolare 
sulle coste dellAfrica e dell'Egitto, e su quelle della Siria e 
della Fenicia, non ehe delle isole del Mediterraneo , nelle 
quali si fatte merci abbondavano. 

Nè ci dee recar meraviglia che i nostri traessero dal— 
TOriente oro ed argento e metalli di varia specie fino dai 
tempi più remoti, qualora si ponga mente all'uso , che colà 
si faceva di questi preziosi metalli per Io meno un sedici 
o diciassette secoli ed anco più innanzi Tera nostra volgare, 
come ne fanno fede, per non dir nulla delle divine Scritture, 
gli stessi monumenti egiziani, di alcuni de’ quali abbiamo 
già altrove fatto parola. 

Quello sul quale potrebbe cader qualche dubbio, dubbio 
d altra parte assai ragionevole, sarebbe, se di là traessero, 
ovvero d'altronde, anche il rame e lo stagno, ch’entrano in lega 
principalissima alla formazione del bronzo 5 perocché mentre 
è certo l'uso di questo nelle contrade d'oriente da tempi 
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immemorabili, egli è certo altresì, che di oggetti in bronzo 
trafficavano pure i nostri coi popoli di quelle remote regioni. 
Donde dunque traevano i nostri siffatti oggetti ? 

Fu già opinione per lo passato, non {smentita pur di 
presente, che gli Etruschi acquistassero lo stagno diretta- 
mente dal commercio loro coi popoli a! nord dell’Europa, o 
dai mereadanti Fenici, che lo traevano dalle isole Cassi tendi 
a mezzogiorno della Bretagna. Quanto però alla provenienza 
del rame, non sembra, che su questo genere di traffico gli 
eruditi si sieno occupati gran fatto ; o certo a quel modo, 
che si occuparono dello stagno. A un tale quesito risponderà 
per noi, e con piena cognizione di causa, lo Stoppaci, il quale 
nell'opera sullodata parlando appunto della provenienza del 
rame, scrive alla pag. 186 e seg. 

“ La famosa catena detta metallifera dal Savi (1), ohe 
percorre tutto il litorale Toscano fra l’Arno c l’Ombrone, è 
gravida specialmente di rame. Vanno tra le piu famoso 
ancora ai tempi nostri le miniere cuprifere di Montecatini, 
e c’ è tanto rame ancora nelle viscere di quei monti, che 
io credo, meglio regolata e più favorita, vi potrebbe ancora 
la produzione italiana far concorrenza all'importazione stra¬ 
niera 

Rispetto poi alla provenienza dello stagno, ecco che cosa 
egli scrive alla pag. 140. 

K L’esistenza di ricche miniere di stagno nell’ antica 
Etruria, non è più un'ipotesi, ma un fatto. Era noto da 
lungo tempo che i dintorni di Campiglia fossero stati sino 
agli ultimi tempi della Repubblica di Roma una delle sodi 
principali dell’ industria mineraria per gli antichi popoli 
Italici. I pozzi, i cunicoli, le gallerie che Io scalpello del- 
l’Etruria e di Roma ha scavati con meravigliosa pervicacia, 


(1) Celebre professore dell’Università di Pisa, morto Panno 1871. 
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s’inabissano fino a 100 metri di profondità, s’inoltrano nella 
viva roccia, si diramano in sotterranei labirinti nelle viscere 
dei monti ; sicché tutto quel suolo è crivellato, trapanato, 
tariate in guisa da far vergogna all’industria moderna.... I 
pratici sanno benissimo distinguere lo gallerie romane dalle 
etrusche, che hanno in quei posti tanto pel numero, quanto 
per la grandiosità e l'ardimento una prevalenza decisa, ec. „. 

E dopo ciò con oh indo con questa domanda (pag. 145) : 
u E dunque irreparabilmente rovesciato tutto quell edificio 
fondato sopra l’ipotesi, ebe gli Etruschi pigliassero dai Fe¬ 
nìci il rame necessario alla fabrìcazione del bronzo ? „ E vi 
risponde in parte affermativamente, senza negare dall’ altra 
i rapporti commerciali degli Etruschi coi Fenici, almeno in 
origine. Certo è però che la fabrìcazione del bronzo in Etru- 
•ri» ebbe tale sviluppo fino dai tempi più remoti, per cui 
non potrebbe fare più meraviglia se si dicesse che anche i 
nostri Atriati di qua sei traessero, o essi stessi sei fabbri¬ 
cassero, e n'avessero fatto commercio da sì lunga stagiono. 

Dal fin qui detto pertanto, senza entrare in discussio¬ 
ne veruna, noi pur conchiudiamo che anche il traffico dei 
nostri per cambio dovette essere attivissimo e tale e tanto 
da promuovere il benessere loro e della città, che divenne 
per questo una delle più cospicue d’Italia in que’ tempi. 


Capo IX. 

Da chi fossero lavorati i vasi ed altri oggetti scoperti in Adria 
e de*quali facevano commercio i Tusci Atriati. 

Conosciuto dall’una parte quale fosse il commercio atti - 
■vo e di scambio de’nostri Atriati, e assicurati per l’altra 
dal numero straordinario di vasi e di altri oggetti scoperti 
in Adria, che essi non potevano essere stati colà adunati 
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che per farne appunto un commercio , sorge spontaneo il 
desiderio di sapere quali fossero gli artefici di que’ vasi e 
dì quegli altri oggetti tatti figurati, de’ quali essi facevano • 
traffico, dove si lavorassero, o donde qua provenissero. 

Diverso ipotesi si possono fare a questo proposito , e 
furono già fatte dai dotti e perfetti conoscitori dell’ arte 
antica di questi ultimi tempi, e nel nostro secolo segnata- 
mente: dico nel nostro secolo segnatamente, perchè quan¬ 
tunque da più secoli si fossero fatte tali scoperte, esse però 
non destarono l'attenzione dei cultori delibarti belle che solo • 
al cadere dello scorso secolo e dai primordii del nostro, tut¬ 
toché avessero in ogni tempo trovato ammiratori non pochi. 

La domanda che noi proponiamo è certamente una 
delle più serie che possa farsi, ed alla quale si conviene 
una risposta per quanto è possibile determinata e precisa, 
affine di appagare il ben giusto desiderio dei non pochi 
studiosi della classica antichità. 

Noi però dobbiamo anzi tutto apertamente qui confes¬ 
sare di non essere in grado, per difetto di cognizioni in que- - 
sto genere di lavori, di dare un’ adeguata risposta al pre¬ 
sente quesito; perciò, dovendone dire pur qualche cosa, ci- 
limiteremo da prima ad esporre io sentenze altrui, e dì far 
poscia loro seguire alcune nostre considerazioni, le quali- 
potranno servir di guida al lettore intelligente per argomen¬ 
tare da se medesimo, quale sia la risposta che possa darsi - 
più conveniente alla fatta domanda. 

Capo X. 

Opinioni dei dotti tagli artefici dei vasi figurati 
scoperà’ in Adria. 

Non intendiamo però di esporre qui tutte affatto le sen¬ 
tenze del conoscitori dell'arte antica, che non si finirebbe certa- - 
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mente sì presto; ma solo di darne Je principali scelte tra quelli 
■ che più si distinsero in così fatti studi nel nostro secolo. Inco¬ 
minciamo dall’illustre fondatore dall’ Istituto di corrispondenza 
archeologica m Stoma, Odoardo GERHARD, celebratissimo 
negli annali delle arti belle. 

Questi in una ietterà al cav. Eunsen scritta da Roma 
9 dicembre 1831 e publieata Tanno appresso (1832 p, 74-92) 
nel Ballettino dell’Istituto suddetto intorno ai vasi di Volci, 
dopo di avere dimostrato che Yetà di questi deve essere ri¬ 
stretta tra il terzo e il quinto secolo di Roma , e di avere 
chiarito doversi la fabbricazione di essi vasi ad artefici greci 
cola stabiliti e misti insieme cogli Etruschi, antichi abitatori 
di quella città, scende da ultimo a parlare dei vasi scoperti 
in Adria, e dopo di averli paragonati con quelli di Yolci 
proferisce questo giudizio, che noi qui diamo tradotto dal 
francese, alla pag, 90 : 

a Io voglio parlare delle scoperte fatte in Adria, città 
antica, incorporata alla confederazione traspadana degli 
Etruschi, nella quale in vano si cercherebbero le tracce 
delTarte greca, che dalla città di Tarquinia si diffuse nel-* 
TEtrurìa meridionale e mediterranea. Tuttavia le tombe di 
Adria ci forniscono dei resti di superbi vasi greci , che de¬ 
vono sema dubbio appartenere ai Greci ; da poi che nè i 
Tarquiniesi civilizzati da Deraarato, nè gli Etruschi di Volci, 
e molto meno ancora gli abitanti rustici delV Etruria traspa¬ 
dana avrebbero potuto apprezzarli. Adria ci offre d'altronde 
dei dati storici a favore della sua greca civilizzatone : la 
storia rende testimonianza della sua propagine pelasgica, e 
basato su questa origine il suo commercio marittimo , pure 
w sotto la dominazione etrusca in quelle conir ade 7 ha potuto 
condurre alla fondazione di stabilimenti greci e svilupparvi 
ii germe della greca influenza 

Così il Gerhard. Il medesimo T anno appresso avendo 
; fatto un viaggio a scopo archeologico per varie parti d’Italia, 
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«i recò pure in Adria e testimonio non più di udito, ma 
di veduta, ei lasciò scritta l’impressione che n’ebbe nella 
Relazione che publicò del suo viaggio nello stesso Buliettino 
il 6 ottobre 1832 dalla pagi 193-207. Ecco in qual modo 
descrive la sua visita al museo Bocchi alla p. 205 e seg. 

“ Nell’essere a Venezia visitai pure Adria, luogo clas¬ 
sico sopra molti altri d’Italia per le tradizioni di un’ anti¬ 
chissima storia e civiltà e per le reliquie di greci e di etru¬ 
schi maestri ricavate dal suo suolo. Hanno rinomanza fino 
dallo scorso secolo gli scavi di questa città e baste voli do¬ 
cumenti , avvegnaché in frantumi, rimaugonsi nel luogo 
stesso del loro ritrovamento mercè l’amor patrio del fu Sig. 

Frane. Girolamo Bocchi, e delle ricerche nuovamente isti¬ 
tuite per munificenza dell’ I. K. Governo Austriaco. La rac¬ 
colta del primo, ora in possesso del suo figlio Sig. Benve¬ 
nuto Bocchi, fu posta a mia disposizione, per usarne lìbe¬ 
ramente , da questo gentilissimo nostro corrispondente; e 
devo far grata menzione del podestà Sig. Zorzi, che ne 
•concesse di osservare il deposito degli oggetti non ha guari 
•scavati e rimasti presso il comune di Adria. Da tutto ciò ho 
potuto convincermi, e posso farne publico cenno , siccome 
testimonio oculare, che colà esistono non solo documenti di 
epoche romane in sculture dissotterratevi e non solo testi¬ 
monianze di etrusco commercio conservate in piU idoli di 
bronzo di s coperta adriese ; ma soprattutto prove di artisti 
greci e merendanti , che osservansi ne’copiosi frammenti di 
greche stoviglie di ottimo lavoro. Di che giova sapere, che 
la maggior parte de' frammenti da me veduti (poiché quasi 
tutti i trovati sono frantumi), appartiene alla maniera no¬ 
lana, e che tra gli oggetti di questo modo la forma della 
Kylix era predominante : non pertanto mancavano resti dì 
arcaici dipinti e nemmeno i ravvicinamenti di tali maniere, 
quali fin qui si trovavano nei soli dipinti Volcentì. Così il 
gabinetto Bocchi conserva i frammenti di un'anfora dell’«/- 
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fet tata maniera arcaica tirrena. Tralascio altre osservazioni 
particolari, chè già il eh. cav. Steinbuchel si propone copiose 
publicazioni intorno a quelle importanti scoperte (1): solo 
dirò per quelli che vogliono soverchiamente prestar fede 
alla remota loro età; intanto che i monumenti si mostrano 
perfettamente contemporanei ai Nolani e Volcenti } che trovai 
nelfanzidetto gabinetto Bocchi un esempio della forma del 
rhyton , che altrove notai siccome importante nelle questioni 
cronologiche intorno le stoviglie dipinte „ (2). 

Fin qui ii Gerhard. Questo stesso poi publicò nel Bui - 
lettino deir anno 1834 un articolo tradotto dal tedesco di 
F, GL WELCKER, altro illustre scrittore di cose d’arte, 
intorno ai vasi di Adria colla data del 2 Marzo 1833 da 
Bornia. Per circostanze particolari la stampa di questo ar¬ 
ticolo fu ritardata, e si ha nel Ballettino suddetto dalla 
pag. 134-142. Da esso estrarremo alcuni brani } che piu 
c'interessano: incomincia cosi: 

w I celebrati scoprimenti delle stoviglie dipinte di Tar- 
quinii e di Yolci hanno raddoppiato Fattenzióne che debi¬ 
tamente si presta a qualunque documento di arte greca 
ricavata dalVKiruria e soprattutto su quelli che n arrecano 
prove de! commercio esistente tra greche ed etrusche popo¬ 
lazioni nei piu distinti luoghi da .queste ultime abitati. A 
siffatte considerazioni diedero campo in diverse epoche gli 


(1) Lo Stcinbuchel però, per quanto è giunto a mia cognizione^ 
nulla fece iti proposito, se si eccettuino le comuni cagioni fatte al- 
ristituto, accennate nelTavticolo del Welekcr, di cui qui appresso. 

(2) Rapporto volgente not. 950. Nota dello stesso Gerhard. -Q uesto 1 2 
Mapporfo intorno, i vasi volcenti , fatto da lui insieme colle note e di¬ 
chiarazioni sullo stesso Rapporto, fu pubblicato negli Annali del me¬ 
desimo Istituto Tanno 1831 dalla p. 5-218, e nella nota 950 qui er 
tata sì le^ge : Forma del rhyton adoperata non prima di 1 atonico 
Filadelfo circa la Olimp. CXX. Athetì, XI, p. 497 B. 
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scavi di Adria, già notati in questi fogli per far raffronto 
dei loro prodotti con quelli di Volei, e che ora ci conducono 
a nuove riflessioni per le comunicazioni testo fatte all’Isti¬ 
tuto dal cav. di Steinbucheì direttore dell’ I. K. Museo au- 
tiquario di Vienna 

E qui si fa ad esporre in che consistessero le dette 
comunicazioni, cioè nel catalogo degli oggetti di antichità 
disotterrati in Adria, compilato dal Mattioli. Ivi anche è 
detto che : w Meritano singolare considerazione tanto la 
qualità della creta, quanto la finezza delle vernici e dei 
colori : in fatti la terra figulina, di cui sono composti i 
vasi, ha un tal grado di finezza e di leggerezza, che sor¬ 
prende , oltre la perfezione della cottura. E quanto alle 
vernici ognuno potrebbe credere cbe opere fossero da pochi 
a;uii anziché da molti secoli „. 

* I caratteri, segue il Welclcer, delle iscrizioni corri~ 
spandono perfettamente con quelli dei vasi di Vaici. Ecco 
i nomi che ei danno - I nomi dei quali si occupa sono 
XAIPIAC, AnnAOAOPOS KAAO, KAAÀIOIIA, SIKfìN. 
OIAIOOAAS, ete. 

Passa quindi ad esporre gli argomenti trattati nello 
pitture di questi vasi, e fa un elogio della famiglia Bocchi 
cosi benemerita. Indi prosegue (p. 139): 

“ La tusea città di Adria vieti da Giustino (XX. 1) 
chiamata città Greca : egli ne attinse la notizia da Teo- 
pompo (1). Impariamo dagli Excerpta Diodori del Vaticano 
che in Adria eransi stabiliti gli Epidanni, i quali un tempo 
così fra loro erano in guerra, che fatta rovente una quan¬ 
tità di pietre le affondarono nel mare, giurando di non volere 
abbandonare la loro inimicizia prima che non fossero quelle 

(1) Vedi Hesi'en de wmtibùè. et aneto r. ìif&tmi , nei eomment, Got- 
ticg. T. XV, ]). 22H. Theo pompi fragni, ed. Wiebei'S, p. 203. 
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pietre ancora roventi ricavate dal fondo del pelago ; il quale 
giuramento dappoi, forzati dalle circostanze, essi non pote¬ 
rono mantenere (1). È probabile dunque che fossero Epi- 
danni quei Greci che diedero occasione a chiamare Adria 
città greca. Aristotele (de mirai, auscult, c. Ili, 104) dice 
che a monte Dolfione, situato in mezzo tra Mentorike ed 
Istriane, vi sì tenea in comune una fiera e che i mercanti 
del Ponto vi portassero e vendessero vasellami di Lesbo, di 
Chio, e Taso, e quei dell’Adria le anfore di Corcira. Ora 
Eslcbio chiama anfore corei ree quelle di Adria (2), e ciò 
si spiega dall' essere gli Epidauni, e perciò anche i loro 
discendenti nell'Adria e probabilmente pure quei nella città 
stessa di Adria, Corcirei d’origine : e sebbene generalmente 
si abbia fatto in Adria un traffico di vasellami, come è da 
credersi, non si potrà mai supporre che gli abitanti dì Adria 
avessero cercato delle anfore da Corcira, per trasportarle 
sul Dolfione in luogo delle anfore loro proprie : se dunque 
da Aristotele sono chiamate Kerkyree, altro non vuol dire, 
se non questo fu per caso il nome, per designare quel va¬ 
sellame in Adria stessa falricato. La notizia riguardo i 
mercanti del Ponto confermasi da un fatto singolare che 
Strabone (VII, 5 10, p. 317) non senza qualche esitazione 
cita da Teopompo, ed è che avesser trovato nel fiume Na- 
ron alcun vasellame di Taso e Chio (con tanta precisione di¬ 
stinguevano adunque i vari fabricati) , e ne avessero con- 
ghietturato qualche sotterraneo collegamento: un’ipotesi tanto 
più strana che con quella mercanzia gran traffico sì faceva 
da moltissimi siti. Plinio (XXV. n. 6) dice: haee quoque 
per maria terrasque nitro citroque portantur, insignibus 


(1) Diod. lib. VII-X. C. 1 Ettu'ì.v.vi,: - tìv ’A iplotv etxeu<jr£; imi itpbi 

K. T. Ju 

(2) Bay eh. 3. v* E.3j Qxvp#Ìoè àpvopìiì' xè. 'Aipiavà 
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rotae officints. Ohe si abbia da porre nel tempo antico lo 
stabilimento degli Epidanni nell’Adria, potrebbe conghiettu- 
rarsi dal mito menzionato da Stefano di Bisanzio , che la 
città sia fondata da Diomede. Gli Epidanni mantenevano 
da essi stessi quei dorico segregarsi e quell’ attaccamento 
all’antico, e su di questo, siccome racconta Plutarco nelle 
greche questioni (29), era fondato quel regolamento di te¬ 
nere ogni anno sotto l’ispezione di una persona di rango la 
quale sceglievano per spacciatore (stwXtitìÓs), come lo chia¬ 
mavano, una fiera sul territorio dei barbari, e lo facevano 
affinchè i cittadini non venissero corrotti dagli Illirii della 
vicinanza, ehe per trafficare giungevano nella città. Un meno 
remoto stabilimento greco in Adria è quello messo da Dio¬ 
nisio di Siracusa nella 98 Olimpiade, se mai Niebuhr (1) 
intende, e con ragione secondo credo, 3’Adria settentrionale 
e non quella nel Piceno, come intendeva il sig. MuÉèr nei 
suoi Etruschi (p. 145), riferendovi pure quel passo di Plinio 
riguardo il vasellame di Adria (II, 245). Ma questo c’im¬ 
porta meno, poiché a spiegare la frequentissima apparizione 
di l'ffsi greci nei sepolcri di Adria) ci bastano gli Epidanni 
nell’Adria secondo l'allegazione di Diodoro. Fin da Corinto 
era ad essi restato l’uso di consecrare al loro morti quei 
vasi, racchiudendoli con essi nelle tombe ; e che i Tuscht 
togliessero quell'uso dai Greci, e si servissero anche di vasi 
o dipinti proprio dai Greci o da città greche provenienti , 
•questo lo sappiamo da Voi ci e da altri luoghi dei contorni 
■di quelle sponde. Veniamo ora a quel che ci somministra il 
rapporto di un viaggio del prof. Gerhard, cioè che la mag¬ 
gior parte dei frammenti da lui veduti in Adria sia di 
bella maniera nolana : in quanto alle forme al di sopra di 
■quella della Uylìx ; non pertanto , aggiunge egli, mancano i 


(ì) Storia Marnano ^ II. prima ediz. 









resii dì arcaici dipinti e nemmeno i ravvicinamenti di tali- 
maniere, quali fin qui si trovarono ne’soli dipinti volcenti : 
così il gabinetto Bocchi conserva i frammenti di un’anfora 
dell'affettata maniera arcaica tirrena. Riguardo all’epoca si 
trova perfettamente in corri spondeo za. eoi vasi di Nola e 
particolarmente in quanto all’artificio 

lt Di varia origine e varie epoche, siccome abbiamo 
addotto in questo breve esame, fanno testimonianza di già 
lo poche nostre iscrizioni : RaXXtóro;! e OtStìrcffae dorico, 
attico ai contrario HAISIMISVk > cosicché in AIinAOAOPOS 
è mancante il segno delia lunga vocale, ed in [N]IK£2N di¬ 
stintamente esiste. Dalla diversità del dialetto non siegue per 
altro in niun modo che gli uni e gli altri vasi, e generai- - 
mente tutta la quantità che di essi probabilmente avrà esi¬ 
stito in Adria, vi si fossero accumulati per mezzo del com¬ 
mercio. Anche in Volci, dove tuttavia devesi con la massima 
probabilità supporre l’esistenza di fabbriche greche assai 
floride sul luogo stesso, molte delle dissotterrate stoviglie 
hanno fatto ravvisare i modi particolari del vasellame di 
Nola, Anzi il grand’uso di quei vasi in Adria, del quale i 
saggi finora rinvenuti ci somministrano le prove sufficientis¬ 
sime, altrettanto che il fatto quasi indubitabile dell‘ essere 
stata la città o sua vicinanza popolata in parte di Greci, 
rendono più verosimile, che generalmente questi vasi sieno 
stati fabbricati sul luogo stésso o nella città o nei contorni. Il 
sig. Ottavio Bocchi riferiva pure esservi monete della città 
di Adria con sopra rappresentati i vasi ; ed anche da questo 
eonghiettura ivi l’antica esistenza dì una distinta manifat¬ 
tura di stoviglie ; egli ci somministra di più il disegno di 
un mosaico (tav. 12), rinvenutovi con sopra rappresentato 
un vaso in forma di un cratere. Un indizio, il quale po¬ 
trebbe farne supporre un commercio di asportazione, trovo 
anche in ciò che Antipatro di Tessolonica, posteriore ad- 
Augusto, faccia menzione in un epigramma (n. 58) del collo- 





































dì un’anfora adriana servente di riparo ad una tenera vite, 
e dì più in quelle parole di Plinio (XXXV, 46) : Cois laus 

■ maxima, Adrianis firmìtas. Tuttavia le manifatture del luogo 
stesso potevano anche provvedersi d’artisti d'altri paesi, co¬ 
me sarebbe di Vuìci, di Nola, d’Atene e Megara, e così, per 

• decidere sopra i versi di Adria o già esistenti o forse in 
avvenire ancora da rinvenirsi, non è assolutamente necessario 
di adottare l’opinione di un’ importazione da fuori. Avendo 
però i vasi di molti luoghi costituito un articolo di commer- 
. ciò assai considerevole, così non è da negarsi, che quella 
ricercatissima mercanzia potrebbe anche essere stata da più 
di un luogo introdotta in una città di commercio così si¬ 
gnificante 

Fin qui il Weìcker. Segue a questo secondo l’ordine del 
tempo il BUNSEN, il quale ragionando negli Annali dello 
stesso Istituto (a. 1834) dei vasi dipinti di fabrica e ma¬ 
niera etrusco intorno ai vasi scoperti in Adria scrive (ne 
volterò in italiano i concetti) alla pag. 83 e seg. u che essi 
. non offrono alcuna difficoltà al suo sistema di esplicazione. 
I fenomeni sono quegli stessi di Vuìci, cioè a dirs un nu- 

■ mero considerevole di vasi greci importati. Benché nulla 
provi che questo fosse così notevole rispetto ai vasi di Or¬ 
vieto, si potrà supporre rispetto a quegli di Adria una 
maggiore quantità di essi importati dalla Grecia. Soltanto 
quanto ai vasi celebri di Corcira , o Adriani (sia che si 
fabbricassero in Corcira ovvero in Adria stessa, come crede 
il Welcker), essi non avevano alcuna pittura, ma servivano 
soltanto negli usi ordinari, e soprattutto, se non esclusiva- 
mente, alla conservazione del vino. Quanto al resto, con¬ 
chiudo, nulla di positivo può dirsi fino a che nuovi scavi 
fatti in Adria e nella Grecia, non ci forniscano dati sicuri 

Nello stesso volume vi ha pure una lunga lettera (dalla 
p. 264-294) al professore Gerhard di RAOUL-ROCHETTE 
sopra due vasi di .stile e lavoro etrusco, in fine delia quale 
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viene anche a parlare dei vasi di Àdria, riferendosi in. 
modo particolare all’ articolo del Welcker. Ne darò tradotta 
dai francese la parte che ci riguarda (p. 292-294) : 

« Che vi sia stata in Adria, dal tempo della colonia 
greca degli Epidamni (1), una manifattura, o un magazzino- 
di deposito di vasi dipinti, e probabilmente l’uno e 1’ altro,, 
risulta evidentemente dal fatto dei numerosi frammenti di 
vasi trovati nel suolo di quella vetusta città. Dichiarandosi 
il Welcker quasi esclusivamente per la prima opinione ri¬ 
mase fedele al suo sistema dell’esistenza di fabbriche greche 
a Vaici, e continuando io a dichiararmi per la seconda, come 
aveva fatto a principio (2), ne viene, che per rimaner con¬ 
seguente a me stesso, corra il pericolo di trovarmi fuori 
della verità. Io però amo meglio riconoscere che si sieno 
potuti trovare nel territorio di Adria dei vasi dipinti di 
fabbrica locale, ed altri importati per ragion di commercia 
da Nola, da Corinto, da Atene e d’altrove, come suole aver 
luogo in tutte le località antiche, dove il gusto di così fatte 
stoviglie regna in corrispondenza dello sviluppo del ben es¬ 
sere pubblico, e come dovette accadere eziandio a Vulci, a 
Tarquinia ed altrove ancora ; però con questa differenza, che 
dove la popolazione era interamente etnisca, la fabbricazione 
indigena, di vasi greci dovette essere limitata ad uno sta¬ 
bilimento temporaneo e accidentale di qualche artefice greco 
mentre che in Adria, come a Nola, Locri, Agrigento, tale 


(1) Diodoro Siculo negli Excerpta Vatic. VII-X. c. 20. Questo 
stabilimento non escludo quello dei Siracusani, eseguito ai tempi di 
Dionigi il vecchio, come lo aveva presupposto sulla fede dolio scolia- 
sta di Licofrono ad v. 630, e del Grande Etimologico u. ’i$V. 
la mia Hist. des colon, (/recq. IV. 89, e l’una e l’altra di quelle 
colonie greche in Adria rendono conto perfettamente dei vasi dipinti 
di fabbrica greca, che vi si trovano. 

(2) Nella Lettre a M. Schorn, p. 3, 3, 



































































fabbricazione dovette estendersi e perpetuarsi lungo l'intero 
corso della civilizzazione greca di quelle città. Del resto io 
osservo che il Velcker, basandosi sull’autorità del tipo delle 
monete onciali di Adria, nelle quali è figurato un vaso a 
due anse (1) per eonchiudere all’esistenza di fabbriche di 
vasi in Adria, fu tratto in inganno sulla vera attribuzione 
di quelle monete, che appartengono all’Adria del Piceno (2) 
ed fe un errore a un dipresso simile a quello commesso dal 
Mìiller nel suo dotto lavoro sugli Etruschi (3), attribuendo 
a questa città i vasi di argilla, de’ quali parla Plinio, i 
quali devono essere dell’Adria greca dell’Italia superiore „. 

“ Del resto, checché sia dell’ opinione che si voglia 
adottare rispetto alla fabbricazione, ovvero al commercio di 
vasi stabiliti nell’antica Adria, unico mio scopo a parlare dì 
questi vasi sulla fine della presente lettera, fa quello di ag¬ 
giungere qualche nuovo frammento d’iscrizione greca a quelli 
di già trovati, non essendo mai troppa la cura che sull’esem¬ 
pio del Welcker, si ha per raccoglierli. Io ho avuto sotto gli 
occhi i calchi di più frammenti di vasi dipinti della colle¬ 
zione di Benvenuto Bocchi, tutti con figure gialle su fondo 
nero , di fabbrica nolana, qualcheduna con delle iscrizioni, 
da me non ancora riscontrate altrove. Tali sono le seguenti: 
ENTAIS0A, ENTAISH, ripetute sullo stesso vaso, le quali 
sembra ohe indichino che quel vaso era stato usato nella 
celebrazione di certe feste solenni su -rat? 0aXst«t?. Più fram¬ 
menti offrono l'acclamazione XAIPE-ST, conosciuta pei vasi 
di Nola e di Vulci, Altri portano dei nomi nuovi di pro- 


(1) Vedi negli Atti di Cortona T. 3, tav. 2, il diseguo di questo 
asse di Adria, ch'ebbe in vista il Welcker, e eb’egli cita sulla fede 
di Ottavio Bocchi. 

(2) Vedi l'opera che ha por tìtolo: Dell'antica numismatica 
della città di Atri nel Piceno, Tav. 2, », 1. p, 57, 

(3) K. Ott. Mìiller, die Etrusker, II, 245. 




























prietarii : 20AEI0EMI, ....AÀEMI, (EtniXsi] AAEMI, dì una 
maniera analoga a quella dei vasi del fu Carelli, che io 
feci conoscere il primo. Ma tra tutte le iscrizione trac¬ 
ciate sui frammenti dei vasi di Adria, la più curiosa e più 
nvova è quella che si legge ripetuta sul medesimo vaso ; 
TTXON : ENE0H (sic) TTXON ANE0EKE TOIIOAA. La for¬ 
ma dei caratteri è quella che si osserva nella maggior parte 
delle iscrizioni di Volci ; la X è tra lo altre figurata come 
una croce , quale si vede comunemente in quelle iscrizioni. 
Ma quella che non si è ancora veduta, per quanto io cono¬ 
sca, è la formola della dedicazione àvsSrqxs totcoXX per 

reo ’AwóXXtovt, in appoggio e ad esempio della quale io posso 
citare un didragma di antica fabbrica di Crotone, che si 
trova nel nostro gabinetto di medaglie, e che porta in let¬ 
tere scolpite a volta di bulino l'iscrizione : IAPONTOAILO, 
tspòv Ttj> ’AttóXXojvì „. 

Qui cadrebbe di far parola della sentenza del sig. L. 
Ross, il quale alla scoperta fattasi l’anno 1834 e 1835 di quel 
famoso decreto degli Ateniesi di fondare nell 1 Adria una co¬ 
lonia scrìsse che la questione intorno ai vasi dipinti di Adria 
di stile e di lavoro greco venne quasi di un solo tratto ri¬ 
solta, e di quella non diversa del sig. Gióv. Frane, se non 
ne avessi già fatto cenno nei libro precedente al cap. XVII 
e segg., che il lettore potrà a suo agio rileggere. Bensì gio¬ 
verà qui riferire l’osservazione del dottor BRAXJN, già da 
me ricordata in nota alla pag. 190 (1), intorno all’osserva¬ 
zione di questo secondo , e ebe si legge nel Ballettino del¬ 
l'anno 1836 alla pag. 136. 

“ In quanto all'estensione che si potrebbe dare, scrive 
egli, a quella maniera di ragionare strile scoperte di vasel- 


{!) Si veggano in esteso (p, 189-190) le parole del Franz, alle 
quali si riferisce. 
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lami a disegno greco, ma al pavere di molti di arte indigena , 
nell'agro di Etruria, sarà bene rilevare che l’esame speciale 
e comparato dei monumenti non ammette per anco una 
decisione finale su questo importantissimo punto. Facendo 
distinzione delle diverse manifatture di vasi nei varii siti 
della Magna Grecia, Sicilia e della Grecia propria, non si 
può mancare di concedere le particolarità sue anche a quelle 
dell’Etruria. Anzi sarà d’uopo confessare che diversi sepol¬ 
creti di queste contrade medesime offrono non che un gusto 
particolare un disegno più o meno fino e corretto, una ar¬ 
gilla di qualità speciale, ma anche nomi di artisti, che non 
tornano colla stessa frequenza nell'uno e nell’altro sito. E 
intanto che pochissime troviamo esserne le stoviglie le quali 
possono raffrontarsi assolutamente colle attiche maniere , mol¬ 
tissime allo incontro son quelle per modi e per forme par¬ 
ticolarissime non solo alì’Etruria o alla Magna Grecia in 
genere, ma sì bene a luoghi speciali di quelle vaste contrade. 
Sotto il quale riguardo non sono da perder di vista gli ul¬ 
timi scoprimenti avvenuti in Ceri, pei quali forme, disegni, 
pitture e sculture di assoluto lavoro etrusco e d’innegabile 
relazione ad imitazione egizia son tornati in luce per terre 
cotte, stoviglie, bronzi, ori, argenti, e smalti. In conseguenza 
di che per serbare l’argomentazione su questi ultimi trovati 
uguale a quella che si vorrebbe far valere sugli antecedenti, 
converrebbe trovare o supporre verosimile una colonia egi¬ 
ziana venuta a stabilirsi in Ceri, o una fabbricazione nel¬ 
l’Egitto dì cose al modo etrusco in Ceri trasportate per via 
di commercio. Laonde lasciando a parte la questione sulla 
provenienza di cotali vasellami in genere, l’archeologo, par¬ 
tendo dall’autopsia dei monumenti, deve loro vendicare un’ 
origine in un certo modo indipendente dalle manifatture 
finora conosciute della Grecia 

Frattanto venne a pubblicarsi l’opera insigne del Micali : 
Monumenti inediti a illustrazione degli antichi popoli ita- 
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lìani, Firenze, 1844; e il medesimo doti. BRAUN, dandone 
relazione negli Annali del suddetto Istituto, a* 1843 t scri¬ 
ve in essa al nostro proposito (pag. 363) il breve tratto, che 
ci riguarda : 

a Molto maggior merito, dice, si è fatto V Autor e colia 
comunicazione di disegni cavati da’frammenti di Adria. Con¬ 
tengono essi veramente cose sorprendenti : danno un 1 idea 
bastantemente chiara dello stile, che esclude ogni affinità colle 
fabbriche delV Italia inferiore , ed accostami piuttosto al 
vulcente , Ma che sieno indipendenti del tutto anche verso 
questa fabbrica , mostra subito il primo soggetto che togliamo 
per esempio (Tav. XLV, 1) : ritrae no a biga con donna 
accanto ai cavalli, mentrechè un oplita che brandisce la lan¬ 
cia pare voglia impedirne il corso. Vi si leggono i nomi 
KÀ'VVIOIIÀ e EIKQN* Il primo viene riferito alla donna, ma 
occorre altre volte siccome quello di cavallo : del secondo per 
ora non so cosa diime. Superbo è lo stile dei disegno e ciò 
che rende il rappresentato singolare assai sono certi ombrel¬ 
lini sul collo dei cavalli, costume di cui finora non si è tro¬ 
vato mai traccia veruna fra gii altri vasi conosciuti. Meno 
nuovo riesce un uomo barbato e mantato, che porta ombrello, 
dall’autore preso pel mantello di Vulcano (Tav, XLV. 5). 
— Bello è il disegno riportato alla Tav, XLVX, 1, che ritrae 
una donna assisa fra giovane ed uomo barbato, amendue 
muniti di manto e di bastone,.,, il disegno è finissimo. Altro 
frammento ritrae Ercole, che doma il toro già legato con 
corde (Tav, XLVI, 3), Ciò però che fa meraviglia da vero 
è che nella Tav, XLVI, 4. 5, 6. veggansì frammenti di 
vaso dipinto della maniera tirrena affettata, di cui i soli 
vasi vnlcenti finora avrebbero fornito esempi. Chiude egli 
questa sezione con una descrizione bene estesa delle parti¬ 
colarità de’vasi d'Adria p, 361 e finisce col dire ; In mag¬ 
gior numero sono % frammenti adrzani con figure nere sopra 
fondo rosso somiglianti molto per lavoro e per dipintura ai 




































■vasi che filo comunemente si rinvengono a Vulcì e in altre 
necropoli dell’Etvuria media. Peccato che non n’abbia dato 
gualche saggio pur di questa generazione di dipinti 

In onta a questo giudizio però i] sig. RAOUL-RO- 
CELETTE nella celebre sua lettera al sig, Schorn, Parigi, 
1845. in 8.°, proseguiva a sostenere la sua sentenza intorno 
ai vasi scoperti in Adria, sui quali si trattiene a lungo dalla 
p. 19-28, Ne indicherò brevemente i tratti che più ei ri¬ 
guardano sotto il nostro rispetto. 

A bel principio (p. 18) 'dalla collezione dei vasi scoperti 
in Adria argomenta tosto all’esistenza di un deposito quivi 
di vasi dipinti attici venuti dalla Grecia pel commercio , i 
quali poi da Adria si spargevano nell’Etruria e nelle vicine 
regioni (p. 20), Nota che il primo a far conoscere un fram¬ 
mento di vaso della collezione Grimani, scoperto in Adria, 
e proveniente dall’Attica, nel quale si leggeva ATAAIPOS, 
fu lo Schiassi nella sua lettera sopra alcuni fittili dipinti , 
Bologna, 1805. 

Alla pag. 23 scrive che vi erano in Adria dei vasi di 
fabbrica Siciliana, di che ne trae, che vi fosse stata stabi¬ 
lita in Adria una colonia Siracusana dal tempo di Dionisio- 
il vecchio. Ammette eziandio (p. 23) in Adria una colonia 
Ateniese rivelataci dal marmo attico scoperto nel 1835 ; 
confessa però che questa fu contestata dol Kramer, il quale 
dimostrò che le parole che ivi si leggono ; ò'sS’ofiJ.s'ja tco 
S' fjt.tcp r.epi -rijs j vòv ’AS'ptav «Trocxtas, riguardano il mare 
Adriatico e non là città in particolare. Egli tuttavia (p, 25) 
difende ancora la sua asserzione sotto il rispetto del com¬ 
mercio e pel rispetto dell'altra colonia Siracusana, eh’ esso 
ritiene dedotta in Adria al Po, anziché nell’omonima del 
Piceno per la ragione, che in questa seconda non si rin¬ 
vennero mai monumenti greci. Conchiude da ultimo (p. 27), 
che stante l’esistenza di questi depositi' di vasi dipinti in 
Adria, sì deve ammettere altresì l’esistenza quivi di traffi- 












canti greci, i quali ove li portarono, o vi vennero per fab¬ 
bricar vasi ; da poiché sono la più parte di stile attico e 
con nomi di fabbricatori Ateniesi (1), 


Capo XI. 

Continuazione — Opinioni più recenti 
sull' origine e fabricazione dei vasi scoperti in Adria . 

Tali sono le sentenze dei più dotti conoscitori delFan- 
tichità figurata nella prima metà del nostro secolo, Potrei 
qui volendo moltiplicare le citazioni di altri posteriori nella 
seconda metà , se non temessi di ripetere in gran parte le 
stesse opinioni : mi limiterò in quella vece a riferire ì ri¬ 
sultati che ne trasse il sullodato prof. Roberto Scimene nel- 
l’opera già citata ; il quale cì offre ad un tempo il vantaggio 
di conoscere altresì molti altri, che si occuparono dei nostri 
vasi Adriani* In tal modo noi potremo dire di avere rac¬ 
colto sotto il rispetto ohe ci riguarda le principali autorità 
fiorite dai primordii di questo secolo infino a noi* 

Il prof* Scimene nella sua dotta prefazione alle antichità 
del Museo Bocchi dopo di aver reso conto del suo lavoro e 
chiarite le notizie che si hanno della città di Adria dagli 
scrittori Greci e Latini, passa a parlare dei vasi scoperti 
in Adria, incominciando dalFosseryare che mentre altrove 
a il ritrovamento di vasi dipinti in un sito italico, invece 


(1) Potrebbe anche essere, che il sig* RaouLRochette, quando 
nei 1845 scriveva tali cose, ignorasse la pubblio az io ne dell'opera del 
Minali, e il giudizio, che ne pronunciava il dott* Braun negli Àn- 
nali dell 1 Istituto archeologico Tanno 1848, testé riferito* Confesso 
però di non sapere conosciuta che Febbe, egli abbia di poi mo¬ 
dificata la sua sentenza, ovvero abbia combattuta Taltrui* 







































di darci lume intorno alla storia locale, per lo più sembra 
che ne aumentino piuttosto gli enimmi. In quanto ad Adria, 
però, se non m'inganno, da questi vasi, benché i più ridotti 
a piccoli frammenti, e precisamente da certe loro iscrizioni 
si ricava con ogni desideràbile sicurezza qualche fatto im¬ 
portante per la storia non solamente della città stessa, ma di 
tutta questa contrada „. 

u Parlo, prosegue, di quelle iscrizioni graffite al disotto 
di parecchi piedi di vasi che indicarlo o una dedicazione 
ad una deità, o il nome del possessore. Il nome del posses¬ 
sore non di rado si legge graffito sopra vasi antichi (v. Iahn 
Vasensamml. Konig Ludwigs p. CXXIX ; Corp, laser. Graec. 
IV. p. XIII ; Benndorf Grìech, und Sicil. Vasenbilder p. 45 
segg.), ed anco le iscrizioni votive di vasi adriesi negli ul¬ 
timi anni hanno trovato numerosi riscontri (v. Benndsrf 1. c. ; 
Heydemann Arch. zeit. 1861), p. 83, die Vasensammlungen 
des Museo Nazionale zu Ncapei p. 666 n. 135. tav. XVII. 
35., la quale iscrizione pare piuttosto dipinta che graffila, 
ed altri ; ef. Stephani Compte-rendu 1860 p. 84 seg.). Men¬ 
tre così queste iscrizioni per se oggi non richiedono ulte¬ 
riori commentari, possiamo limitarci ad accennare a quel che 
ne risulta per la storia di Adria 

w Come il nome del possessore iscritto in un vaso deve 
supporsi essere scritto in quel luogo dove fu trovato il vaso 
(Cf, Kirchhoff Studien zur Gesch. Alphabeis 3.* ediz. p. 107). 
così lo stesso è da supporsi con una sicurezza ancora più 
grande per le iscrizioni votive , ed è perciò che da queste 
iscrizioni adriesi possiamo fare delle conclusioni abbastanza 
stringenti sì per l’alfabeto di cui certi abitanti di Adria si 
servirono, e sì per Top oca in cui i rispettivi vasi sì usavano 
in Adria. Le iscrizioni 510-514 sono tracciate in un alfa¬ 
beto che non esprime, o non esprime con conseguenza me¬ 
diante caratteri differenti , gli elementi si, s, Y[, e c, co, cu, 
e che del carattere + si serve per X, di A per X. Appar- 
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tiene dunque siffatto alfabeto a quei rappresentati sulla prima 
tavola del Kirchhoffh c,, senza che si possa dir altro sulla sua 
origine, se non quello che 7ion sia attico. Se ciò per il n. 513* 
non può pronunciarsi con affidata sicurezza, pur tuttavia è 
molto probabile, che Yalfabeto di tutte queste iscrizioni sia 
idrico. L’iscrizione n. 516 (tav, XIX 6} di poi pare appar¬ 
tenga ad un epoca un po’ più avanzata, mostrando la 2 com¬ 
posta di quattro linee ; se il carattere H vi de va ritenersi per 
ìq o per il segno dello spirito, non lo possiamo riconoscere 
a Chi si rammenta delle notizie sopra proposte sulle 
origini di Adria, potrebbe essere disposto a trovare in queste 
iscrizioni lina prova per l’esistenza di una colonia siracusana 
condotta da Dionisio nella città di Adria, stante che Yalfa¬ 
beto siracusano, in quanto lo conosciamo, conviene con quello 
dei graffiti in discorso. Questa ipotesi però vien rifiutata 
dalla circostanza che ai tempi di Dionisio Falfabeto di Si¬ 
racusa aveva adottato di già la 0 ; almeno sopra le monete 
di Siracusa coniate sotto la tirannide di Dionisio una sola 
ha conservato l'epigrafe 2TPAKO5I0N (Head Coins of Sy¬ 
racuse p* 20 : efr* Mommsen Gesch * des rdm. Milnzw&sms 
p* 110* not. ; Brandis Milnz - Maass-und Geicichtswesen in 
Vorderasien p. 275). Nè vi è ragione di supporre che i Si-* 
racusani abbiano fondato delle colonie in questa parte del- 
rÀdriatioo prima di Dionisio, mentre sappiamo che questo 
difatti si è occupato di simili progetti ; aiutò cioè i Parii 
nella colonizzazione dell 1 isola di Pkaros (Diod* XV. 13, 
3*, Strabo VII* 315) ed è facile che abbia fondato anche la 
colonia Siracusana decisola di Issa (Scymn. vs. 413). Si cf* 
Holm* h c*IL p. 440. seg.Mostrano però le iscrizioni in discorso 
delle traccie più o meno sicure dì dorismo ; cosi in n. 514... 
Sbc pare essere avanzo di un genitivo dorico; n. 513* potreb¬ 
be leggersi ItùXuw eifu, e nell'epigrafe n. 515, benché non si 
spieghi con certezza, è probabile però che nel primo e se¬ 
condo rigo'abbia da leggersi iv tÌL„ 31 . 
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“ Comunque siasi di ciò, tuttavia le iscrizioni summen- 
tovate stabiliscono il fatto , che probabilmente, nella seconda 
metà del quinto secolo avanti Cristo, in Adria ci sono stati 
degli abitanti greci. Ad un simile fatto accennano i rilievi 
descritti sotto i numeri 664. 665, i quali, benché probabil¬ 
mente non rimontino oltre il terzo secolo prima di Cristo, 
mostrano però un carattere piuttosto greco. Segnatamente 
quei rilievo sepolcrale n. 664, quanto io mi sappia, non ha 
riscontri tra sculture sepolcrali romano, mentre si avvicina 
assai a più di un rilievo greco 

u Mentre così I monumenti confermano l’esistenza di un 
elemento greco nella città di Adria in un'epoca assai remota 
(Ci. C. 0. Muller die Etrusker 1.* p. 213 colla nota del 
Deecke), dall’altro canto parecchie iscrizioni graffite in vasi 
adriosi (n. 606-612) potrebbero ritenersi per reliquie degli 
Etruschi, ai quali secondo gli autori romani la città avrebbe 
appartenuto. Già il Mommsen però (v. n. 612) ha dubitato, 
se la più importante di queste iscrizioni appartenga alla 
medesima classe con quelle euganee ; ed il Deecke, (C. 0. 
Muller die Etrusker l. s 138. n. 53) nega precisamente, che 
tutte quelle iscrizioni di Padova ed Adria che il Fabretti 
nel suo Corpus ha riunite sotto i numeri 27-41 , siano etru- 
sche, nè per la lìngua nè per la scrittura. A me T alfabeto 
pare essere quello etrusco ; in quanto alla lingua non oso 
portarne giudizio. La supposizione del Muller (Die Etrusker 
1.* p. 218 n. 75”) poi, che gli idoli di bronzo pubblicati dal 
Pignori a (n. 690, segg.), siano di fabbrica etrusca, è pro¬ 
babile, ma non ha il valore di un fatto stabilito. Così per 
le relazioni esistite tra Adria e gli Etruschi, i vasi e gene¬ 
ralmente i monumenti non ci forniscono ver un argomento 
decisivo „. 

“ I vasi adriesi generalmente non differiscono dal va¬ 
sellame dipinto ritrovato nei sepolcri sì dell’Etruria e della 
Campania che dell’Attica. Vi sono tra essi vasi dalle figure 
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nere come vasi dalle figure chiare. Nella prima classe pre¬ 
valgono i disegni molto rozisi c trascurati che paiono pro¬ 
dotti nazionali di un'epoca avanzata, mentre rari sono i vasi 
di un arcaismo genuino o imitato con accuratezza e con 
gusto raffinato. Molto più numerosa si è la classe dei vasi 
con figure chiare sopra fondo nero : vi si trovano esempi 
dello stile duro , che sente ancora dell’arcaico, c di quello 
sviluppato alla più libera bellezza, come finalmente anco di 
quello che accusa una certa decadenza : se ne potrà giudi¬ 
care dagli esempi proposti sopra le tavole annesse 

H I vasi furono scoperti per lo più in una profondità 
assai grande. Lasciando da parte la notizia forse non troppo 
autentica che i frammenti del vaso n. 109 sieno stati tro¬ 
vati in una profondità di oltre 25 piedi, le notizie di simili 
scoperte fatte a 15-20 piedi di profondità sono troppo nu¬ 
merose, perchè possa dubitarsene. Sprovvisto di dati precisi 
intorno all'odierno livello della città di Adria, ritengo però 
per molto probabile che la profondità dì parecchie di queste 
scoperte scenda al disotto dello specchio attuale del mare 
Adriatico. Difatti non e’ è dubbio, che le coste settentrionali 
deH'Àdriatico vadano calando da lungo tempo (V. 0. Peschel 
New Prohleme der vergleichenden Erdkunde 2. a cd. p. 109. 
seg.), mentre le inondazioni del Po riferite già dagli antichi 
{Strabo V. p. 212., Frontin. de controv. agr. p. 50., Hygin. 
de gen. controv. p. 124. Lachm), nell’i stesso tempo contri¬ 
buiscono a rialzare ed amplificare quel terreno che altrimenti 
disparirebbe nel mare. Se le osservazioni fatte da vari au¬ 
tori adriesi, che cioè i vasi dalle figure nere generalmente 
si trovino in maggiore profondità che quelli a figure chiare, 
sia giusta o no, non oserei asserire ; anzi temo che i rap¬ 
porti pervenuti a noi sugli scavi adriesi non siano abba¬ 
stanza esatti da poterne trarre in questo proposito delle 
conclusioni positive 

u Non potendo entrare in una questione tanto vasta ed 














































intricata come è quella sull'origine del vasellame dipinto ri¬ 
trovato in Italia, mi limito ad accennare a certi fatti rile¬ 
vati di già nel seguente catalogo, che paiono provare ? che 
almeno una parte dei vasi adsvìesi sia di fabbrica attica». 
Primieramente i piccoli vasi colla civetta (in 480 §.) li ri¬ 
tei remo per attici, quand’anche il Ross non ne avesse ritro¬ 
vato un esemplare sull'acropoli di Atene. Di poi la composi¬ 
zione disegnata sopra i vasi n. 60. segg. : e poi quella che si 
vede sopra n, 55., ricorre sopra qualche vaso di provenienza 
ateniese; e similmente parecchi esemplari compagni ai pie* 
coli vasetti n. 3 1 . segg. sono anch' essi stati ritrovati nelle 
vicinanze di Atene . 

Piu stringente argomento ini pare lo stile del disegno 
segnatamente delle più belle stoviglie adriesi (p, es. n. 228 
se §¥-)> il quale, se non m’inganno, per chi ha studiato i vasi 
provenuti dallo stesso sitolo attico , al primo colpo d J occhio 
accusa la mano di artisti àttici. Specialmente nei tipi delle 
teste si osserva un'affinità palpabile tra i vasi di Adria e 
quei di Atene ; cito a cagion d’esempio la testa del fram¬ 
mento n. 394 tav, X 9 da confrontarsi colla testa di Ercole 
del frammento presso Benndorf Qriech. und SiciL Va$enbb 7 
tav. XI n. 3* Vero però è che di siffatte analogie per Io 
* piu non può giudicarsi con qualche sicurezza se non colla 
seorta di un esame degli originali stessi, essendoché nell'ef¬ 
fetto dei vasi oltre U disegno entra anche il colore della 
creta ed il lustro della vernice, ed in somma tutto quell'as¬ 
sieme tanto attraente di ogni prodotto di mano veramente 
greca. Mi limito dunque a questi pochi cenni^ che mi è 
negato di proseguire più oltre 

Fin qui lo Scimene, il cui scritto porta la data da 
Berlino 1877. Dopo quest'anno non mi costa, che siasi pro¬ 
ferita sentenze alcuna intorno a que*sto argomento diversa 
da quelle che abbiamo udito fin qui. 
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Capo MI. 

Esame delle varie sentenze testé riferite 
intorno agli artefici dei vasi dipinti scoperti in Adria* 

Dalle varie sentente che gli archeologi piu distinti e 
profondi conoscitori delle opere di arte della classica anti¬ 
chità, il lettore avrà già potato raccogliere, che la questione 
intorno agli autori dei vasi dipinti scoperti in Adria, e in- 
torno al luogo, nel quale furono lavorati, c tutt* altro che 
definita, tanto sono discordi l f uno dall'altro i pareri emessi 
su di essi ! e talvolta ancora contradittorìi ! 

In generale può dirsi, che Topi mone dominante intorno 
alla loro fabbricazione è éV essi sieno opera di artefici greci 
e che tutta la differenza che corre tra loro versa piuttosto 
sul luogo nel quale vennero lavorati, sostenendo alcuni che 
essi sieno stati fabbricati in Grecia e qua importati per 
: farne commercio, o che siano provenuti in Adria da altri 
luoghi d'Italia come da Nola e da Videi, ma lavorati simil¬ 
mente da Greci artisti ; mentre altri opinano esistessero in 
Adria stessa piu officine di artefici Greci. 

Ne minore è la discordia tra essi rispetto alle ragioni 
che adducono in conferma ciascuno della propria sentenza. 
Il Gerhard a cagion d'esempio opinava a principio che i 
vasi scoperti in Adria dovessero appartenere a Greci colà 
stanziati, per la ragione che gli abitanti indigeni dell’Etra- 
ria circompadana, rustici e barbari non erano in grado di 
apprezzarli. Poscia però essendosi recato sul luogo ebbe a ri- 
conoscere in quei vasi o frammenti di vasi reliquie di mae¬ 
stri Greci ed Etruschi e spiega la presenza in Adria anche 
di vasi di lavoro etrusco, talvolta anche arcaico, per ragione 
di commercio , come spiega la presenza di quelli di lavoro 














































greco per le relazioni degli Etruschi colla Grecia in forza 
delle quali non fu difficile agli Etruschi di attirare in Adria 
de’Grcci artisti proprie tarli quivi di diversi stabilimenti e 
officine di simil genere. 

Altri al contrario ritengono doversi Y esistenza di quei 
vasi dipinti in Adria attribuire unicamente alle ragioni di 
commercio ? e veduta la graude rassomiglianza, di essi coi 
vasi lavorati in Nola ed in Vulei argomentarono, che questi 
fossero qua provenuti dalle officine di dette città , che te¬ 
nevano i loro magazzini in Adria, principalissimo emporio i 
in quei tempi deir Adriatico : mentre altri sostengono lavorati 
quei vasi in Adria stessa, da greci artefici per la ragione 
che Adria era già città Greca, colonizzata in antico dagli 
Epidanmi , e poscia dai Siracusani a tempi di Dionigi il 
vecchio, e ultimamente dagli Ateniesi, 

Ma nè anco su queste varie colonizzazioni regna ac¬ 
cordo tra essi. Vi ha chi nega essere stata Adria coloniz¬ 
zata dagli Epidamni, ed anzi v' ha chi negala colonizzata 
dagli Ateniesi, mentre sostengono, che fu colonia dei Sira¬ 
cusani, benché ritengano, che pur questo non basti a dare 
una sufficiente spiegazione delle epigrafi greche che si leg¬ 
gono graffite sopra quei vasi. Nè manca di quelli, che negano 
pure questa colonizzazione, e f attribuiscono in quella vece 
all 1 Adria picena. 

Altri poi considerando appunto queste diversità, tutto¬ 
ché accidentali, che si osservano nella lingua di quei graf¬ 
fiti, ne ricavano, che quei vasi furono bensì lavorati iu Adria, 
ma da artefici greci di diversa origine ed in tempi diversi. 
La forma, a cagion d J esempio, del ryhton che ci presenta 
qualche vaso scoperto in Adrianon si trova in uso, essi 
dicono,prima di Tolomeo Filadelfo intorno airOlimpiadeCXX, 
eh 1 è quanto dire verso il principio del terzo secolo avanti 
Cristo. E siccome in generale il tempo, nel quale furono 
'lavorati i vasi vulcenti e nolani, si rinchiude tra il terz 0 
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a il quinto secolo di Roma, così anche i vasi scoperti in 
Adria di quella provenienza devono conseguentemente sup¬ 
porsi lavorati entro quel periodo di tempo. 

Altri per lo contrario furono dell’avviso, che si devano 
distinguere questi vasi in due diverse categorie; ed affermano, 
che sebbene sieno stati tutti lavorati da greci artisti , una 
parte soltanto di essi si deva ritenere fabbricata in Adria, 
e l’altra esservi stata d’altronde importata per ragion di 
commercio, e qui pure sono discrepanti intorno al luogo 
della provenienza, volendoli alcuni importati dalla Grecia 
dondecchessia, ed altri precipuamente dall’Attica, mentre v’ha 
pur di coloro, che affermano non potersi dare nè anco su 
questo punto una decisione finale ; si perchè ai parere di molti 
i vasellami a disegno greco sono giudicati di arte indigena 
nell’Etruria e sì ancora, perchè in Ceri a cagion d’esempio 
furono trovati, scrive il Braun, vasi di assoluto lavoro etru¬ 
sco, ed in una d'innegabile relazione ed imitazione egizia, 
e come non si potrebbe ammettere una colonia egizia a 
Ceri, o cose egizie per commercio trasportate a Ceri, così 
difficilmente si possono ammettere colonie greche in Etruria 
ed in Adria per spiegare il vasellame quivi scoperto. 

E la stessa ragione vale anche rispetto alla rassomiglianza, 
che si riscontra dei vasi scoperti in Adria con quelli fabbricati 
in Nola ed in Vulci; rassomiglianza che poi non è ricono¬ 
sciuta così pienamente da altri. Anzi vi ha persino chi trova 
doversi escludere del tutto ogni affinità dei vasi Adriani con 
quelli deU’Etruria inferiore-«--dichiarano quelli al tutto in¬ 
dipendenti da questi rispetto allo stile e disegno loro. 

Tali sono i risultat; delia scienza fino ai dì nostri in¬ 
torno ai vasi dipinti scoperti in Adria ; risultati, che quanto 
sono autorevoli presi particolarmente per la fama delle dotte 
persone che sentenziarono, altrettanto sono vaghi ed incerti 
piesi comparativamente ; sicché la questione da me proposta 
e formulata a principio sugli autori dei detti vasi, si può 
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dire, come asseriva teste, ch’essa sia ancora insoluta, e ciò 
non tanto per l’incertezza delle opinioni emesse in proposito, 
quanto, e in modo particolare, per l’eschisioiie data in ge- 
nerele da essi, ad eccezione forse di uno, dei Tusci Àdriati, 
come possibili autori, essi pure, di quei vasi in questione. 

A me duole di non essere in grado, come ho già dichia¬ 
rato, di poterla risolvere : sono quindi costretto di limitare 
il mio discorso intorno ad essi vasi ad alcune poche osser¬ 
vazioni soltanto ; che a me paiono tuttavia di non leggera 
importanza. Potrebbe forse avvenire, che altri più profondi 
conoscitori dell'arte antica siano per esse posti in sulla via 
di risolverla quandocchessia. 

Generalmente parlando a me sembra che la questione 
non sia stata trattata così pienamente, com’ e' conveniva, nè 
con quella maturità di consiglio, ch’essa chiedeva, e nè 
tampoco con tutti i criterii, che devono servir di guida a 
chi voglia addentrarsi in somiglianti deputazioni. 

Una delle prime cose che non dovrebbe mai trascurarsi 
da alcuno in esse questioni, e molto meno nella nostra assai 
complicata, è certamente quella del tempo, messo in rapporto 
colla storia del popolo, al quale si attribuisce o si nega una 
data cosa. Nel nostro caso, che versa sugli autori dei vasi 
dipinti scoperti in Adria questa ricerca fu fatta molto su¬ 
perficialmente e da un solo lato, mentre avrebbe dovuto farsi 
simultaneamente da entrambi e sotto tutti i rispetti. Ho 
esposto per questo molto prolissamente i giudizii pronunciati 
dai dotti su questo punto, acciocché il lettore sia in grado 
di riconoscere da sè la giustezza di questa mia osservazio¬ 
ne preliminare, alla quale terranno dietro tantosto le altre, 
che da questa pigliano le mosse, e donde deve altresì venire 
■quel lume, che serva loro di guida. 


















I giudi zzi pronunciati sui vasi dipinti scoperti in Adria 
mancano di una solida base. 

Dai giudizii teste riferiti dei piu valenti scrittori di 
cose d'arte si rileva chiaramente, che il punto loro di par¬ 
tenza sono anzi tutte le iscrizioni greche , che si leggono 
graffite sopra quei vasi* Adria, essi dicono, e città celebre, 
in antico pel suo commercio, frequentata quindi da merca- 
danti segnatamente greci che vi avevano o vi potevano avere 
i loro magazzini, al pari di altre delfltaìia superiore e in¬ 
feriore, che vi mantenevano i proprii, Di più, soggiungono, 
la storia ci ammaestra, che Adria fu chiamata città greca, 
sia perche colonizzata dai Greci : non importa poi quali, 
giacche in questo non so irò tra loro concordi, sia perchè in 
qualunque modo si pensi, abitata in gran parte da greci- 
Questi due fatti spiegano a detta loro abbastanza, senza 
che sia mestieri cercare più oltre, la presenza in Ad ria dei 
detti vasi, i quali potevano essere fabbricati ivi stesso da. 
Greci artisti, colà dimoranti, ovvero anche esservi d'altronde 
importati, ma sempre lavorati in Grecia, salvo solo qualche 
eccezione, in ispecie se affettano un cotale arcaismo* A 
questo in sostanza si riduce il loro ragionamento. Facciamovi, 
sopra qualche osservazione, 

Hel libro precedente ho già preso in esame le diverse 
sentenze sulle anzidetto colonie dedotte in Adria dai Siraeu- 
sasini, regnante Dionigi il vecchio, o dagli Ateniesi, ed ho- 
dimostrato, a me pare, con qualche evidenza, ferro nei tà di 
così fatta supposizione, come ho dimostrato eziandio erronea 
quella di Pompeo Trogo, riferita da Giustino, suo abbre- 
vìatore* 
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Non ho toccato, egli è vero, l’opinione diversa da quella 
dei precedenti del Welckers, il quale inoltre sull’autorità di 
Diodoro Siculo ritenne Adria colonizzata dagli Epidamni, 
non solo perchè l’ho veduta già combattuta e rifiutata da 
altri, ma ancora perchè basata sulla mala interpretazione 
di quel luogo di Diodoro tratto dalle Excerpta Vaticana (1), 

Da ciò si raccoglie che il sostenere fabbricati da Greci 
artefici i vasi dipinti scoperti in Adria solo per questo, che 
portano una greca epigrafe, e che Adria fu colonizzata dai 
Greci, non può avere un valor decisivo ; poiché anche am¬ 
messo che per ragion dì commercio vi fossero de’ Greci stan¬ 
ziati in Adria, non ne segue perciò che dovessero essere 
anche artisti. E nè anco ha valor decisivo l’opinione di 
quelli, che ammettono per la stessa ragione in Vulci, città 
delEEtruria, coloni, o certo abitanti greci, colà stabiliti e 
aventi officine apposite per la fabbricazione dei vasi. Le 
conghietture che s’introducono per dare una spiegazione, non 
possono indurre a persuasione, se prima non vengono dimo¬ 
strate almeno probabili ; altramente riesce conghietturale la 
stessa spiegazione, che si vuol trarre, e quindi meramente 
gratuita. 

E ciò è tanto vero che mentre gli uni per la stessa 
ragione supposero, che quei vasi fossero importati dalla 


(1) Il luogo da lui citato delie Excerpta Vaticana di Diodoro 
p. 17 e 1S, fu inserito dal Miiller nell’odiatone dì questo storico tra 
le reliquie del libro IX, cap, IX., dove si legge il giuramento fatto 
dagli Epidamni, i quali abitavano, come ivi è detto sulle coste del- 
l’Adria, avrei -/ke tìv ’kSpi'/.-j sìxsùvTst, Il Welckers interpretò, come ab¬ 
biamo veduto farsi da altri, le parole vie ’A .ipiat per la città di Adria, 
mentre va inteso del mare Adria. Si ponga poi questo luogo a con¬ 
fronto con un altro dello stesso Diodoro (XII. 30), relativo agli 
stessi Epidamni, da’ quali scrive ; ’SntSk/iwi xy.ro t^ovvrss ini vi» ’Aóìoiox, 
parole cbe danno ancor meglio a vedere Terrore del Welckers. 
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Grecia, e quindi di Greci artefici, altri invece arguirono, 
che essi fossero lavorati in Adria, rua destinati alia Gre¬ 
cia. Nè d altra parte è da trascurare la sentenza di quelli, 
che tengono l’epigrafe greca, che si legge nei detti vasi, 
esservi stata grafSta dallo stesso possessore. Le quali cose 
ognuno vede quanto siano lontane dall’autorizzarci ad ab¬ 
bracciare una sentenza qualsiasi siccome definitiva. 

benza che e pur da dire che se vi hanno dei vasi con 
greca epigrafe, ve ne sono anche altri, che sono affatto privi 
di ogni iscrizione , ed altri al contrario, che ostentano una 
epigrafe etrusca (1). E in tal caso è manifesto, che la spie¬ 
gazione data per quelli, non può più servire per questi : e 
che perciò è mestieri distinguere, e molto. 

Nè vale tampoco il dire, che l’autore di quei vasi deve 
essere stato greco per le ragioni eh’essi rappresentano di 
frequente soggetti spettanti alla storia greca, ed alla greca 
mitologia ; perocché se valesse questa ragione, varrebbe al- 


(1) Si veggano a questo proposito le tavole annesse all’ opera 
Bullonata dello Seboene, e a quello che prima di lui aveva scritto 
Noel des Verger* (Op. eit. T. 1. p. m) sulla testimonianza del Ver¬ 
miglio]), il q lia ]e osservò nei suoi Opuscoli tT. 4. p. 69), parecchie 
iscrizioni etnische essersi trovate nel territorio di Adria. Oltre poi 
alle uon P° ehe delineate nelle tavole dello Scimene, altre undici 
iscrizioni otrusche graffite nei vasi pubblicò sulla relazione del prof. 
Fr. Ant. Bocchi sulle Notizie degli scavi già ricordate (a. 1879, p. 
103 segg.), il commendatore Gian Fr. Gamumnì nella sua Appendice 
al Corpus inscriptionum Ilalicarun del Fabretti, Firenze , 1884. p. 
<o, dal u. 855-865, premettendovi questa avvertenza: « A me pare 

che l'epoca di questi vasi non possa precedere il terzo secolo avanti 
I era volgare », 

Si hanno dunque graffiti greci, e non pochi graffiti etruschi. Se 
e veia ] osservatone: dello Schoene surriferita che il nome graffito 
sui vasi indica il possessore, noi dunque possiamo dire che etruschi 

a tiesì vi baserò ìu Adria* e nel medesimo tempo che vi erano dei 
Greci, 
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tresì pei tanti monumenti di arte etnisca certamente locale, 
rappresentanti egualmente soggetti tratti dalla greca mitolo¬ 
gia. Qui pure è necessario distinguere. 

Ma sopratutto è mestieri anche gettare uno sguardo 
sulla storia di questi popoli, rispetto alle arti del disegno. 
Fu già osservato a questo proposito, che Adria innanzi an¬ 
cora al l’invasione Gallica, nel sesto secolo av. Cr., come anco 
dopo di questa, possedeva vasi arcaici, e di squisito lavoro, 
quando la Grecia usciva appena di fanciullezza. Ed è noto 
a tale riguardo quanto ab antico non solo sia stata inventa¬ 
ta (1), ma è altresì grandemente coltivata dagli Etruschi 
1* arte fittile, chiamata da Fasitele, secondo che scrisse Var- 
rone appo Plinio, la madre della statuaria e della scultura, 
non meno che delle arti d'intaglio : il quale Plinio inoltre ci 
attesta ehe Tarquinio Prisco (che regnò dagli anni 017-578 
circa av. Cr.) fece lavorare da etrusco artefice l’effigie di 
Giove da collocarsi nel tempio Capitolino (2). 

Nè gii etruschi erano da meno nella metallurgia. Scrive 
il Des Vergers, che tanta era l'abilità loro nel lavorare fino 
dalle epoche più remote i metalli, che i Greci stessi face¬ 
vano ricerca di oggetti di gioielleria etnisca, come anelli, 
buccole , corone , braccialetti, collane d’ oro incastonate di 
gemme colla più grande precisione e con saldatura così per¬ 
fetta da essere quasi impercettibile aH’occhio più esercitato (3). 


(1) Che gli Etruschi fossero giudicati quali inventori della pla¬ 

stica, ce lo attcsta fra gli altri anche Clemente Alessandrino (Stoni. 
1, p. 307); Teu’sxv.Hxeit t y, j ini userai. 

(2) Plin. 35. 45. 3. § 156. Laudai (Varrò) et Pasìtelen, quipla- 
stieen malrem caelalurae et statuaria^ iculpturaeque dixit... praeterea 
elaberatam kano artem I!alias et maxime E tr urine , Volcam Veiis 
aoeitum , cui loearet Tarquinius Priscus lovis effigiem in Capitolio 
dicandam: fielilem eum ferisse eie. Cf. Ciò. de Divin. 1, 10. 

(3) Op. eit. T. 1. p. 311 e seg. 
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Ai luoghi di antichi scrittori, che abbiamo qui sopra 
riferiti gioverà aggiungerne un altro* Ferecrate poeta co¬ 
mico, Ateniese, fiorito verso la fine del secolo V prima di 
Cristo a tempi della guerra Peloponnesiaca, in un frammento 
conservatoci da Ateneo si fa ad interrogare di che fabbrica 
fossero quei candelabri, e risponde che Etnisca ( 1 )* E sog¬ 
giunge Ateneo, che di vario genere erano la manifatture 
appo gli Etruschi, essendo essi amatori delle arti (2). 

No siavi alcuno che da queste Iodi intenda doversi 
escludere i Tusci Atriati 5 perocché da quanto abbiamo detto 
sul conto loro si deve anzi intendere essere state comuni 
tanto degli uni quanto degli altri* E ce Io mostra tacitamente 
la stessa denominazione di vasi adriani dati alle anfore, 
tuttoché si vogliono da taluno non dipinte 1 cosa, che non e 
del tutto certa : conciossiachè ammesso pur questo , resterà 
sempre vero, che la plastica era conosciuta dai nostri* E 
dicasi lo stesso del vciso ucItìcltiq ricordato in quel greco 
epigramma citato dal Welckers. 

Sicché da tutte queste considerazioni e* mi pare abba¬ 
stanza provato, non essere i giudizii portati sopra i vasi 
dipinti scoperti in Adria, sotto questo rispetto pienamente 
sicuri, nè punto solida la base sulla quale si appoggiano. 

Ma non è questo il solo argomento che ce la dimostra 
tale: piu altri ancora n© abbiamo, che verremo svolgendo nei 
capi seguenti. 


(1) Athem. XV. 18, p. 200, Ch A* m «fi è > 7 --: B. 

Tuffavi*/^, 

(2) Ivi, noi*%t Sjg $nw tu' imfa tsìj ruffa»* f.ìari}pt» to-.m 

TÒjy TVpf>Yf\ Òiv , 
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Nella relazione, che abbiamo data, delle scoperte fatte 
in Adria, abbiamo pi il volte veduto notarsi che parecchi 


Che si possa dedurre al nostro proposito 
dalle relazioni dei Tmoi Adriati coir Egitto 
e le regioni finìtime . 


Capo XIV. 



monumenti, in ispecie figurati ed in bronzo sono posti a 
confronto con quelli di Egitto* Di piu abbiamo veduto farsi 


menzione di marmi finissimi, di vasi d'alabastro, di gemme 


e pietre preziose, di oggetti, oltreché in bronzo, d'oro e d'ar¬ 
gento, di avorio, e via dicendo. Tutto questo ci è prova di 
un commercio de'nostri Àtriati coll'Egitto e coi paesi limi¬ 
trofi, e di uno scambio attivissimo coi prodotti di quelle 
regioni, come abbiamo ancora accennato. 

Una rassomiglianza in generale dei monumenti etruschi 
cogli egiziani è già stata avvertita da parecchi scrittori, 
Come fu anco ad un tempo avvertita V esistenza in Italia 
di non pochi monumenti, che si ritengano da essi qua pei*— 
venuti pel commercio dalfEgitto stesso* Gioverà qui recare 
alcune almeno di queste testimonianze. 

Lasciando di far parole de' piu antichi, per esser breve, 
mi atterrò a quelle dei piu recenti scrittori (1), 


(1) Alcuni ne ricorda il Mieali nell'Opera citata, T. 3, pag. 73 


e segg, deirediz* lodata, dove anche nota , ahe una rassomiglianza 
pure si riscontra dei monumenti degli Etruschi con quelli dell'Egitto 


dal confronto loro colle pitture sulle pareti dei templi di Medinot- 


Abou e di Karnak, e rimette il lettere alle Tavole Vili e IX del 
VAegyptiaea di Hamilton, 
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Il sig. NoSl de Vergers nell’opera più volte citata scrive: 
“ Le relazioni delI’Etrnria coll'Egitto in epoca anteriore allo 
sviluppo dell ai te greca, ci sono attestate da monumenti, la 
cui autorità è indiscutibile. Si scoperse nel 1840 in Yulci 
una tomba delle piu antiche che sieno state scoperte in quella 
ricca necropoli. Tra i vasi di’ essa conteneva, di forma in¬ 
teramente arcaica, un numero assai grande era di origine 
incontrastabilmente africana ed egiziana. Noi abbiamo veduto 
alcuni dì questi monumenti presso il sig. Braun segretario 
dell Istituto Archeologico in Roma. Delle uova cioè di struzzo, 
sulle quali sì trovavano dipinte o scolpite sfingi, griffoni ed 
altii animali fantastici.... Alcuni vasi di terra verdastra 
identici a quelli che si trovano in Egitto, portavano iscri¬ 
zioni geroglifiche. Altri vasi da aromi (alaiastrom), tuttoché 
di apparenza egiziano, potevano essere stati un'imitazione 
etnisca di stile egiziano. Ma tanto gli uni, quanto gli altri 
sono prova di commercio antichissimo tra l’Egitto e l’Etru- 
ria „ (1). 

^ Il p. Luigi Ungarelli barnabita scrive nel Ballettino 
dell’Istituto Archeologico (a. 1841. p. Ili e seg.) di essere 
stato invitato a visitare i frammenti di un vaso scoperto 
alcuni giorni innanzi a S. Marinella in un sepolcro antico 
a cassone con iscrizione geroglifica e di avere avuto con ciò 
una prova di fatto, che nei tempi remotissimi venivano 
in Italia le merci di Egitto ... 

“ Conviene, tosto quindi soggiunge, questo vaso nella 
materia e nella iscrizione con altri tre della collezione già 
Anastasi, ora del museo di Leida pubblicati dal Leemans 
nell Appendice alla Lettre à M. Francois Salvolini sur les 
monumens Egyptiens. Ora agevole cosa è arguire dalla certa 
provenienza di quei tre dall’Egitto, la provenienza medesima 
di quello pure „. 


fi) Op. cit. T. 1, p. 255 1 seg gi 
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Anche il Lepsius, secondo che ne attesta il dott. Ilei big 
nel citato Ballettino dell'anno 1875* p. GS V avendo esaminato 
diversi oggetti egiziani, trovati in tombe Italiche , aveva 
dal suo Iato dichiarato, die risalivano all epoca di Psamatico, 
cioè a dire alia prima metà del secolo settimo avanti Cristo* 

Finalmente il Mommsen nella sua Stori# Romana (lib. 
X, c. XIII) racconta, che nelle più antiche celie mortuarie 
di Cere e di Vaici furono trovate eziandio delle lamine 
d’oro con impressivi leoni alati e simili ornamenti di fab¬ 
brica babilonese* Questo fatto ci offre una prova convincente 
del commercio in antico degli Etruschi coi popoli sulle coste 
dellÀsia, dai quali traevano eziandio i prodotti delle regioni 
interiori. 

Per ciò che spetta la rassomiglianza dei monumenti 
Egiziani cogli Etruschi, già Ano dai suo tempo notava Stra¬ 
bene di aver veduto sulle pareti di un tempio egiziano rap¬ 
presentati in basso rilievo grandi simulacri simili a quelli 
degli Etruschi (1)* Questa rassomiglianza va certamente 
intesa nel senso, che furono gli Etruschi, che imitarono gli 
Egiziani, non già il contrario, come ognuno vede. 

ÀI lettore che ci ha seguiti Sn qui, non sarà difficile 
di raccogliere da questi fatti, che quello che si afferma in 
generale degli Etruschi, può essere applicato, e fors'anco a 


(1) Strah . X VII* 1, 2$ : ’AvàvUypK* ff’-jjggHM» et 7u#>: 

Etò'aAuv, Tet? — Questo luogo è citato anche dal des 

Vergerà (Op, cit* T. 1. p. 25(5), il quale da parte sua aggiunge: 

Un eeriam n ombre dea monumenta d-antiqui té flgurée, conserte 
en Etrune, entro autres Ics peinturea de la tombe arebàique ovverte 
par le inarquis Campana a Véies, et plus partieulierment la coifìfure 
des personneges et du sphrnx , le caraetère de quelques-nnes dea 
plus aneiennes peìntures murales de v Tarqpìnies et de quelques bron¬ 
zea, la disposition orchite et arai e dea tombes de Castel d’Asao on¬ 
de Horchia, nous font taire eneore aujourd 1 bui le rapproehement 
ludìqud par Strabon, 
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miglior diritto, in particolare ai Tusci Adriati, non tanto 
per la maggiore facilità che questi avevano di esercitare un 
commercio diretto coll’Egitto, quanto e più specialmente per 
la relazione. strettissima, che passava per la comunione di 
origine tra i Pelesta e i discendenti di Mesraiin, conforme¬ 
mente a ciò, che abbiamo appreso dalla storia loro. 

I! ritrovamento pertanto in Adria di cose egiziane e 
delle regioni contermine al di qua o al di là del delta, non 
può piu . destare alcuna meraviglia ; come non può destar 
meraviglia che gli stessi Adriati apprendendo dagli Egiziani 
e arti del disegno e della fusione del bronzo, ivi antichis¬ 
sime (se ne hanno sicure prove fino dalla XII dinastia), si 
facessero ad imitarli. La quantità straordinaria a cagion 
d esempio d’idoli dì bronzo trovati negli soavi di Adria riu¬ 
niti in un solo luogo, non si può spiegare altramente che 
per farne commercio. Se Plinio poi attesta, e ne abbiamo 
qm sopra riferite le parole, non esservi dubbio alcuno, che 
lessero quelle statuette fabbricate in Etruria, obi oserebbe 
negare, non potessero fare altrettanto i Tusci Adriati ? 

Anclie da questo lato pertanto considerata bene ogni 
cosa, ne giova conchindere, che i giudizi portati dai dotti 
sopra i vasi dipinti scoperti in Adria, non possono aversi 
come assolutamente definitivi. 


Capo XV. 

Che si possa dedurre da tutto ciò che 
sappiamo della cultura de’Tusci Adriati in particolare. 

Ma ciò che tornerà di grande vantaggio alla questione 
proposta, e potrà darle una luce forse inaspettata, sarà il 
n evare , da tutto ciò che sappiamo della storia de’ nostri 
driati, quale fosse la loro cultura in fatto di belle arti nei 
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secoli più belli della lor floridezza. E dico espressamente 
in fatto di belle arti, perché rispetto alle arti meccaniche 
sarà facile a ognuno argomentarle da quello che abbiamo 
detto fin qui delle loro navigazioni, del loro commercio per 
mare, e della loro industria agricola : e nè anco farò parola 
dell’arte fittile nel senso strato della parola. Di questa cadrà 
il discorso più avanti. Mi limiterò quindi a parlare in questo 
luogo soltanto dell’arte loro edificatoria, e della cultura let¬ 
teraria „. 

Più volte ho ricordato nei libri precedenti il passo di 
Varrone relativo all’atrio, ma senza farne uno speciale com¬ 
mento, che ho riservato unicamente a questo luogo. Rife¬ 
riamolo di bel nuovo : Atrium appellatimi ab Atriatìbus 
Tuscù : illinc enim exemplum sumptum. 

So, che alcuni vollero defraudare i nostri di questa 
lode ; ma per ragioni che non hanno valore alcuno, quali 
sono le etimologiche, escogitate da alcuni grammateci latini, 
che tutti i vocaboli non greci volevano derivati dalla stessa 
lingua latina. Tali sono quelle di Festo , di Servio e di 
Isidoro. Basterà riferirle, perchè siano ad un tempo riget¬ 
tate, Festo accennata in primo luogo la sentenza di Varrone, 
tosto aggiunge, essersi forse Vatrio così chiamato perchè 
sorge dalla terra, quasi aterrio (1). 

Anche Servio riporta l’etimologia di Varrone, ma prima 
avea scritto che l ’atrio fu così chiamato perchè essendo 
vicino alla cucina era atro , ossia nero dal fumo (2). Questa 
etimologia è ripetuta da Isidoro nei suoi libri delle Origini 


(1) Ecco l’intero luogo dì Festo appo il suo abbrevi atore Paolo 
Diacono p. 13 dell’ediz. del Mtiller ; Dìclum autern atrium, vel quod 
id i/enus aedifieii Atriae primum in Me tr uria sii institutum, vel quod 
a terra oriatwr, quasi aterrìum. 

(2) Servio al lib. 1. Aeii. 7, 23: Ibi et eulina erat, unde et atrium 
dietum est; atmm enim erut ex fumo. 
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con altra escogitata forse da lui ; cioè dalia particella a e 
il numerale tres. L’atrio, egli scrive, è così chiamato perchè 
gli si aggiungono al di fuori tre portici (1). 

Ha la ragione storica addotta da Varrone, il dottissimo 
de’Eomam, atrium appellatum al Atriatibus Tuscìs viene 
da lui confermata colle parole ìliine enim exemplum sump- 
tum, le quali accennano ad un fatto, da lui ben conosciuto, 
E questo fatto è riferito anche da Festo e da Servio nei 
luoghi citati insieme colle altre etìmogie testé riferite (2): ma 
di più è confermato implicitamente da Diodoro Siculo, il quale 
parlando delle invenzioni fatte dagli Etruschi, tra le altre 
ricorda quella del portico (si noti che il portico è insepara¬ 
bile dall’atrio) scrivendo, eh’ essi per allontanare i rumori 
delle turbe de’ servi inventarono nelle case il portico a que¬ 
sto scopo utilissimo ; e che i Romani come tante altre cose 
imitarono pur questa (3). 

. -^ ttri bo«ndo Diodoro, l’invenzione del portico agii Etru¬ 
schi non contradice punto a Varrone, che lo attribuisce a«-ìi 
Etruschi A.driati, ° 

Questi anzi, se nell’oscurità in cui ci troviamo su que¬ 
sto punto, è lecito trarre dalle sue parole una deduzione 
seuvendo che dalla città di Adria trassero i Romani l’esem¬ 
pio e atrio, ne insegna di più, che furono invece gli Atriati 




, , ■' ■ “ u-orium eo quoti, addantur 

2 tres porhous extrinsecus, Ahi af.rium, quasi al, « /ne et lyohno atnm 

dixerunt; atrum emm fa ex fumo. - Isidoro ebbe assai probabile 

PTLZ 0 CÌÒ " YÌSta U ]UOg ° dÌ S ‘ As03Éb0 ’ che riteremo 

Risr lUtoTs a FeSt ° ? dÌ ^ ’ 10ta (1) delIa P R S^ precedente. 

- spetto a Servio ecco ciò che scrive al 1. c . Alii Mount Atrium 

eumZT ° lV - atemfuis * e > ( i uae domos vestìòulìs haòeòat, quae 

eum Romani imitarentur, atrio, appellaverunt. 

Tiiv £jL 1?° I*- 40 ’ !" 9 * ~' Mi "* MCi & **P*rrw« npif rie t«v dtfmtoto- 

■ » & -a som, 
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i primi inventori delFatrio, dai quali poscia Io appresero e gli 
Etruschi e i Romani. 

E qui ne giovi avvertire, che non essendo Patrio punto 
conosciuto dai Grecia gli Àtriatl non poterono concepirne Pi dea 
che direttamente dalPEgitto, a] quale conviene perciò ricor¬ 
rere per trovarne Parigine. Tutta V architettura degli Egiziani, 
osservano gli intelligenti deli 1 2 arte, si componeva di elementi 
verticali ed orizzontali (1), dai quali risulta anche il portico, 
ossia Patrio, il quale in sostanza era una specie di edificio 
posto dinanzi alla casa, che ne chiudeva V area di mezzo, 
nella quale scendeva raccolta da tutto il tetto la pioggia ; 
come appunto ce lo definisce Festo nel luogo citato (2). 

Era dunque Patrio un edificio quadrato nella parte in¬ 
teriore della casa annesso alla stessa, sostenuto da colonne 
o pilastri alPìntorno, meno forse da un Iato (3), detto dai 


(1) Nota il Perrot nella sua Histoire de Vàri dans l*ÀntWuilé, 
Paris, 1882. T, I. p, 112, che la volta fu sempre considerata nel Par- 
ehitettura egiziana quale una eccezione. Nous avom 7 scrive , des 
nombreux exemples de voiltes égyptienns, doni quelques-une Temoni 
à une tres haute antiquité , et t pourtantj dans hi pratique de# con- 
strucieurs égypHenSj Vemploi de la votile a toujours gardé un carac - 
tère exeeptioneh - E poco prima il medesimo aveva scrìtto del por¬ 
tico alla pag. 101. Une des disfosUions essentielles de Varclntecture 
ègyplienne se rattaché à un type tres connu T eelui du fortigne* 

(2) Atrium proprie est , dice, genus aedificii ante aedem conti - 
nens mediarti aream f in quam colicela ex omni teeto pluvia descendit : 
detta perciò anche impiumo. 

(3, S. Agostino perciò lo chiama tri portico. Illustrando la de¬ 
scrizione del tabernacolo presso gli Ebrei nel libro II delle sue 
Quaesthnes in Heptateuehum al n, 22, verso la fine scrive che ibi 
erat illa ianquam iriporticm% quae concludebat spaiium atrii 7 ubi esset 
altare sacrificìorim, quatuor columnia a porta et ternis a lateribm* 
E di sopra al n. 12 avea scritto : totum spatium atrii concluditur 
columnis decem 7 tribus ab aquilone , et tribus ab austro et guatinor 
ab occidente , Ianquam si n graecam Utteram facias. Il Tabernacolo 
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Romani peristilio (1). I£ chiaro da ciò, che l'atrio era op¬ 
portunissimo, come scrisse Di odoro , a tenere lontani gli 
strepiti che si facevano al di fuori dalla tirba degli inser¬ 
vienti od operai (Tà$ rcov ^ìpaTzivovruìv t apy.yàq) } e 

sommamente perciò richiesto nelle città manifatturiere, 

Ndr&trio si adunava la famiglia- Le matrone vi filava¬ 
no la lana in mezzo alle ancelle , vi si faceva il pranzo in 
comune (2) e vi si custodivano le immagini degli avi (3). 

Pertanto se i Romani a detta dì Varrò ne trassero dai 
Tlìsci Adriati l'esempio dell'atrio sarà mestieri convenire che 
in Adria ci fosse già inveterato quest'uso del V atrio ; e ve 
n'avessero di molti, coinè anco cei provano ad evidenza la 
scoperta ivi fatta di colonne, e di portici : e non solo questo; 
ma sarà pur mestieri di ammettere, che vi avessero dei 
templi eziandio, e pubi io i stabilimenti tra i quali va meri¬ 
tamente ricordato il teatro creduto etrusco, del quale abbiamo 
già fatto cenno più volte, od anfiteatro, che vogliasi, giacche 
di questo pure parlano i descrittori de'scavi ivi fatti; e di 
più sara mestieri di ammetter^ un numero non indifferente 
di famiglie doviziose, ed una popolazione abbondante, e so¬ 
pì attuto di un agiatezza e prosperità non comune, senza le 
quali cose non si saprebbe come si potessero edificare atrii, 


fu dagli Ebrei fabbricato subito dopo V uscita dall’ Egitto quando 
erano ancora nel deserto dell'Arabia. Pare questo esempio ci ricon¬ 
duce all'Egitto, 

^1) Mancando i Greci delibatilo non ne ebbero ne anco il voca- 
bolo. La usata dai Romani per significare uno 

spasio chiuso ai l’intonso da colonne, è hen*ì composta da in¬ 
torno, e "T'j),s_, colonna, ina l’intero vocabolo Tisv.etùX'ov, che si sup¬ 
porrebbe composto da quelle voci, manca affatto nei lessici greci. 

(2) In atrio et ditobus farcuìis epuìabanttir antiqui , scrive Ca¬ 
tone appo Servio al ì. c. Cf. ancora, ivi , v. 637, 

(3) /« atriis haec erant , quac specfarentur, scrive Plinio, XXXV. 
s b . parlando appunto delle ìuiagini degli avi, 





























































templi e teatri. Nè più rai dilungo su questo fatto : il lettore 
ne trarrà da se le conseguenze. 

Veniamo alla cultura letteraria degli Àtriati. Che essi 
avessero ab antico Fuso della scrittura, benché non si possa 
determinare fino da quel secolo per mancanza di monumenti, 
non vi ha dubbio. Le stesse relazioni elidessi avevano di con¬ 
tinuo per ragion di commercio segnalarne mi te coll 7 Egitto, 
dove fu scoperto Falfabeto, dal quale poscia derivarono tutti 
gli altri * che noi conosciamo usati sulle coste dell" Asia e 
nell 7 Occidente, cel possono agevolmente persuadere (1), E 
d’altra parte Fuso che nei secoli posteriori ne fecero nelle tante 
iscrizioni etnische, che tuttor ci rimangono, è per noi la 
prova più manifesta della loro cultura. Ci duole soltanto che 
3a lingua Etnisca sia libro chiuso per noi, die non possiamo 
quindi trarne tutto quel profitto desiderabile pel nostro lavoro. 
Oltre all 7 Etnisca è per noi indubitato , che gii Àtriati 
conobbero altresì la lingua greca. Mei persuadono il com¬ 
mercio loro colle isole della Grecia e specialmente con quelle 
di Creta e di Corcira, e colla Grecia stessa, non che colle 
popolazioni greche delFAsia minore e in modo particolare le 
molte iscrizioni greche, che si leggono graffite sui vasi tro¬ 
vati negli scavi della nostra città. Supporre clic i possessori 


(1) Noi non possiamo sapere so per la stessa ragione i nostri 
Àtriati po sedessero altresì l’uso delia lingua egiziana; nè possiamo 
dire se la lingua etnisca sia Parigi narra loro, o l 1 abbiano avuta 
dagli" Etruschi stessi, allorché Adria divenne loro colonia. Certo la 
prue n tei a loro coi Pai est ini dell’Asia ci danno occasione di dubitar¬ 
ne. Si ni in menti a questo proposito che a detta di Plinio (VII. 57* 
% 193) Uùèraé in Latium ailvleruni Pelassi, e che yo^ys-v, H sJ.ec- 
furono chiamate le lettere delFalfabcto. Si potrà anche leggere 
con frutto la disserta zinne del Moreeììi, delle lettere e delle arti 
degli italiani avanti la fondanone di Eoma^ pubblicata dal Labus 
nelle Memorie di Modena . 
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di questi vasi si de vano ritenere di greca nazione quivi 
stanziati unicamente per questo, quando ne consta dell’esi¬ 
stenza di monumenti indubbiamente etruschi , aventi greca 
iscrizione, come ha osservato anche il Lepsius (1) ed altri 
con lui, mi pare argomento non del tutto sicuro, per non 
dire gratuito. 

Io non insisterò d’ avvantaggio su questo punto , dopo 
le osservazioni fatte anche sopra su questo stesso proposito, 
e mi limiterò ad un solo confronto fra due iscrizioni aventi 
ciascuna le lettere dell’alfabeto greco, l’una scoperta in Siena, 
e quindi spettante senza dubbio all’Etruria, e l'altra in 
Adria, della quale, scrive il Lepsius (2), si potrebbe con¬ 
fessare l’origine etrusca. 

La nostra si legge graffita in giro nel fondo di un vaso 
ma l’alfabeto non è intero per mancanza di spazio. Fu pu- 
blicata da molti e recentemente anche dallo Schoene nel— 
1 opera sullodata (p. 146. n. 616), al quale rimetto il lettore 
pel corredo epigrafico, ed è questa: 

ABriEEHi0lKANM 

Avverte il Lepsius, il quale pur la riporta colla sola 
differenza nella quarta lettera, che si scrive t> come da altri 
più, potersi scorgere facilmente che in luogo del secondo E 
si deve leggere F e che le lettere H e s, egualmente che 
le altre, devono essere trasportate di luogo, come si vede in 
quella di Siena, alquanto più completa, sebbene mancante 
in fine : 

ABT AEF z H@1 KAìNSO,,,. (3). 


(1) Si veggano gli Annali de.ll’ Infittito Archeologia >, a. 1836, p. 183. 

(2) Ivi, p. 194. 

(3) Ivi, p, 195. 
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Io non dubito punto di asserire, che questi due alfabeti sono 
indipendenti l’uno dall’altro ; gli stessi scambi di luogo, e l’er¬ 
rore di E in luogo di E eel possono comprovare. Ora per¬ 
chè mai l’uno per la sola ragione, domando io, che fu trovato 
in Adria, deve dirsi opera di greco artefice ; mentre quello 
trovato in Siena è indubitatamente opera di un etrusco ? 

Ma basti il detto fin qui, e concludiamo ohe da tutto 
ciò che fu discorso sul proposto argomento, prese le cose 
nel loro complesso, la questione sugli autori dei vasi dipinti 
scoperti in Adria, se non di tutti, certo di buona parte di 
essi, non solo non è ancor definita, ma nè anco è definito 
se si deva totalmente escludere da essi l'opera quale essa 
sia de’ nostri Tusci Addati ; per la qual cosa non cesso di 
raccomandarla nuovamente ai cultori dell’Arti belle. 


Capo XVI. 

Se Adria abbia avuto moneta propria. 

Antichissima è la questione tra gli eruditi, se le monete 
che portano scritte le lettere HAT dirette o retrograde TAH, 
appartengano all’Adria nostra, e alla sua omonima nel Pi¬ 
ceno. Io non intendo di definire in alcun modo tale que¬ 
stione : riferirò qui solamente le opinioni altrui e le ragioni 
da essi esposte, e mi permetterò in fine di fare qualche 
osservazione, come ho fatto rispetto alla precedente, lascian¬ 
done poscia il giudizio al lettore. 

Se sì dovessero ascoltare gli autori, che appartengono 
per nascita o in qual si voglia altro modo all’una o all’altra 
città, la questione sarebbe stata certamente definita in un 
senso o nell’altro, e in modo assoluto. Ma questo criterio non 
fu seguito dai più, e dobbiamo dire generalmente parlando, 
che ben pochi furono quelli, che parteggiarono per la nostra, 
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come il Gon (1), il Passeri (2), il Gua macca (3) e qualche 
altro ; mentre la maggior parte degli eruditi, segnatamente 
i numismatici di professione, si dichiararono per la secon¬ 
da. Ne ricorderò i principali. 

Tali furono il Mafiei (4), il Lanzi (5) , il Delfico (6), 
il Micaii (7), il Melehiorri (8), il Lepsius (9), il Mulier (10), 
l’Schkel (il), oltre ai più recenti il Mommsen, il Cavedoin\ 
il Garrucci e qualche altro. 

Tra quelli che parlarono incidentemente di queste mo¬ 
nete e non vollero decidersi nè per ['una nè per l’altra parte, 
fu il Fea nelle sue note alla Storia dell’Arte del Winkel- 
mann (12). Questi osservando che le lettere, che si leggono 
su quehe monete si accostano alle greche, scrisse potersi 
sospettare che fossero piuttosto delia seconda, cioè della. 
Picena, che in appresso fu occupata dai Greci. 

La descrizione minuta che di queste monete fu fatta, 
dal F ab retti nel suo Corpus inscriptìorum Italicarum pag. 
OCX XXIV e dopo di lui dai Garritoci e da altri, ci dispensa 
dal ripeterla qui : e vengo piuttosto ad esporre le ragioni 


(1) Museo Etnisco, T. 2, p. 428. 

(2) Paralip. Dempst, , p. 177. 

(3) Origini Italiche, T. 2, p. 195. 

(4) Osservazioni letterario, T. 5, p. 381, 

(5) Saggio , T. 2, p. 641. 

(6) Dell’antica numismatica della città di Atri nel Piceno Te 
ramo, 1824, in 4." 

(7) NelP Antologia di Firenze , mese d’aprile 1825, n. LI! a 

altrove. 1 2 3 4 5 6 7 8 9 * 11 12 


(8) Xal Bullettaio dell*Istituto Àvoli, a. 1839, p, 125 

(9) Negli Annali del medesimo. Istituto* a. 184!, p. tlS 

(tO) Die Etruscher, I. p . 307. segg. e altrove. 

(11) Doctr. mtm. vet. T. 1, p. 98, coll. p. 83. 

(12) Opere, T. 2, p. 124, od. di Prato. 
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addotta da quelli, che attribuiscono le dette monete all'Adria 
Picena, 

Aveva già osservato 1 Icckliel fra i primi , che le citta 
dell’alta Italia, meno forse qualche eccezione tra quelle che 
spettano alla GalUa Cisalpina, non ebbero moneta propria, 
e questa è la ragione per !a quale precipuamente vi esclude 
anche la nostra, e iVatrilnikc alia Picena, non senza in fine 
avvertire che tutte quelle monete spettano all* aes grave e 
manifestano la più alta antichità* 

Altri, nè ciò fa meraviglia, attenendosi alla sentenza 
del grande niimografò, Osservarono di più che dovevano at¬ 
tribuirsi aU'Àdria Picena anche perchè questa era stata, 
come aveva acce rinato anche il Fea ; occupata dai Si rami 
sani. Altri poi le dissero appartenere a questa città, perchè 
trovate nel suo territorio ; altri perchè i tipi che presentano 
quelle monete mostrano di spettare ad una città marittima, 
commerciante e doviziosa, quale fu pure 1 Adria Picena, e 
non pochi da ultimo a questa ^attribuirono unicamente ap¬ 
poggiati airaltrui autorità, che è quella dei più? d'altronde 
assai rispettabile e degna d’esser seguita, come e J supponevano. 

Confesso tuttavia che queste ragioni per quanto ap¬ 
punto sia grave l'autorità, dalla quale si veggono sostenute, 
non mi appariscono però tutte di egual valore , nè di tale 
peso, da non potersene discostare. 

Egli è vero che alcuni tipi effigiati su quelle monete 
favoriscono ^attribuzione loro ad una città dedita alla na¬ 
vigazione e al commercio e quindi prosperosa e fiorente. 
Tali sono l’ancora, il pesce, il delfino e la rana pescatriee, 
ovvero sia il rospo marmo, come altri dicono, chiamato vol¬ 
garmente TruzvtinO) come scrive il Melchìorri (1- e.). Ma è 
vero altresì, che tutti questi tipi possono appartenere per la 
stessa e fora 1 anco miglior ragione all Adria nostra. 

Inoltre è da osservare che se quella attribuzione può 
valere pei tipi accennati, non può valere egualmente per 
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altri, che non accennano punto a città di tal fatta , ed al¬ 
ludono ad altro, tuttoché ora non si possono alcuni di essi 
convenientemente spiegare. Tali sono il vaso ansato, il gallo, 
il lupo e il cane dormiente, il calzare o la scarpa, il capo 
di Apollo e di Diana, la testa di Medusa ed il Pegaso e il 
capo di donna chiomata (1), 

Ora non sarà fuor di proposito l’osservare, che questi 
tipi, tutti attribuiti alle monete di una sola città, che non fu 
certo delle principali d’Italia, paiono troppi, a dir vero, nè 
so se ve n’abbian di molte, che possano ostentarne altrettan¬ 
ti. Non v’ha dubbio perciò che questo fatto non meriti una 
qualche considerazione sotto il nostro rispetto. 

Anche quanto all’esclusione, che fa l’Eckhei, delle città 
della Gallia Cisalpina, dall’avere moneta propria, gioverà 
osservare che Adria innanzi faceva parte’della confederazione 
Etrusca eircompadana, e che anche disciolta questa non ap¬ 
partenne , strettamente parlando, alla Gallia cisalpina, che 
solo allora che cadde sotto la dominazione dì Roma, la quale 
invece ebbe a considerarla da poi come parte della Venezia. 

Mi è poi di gran peso ciò che scrive il Mommsen nella 
sua storia Romana (lib. 1. cap. XIII) ; « Le pit antiche 


. W 11 «olla sua Sylloge p. 72 così descrive quest’ultimo 

tipo : Caput muliebre ut vide tur e rinibus ad cervìcem solatie ; mentre 
Eekhel ] avrsva descritto: caput muliebre coniatum insertimi eonchae 
oc Pegasus— Aveva poi dichiarato ; miri Imius typi causa ignota : sul 
qual proposito scrive il Cavedoni, (Spirti; Numism. p. 12) che si po¬ 
trebbe forse pensare a Venere, quam ex conuha natam esse autu- 

mant (PlauL Rud ‘ 3 - 3 - «). « Melehbri inoltre trova giustificata 
m questo tipo la presenza del Pegaso allusivo all’altro della testa di 
Medusa, la quale ne fu la madre secondo la favola. _ Il medesimo 
Cavedoni »] luogo citato trova anche il gallo tipo Conveniente ai¬ 
ri a Picena, e scrive farsi per esso allusione alle famose galline 
n nane ricordate da Plinio. Ma su questo proposito rimetto il lettore 
* ho scritto di sopra alla pag. IH. 








































a monete, avuto riguardo al tempo, non molto inferiori a 
“ quelle della Magna G-recia, appartengono alfEtruria e par- 
a ticolarmente a Populonia: il Lazio si accontentò, durante 
a tutto il tempo dei re, di contrattare eoi rame a peso 

Adria Etnisca avrebbe potuto dunque avere moneta 
propria, come se Tebbe Populonia, potendosi ritenere quale 
città spettante all’Etruria, tuttoché separata in questo tempo 
da essa ed autonoma. Nè d’altra parte può aver gran peso 
il fatto del ritrovamento di esse monete nell' agro piceno, 
giacché si può dire ehe se ne trovarono egualmente pure 
nell’agro nostro Adriano, come abbiamo veduto notarsi nella 
relazione degli scavi fatti su questo suolo* 

E da ultimo gioverà ancora notare, che tra le due sen¬ 
tenze, che negano secondo gli uni, e affermano secondo gli 
altri, se ne può avere una terza che concede monete proprie ad 
entrambi \ sicché non togliendo punto all’Ad ria picena questo 
onore, si potrebbe anche senza suo grave scapito largirlo 
egualmente alla veneta. 

Le ragioni poi che mi movono in particolare maniera 
ad opinare siffattamente sarebbero anzi tutto V importanza 
storica dell'una, cioè della veneta, rispetto a quella deir al¬ 
tra , e la condizione loro diversa: di piu la specialità non 
ch'altro di alcuni tipi, i quali non possono ricevere una spie¬ 
gazione conveniente, che applicati alla nostra. 

E quanto alla prima oiuno di fatto vorrà disconoscere, 
dopo tutto quello, che fin qui abbiamo discorso di Adria e 
■deTusci Àdriati, la storica loro importanza paragonata con 
ciò che noi sappiamo dell' Adria Picena, alla Storia della 
quale noi stessi, tuttoché incidentemente, abbiamo recato luce 
non piccola. A considerare anche solo la ricchezza e prospe¬ 
rità , alla quale giunsero i nostri Àdriati, in niun modo 
paragonabile colla # supposta di quelli dì Adria Picena, e dico 
supposta, perchè della nostra parlano i monumenti ivi sco— 
perti, mentre di questa non vi ha memoria alcuna che ce 
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l’attesti ad eccezione del nome, e delle ipotesi de'recenti 
scrittori, basterebbe pur questo solo } io mi credo, perchè 
data una moneta, sulla quale si legga il suo nome, essa 
dovesse venire, qualunque sia il luogo del suo ritrovamento, 
attribuita di preferenza alla veneta. 

A questo sì aggiunga, che dove si concedano monete 
alla Picena per 1 unica ragione, clv ebbero a trovarsi colà, 
questa stessa ragione, h. mancanza di ogni altra, che la 
confermi, è cosa sì piccola, che non avrebbe in tutt’altre 
eose valore alcuno, se non ci fosse il nome, che la rendesse 
iu qualche modo giustificabile e questo stesso non assoluta¬ 
mente, ma relativamente soltanto. Più altre città mediterranee 
c d impoi tanza affatto secondaria ebbero 1’ onore di batter 
moneta, come Siena, Volterra, Chiusi, Arezzo, Cortona, Todi, 
al di qua dell'Appennino e Rimini al di là, e si vorrà ora 
negarlo alla madre, ohe dominò l'Adriatico , per accordarlo 
unicamente alla figlia ? ■ 

E d altra parte i tipi del vaso ansato su quelle monete 
e del gallo, per nou parlare, che di questi soltanto, non 
possono applicati alla picena, spiegarsi in modo veruno, 
mentre ne hanno uno convincentissimo, se si tratti di quella 
de’nostri Atriati, 

Questi sono gli argomenti che a me paion fortissimi e 
che dovranno quindi innanzi prendersi in considerazione dai 
numismatici qual che ne possa essere da ultimo il loro giu¬ 
dizio. Con questo chiudo il presente libro, riserbando all’altro 
qualche altra cosa, che potrebbe egualmente appartenere- 
anche a questo. 











































LIBRO IV. 


ADRIA ROMANA 


PROEMIO. 

Discorse nel libro precedente le notizie, clie più stret¬ 
tamente appartengono all 'Aclria Etnisca, e svolte, per quanto 
u’era lecito, le principali quistioni, che la riguardano sotto 
il rispetto in ispecialità delle arti belle, non rimane a com¬ 
pimento del no sto lavoro, che noi trattiamo con egual me¬ 
todo di quelle altresì che spettano all Adria Romana. 

Sarà questo perciò l’argomento del libro presente, il 
quale di conseguenza abbraccia tutto quel periodo di tempo 
che corse da che Adria venne in poter de'Romani verso la 
fine al più tardi del sesto secolo di Roma, fino alla caduta 
dell’ Impero d’ Occidente, ultimo termine che ci siamo pro¬ 
posti dell’opera nostra. 

Ci saranno guida principale in questo libro oltre ai 
pochi cenni di qualche scrittore, i pubblici monumenti che 
ancor ci rimangono e che abbiamo già in buona parte 
raccolti nel secondo volume, contenente le epigiafi. 

A fine poi di far rilevare la condizione di Adria in 
questo tempo con tutta quella maggior chiarezza, della quale 
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è capace, nella deficienza in cui ci troviamo di positive no¬ 
tizie, ho giudicato opportuno di premettere ad esse un suc¬ 
cinto racconto delle vicende, alle quali andò soggetta la pro¬ 
vincia della Gallia Cisalpina in generale e della Venezia in 
pai ti colai e, alla qnale quinci innanzi appartenne la nostra 
città nel periodo di tempo testé indicato. 
































Breve esposizione delle vicende alle quali andò soggetta la 
Galita Cisalpina in generale e la Venezia in par- 
ticolare , da che venne in potere dei BomawL fino alla 
caduta dell*Impero d* Occidente. 

Ho già esposto nell 1 ulti tao capo del libro secondo come 
la nostra Venezia siasi data spontaneamente in potere dei 
Romani, al più tardi verso la fine del sesto secolo di Roma. 
Mi si conceda ora, senza ripetere il già detto, una qualche 
osservazione a fine di porre nella maggiore evidenza pos¬ 
sibile questo fatto. 

Dopo la guerra sostenuta dai Romani contro dei Boi, 
alleati degli Insubri, e nella quale presero parte a favore 
dei primi i Veneti ed i Ce no mani, e combattuta accanita^ 
mente da ambe le parti, i Boi finalmente vennero espulsi 
dall’Italia, e tanto la Gallia Cispadana, quanto V Insubria 
caddero in potere dei Romani, i quali la ridussero tosto 
l’anno 567 a forma di provincia. 

Quasi contemporaneamente da un altro iato i Galli tran¬ 
salpini tentarono una invasione nel territorio della Venezia 
per fondarvi una città non lungi dal luogo, ove dì poi 
sorse Aquileia j§); il qual fatto obbligo i Romani, i quali 


(1) Liv , XXXIX, 22. Calli transalpini transgressi in Vènetiam 
sine populatione aut bello haud premi inde , ubi nunc Aquileia est, 
locmi oppido condendo ceperunt. 
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non volevano patire, che altre trasmigrazioni si facessero 
nel suolo italico, di fondare nel 573 la colonia di Àquileia. 
A questa fondazione si opponevano però gli istriani, donde 
1 occasione pei Romani di una guerra pure con questi (1), 
in conseguenza della quale i Veneti dovevano concedere li¬ 
bero il passaggio pel proprio territorio agli eserciti romani. 

Da questi fatti è manifesto che la Venezia era non solo 
da ogni lato circondata dai Romani, se si eccettui quello a 
settentrione dai Reti, che d’altronde non erano certo i mi¬ 
gliori vicini, ma e di più obbligata per giunta a tutte le vicende 
di una guerra ai suoi stessi confini ed ai pesi che seco portano 
le truppe anche solo transitando pel proprio suolo. 

Io credo che nella situazione nella quale si trovavano 
i Veneti in questo tempo, massimamente poi se si consi¬ 
derino le discordie intestine, che certo non mancavano loro, io 
credo, diceva, che il migliore partito, che avrebbero potuto 
prendere, era quello di abbandonarsi in balìa dei Romani. 
Così operando risparmiavano gli orrori di una guerra, che 
a lungo andare, volendo sostenere la propria indipendenza, 
non poteva non sorgere, e procacciavano in pari tempo a se 
stessi agevolezze non comuni da quelli, che fino a questo 
punto li avevano considerati mai sempre quali fidi alleati. 

I Veneti si diedero quindi ai Romani, e questi d’ al¬ 
tronde, non indifferenti a tanta generosità, benché nulla ci 
laccoliti la storia a questo proposito, proseguirono a trat¬ 
tarli quale un popolo amico e meritevole d’ogni riguardo. 
Che anzi, allorché sorse la guerra sociale, offersero loro spon¬ 
taneamente la cittadinanza latina, considerando le loro città 
quali altrettante colonie, a quel modo che abbiamo detto, 

affinché potessero essi pure concorrere alle maggiori dignità 
della Repubblica. 

(1 Liv. Xr., 2(5. Quia bellum curri Histrìs essetproJittcntìlua co- 
lomam Aquileiam deduci (a. u. c. 573). 




































La Venezia pertanto da questo tempo aggiunta alla 
Umilia Cisalpina fu governata da pretori o proconsoli* spe¬ 
diti da Roma © rimase tranquilla e in pace continua sotto 
Tegida del Romano vessillo, per lo meno fino ai tempi dì 
Cesare (ì). 

Questi* come abbiamo detto, e sarà chiarito ancora 
meglio in appresso, aveva decretata ai Traspadani la piena 
cittadinanza Romana fanno 705, ma non potendo egli ese¬ 
guire la sua volontà, perche impedito dalle guerre continue, 
la concesse, erede del suo spirito, il sue figlio adottivo 
Ottaviano, fanno 714, dai qual tempo la Oallia Cisalpina 
venne a formar parte delfltalia giuridica. 

Ad Augusto poi h dovuta la completa sistemazione 
della Venezia. Questi, rimasto dopo la battaglia dAzio, av- 


(1; Io non so 60 alcuno abbia dato la serio dei pretori o pro¬ 
consoli, ch’ebbero il governo deìL Cisalpina in questo tempo. Non 
sarà discaro frattanto, che io qui registri quelli, che vennero a mia 
cognizione nel sesto secolo di Roma ; 

L’anno 606 Spurio Posturaio Albino 
6L3 Lucio Cecilio Metello 
61D Sesto A ti Ito Sarano 
685 Quinto Marcio Re 
638 Marco Emilio Scarno 
631 Caio Valerio Fiacco 
675 Lucio Cornelio Siila 
682 C. Cassio 
691 C, Licinio Murena. 

Che Siila abbia avuto il governo della Cisalpina è attestato da 
Liciniano nel frammento dei suoi Annali, pag. 39 (ed* di Benna)* 
ove si legge : data erat et Siila e provincia G alila Cisalpina, Quanto 
poi all’ultimo Murena, no fe fedo Sallustio nella CatiL 42* dove a 
torto altri vollero leggere contro f autorità dei codici GalUa ulte¬ 
riore in luogo di citeriore. Vedi V edizione del Jordan. *=• I pro¬ 
consoli poi della nostra provincia nei primordii del secolo settimo dì 
Roma si possono vedere di sopra alla pag. 238, 
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venuta U 10 settembre dell’anno 723, assoluto signore de)- 
ITmpero, prese la deliberazione di dividere aitali a in XI re¬ 
gioni, la decima delle quali venne ad esser la nostra Venezia* 
cui fu aggiunta anche l’Istria, che era appartenuta fino a 
quel tempo àllMlirio. 

Questa regione si estendeva allora dal fiume Oglio a po¬ 
nente sino al fiume Ànsia ad oriente, avendo a mezzogiorno il 
Po ed a settentrione la Alpi, che la separavano dalla Rezìa 
e dal Norieo. Capitale sua fu Aquileia, città in quel tempo 
floridissima pel suo commercio di terra e di mare (1). 

Rimase questa divisione dell'Italia da Augusto fino al 
tempo di Diocleziano, il quale ne introdusse una nuova. 
Egli riparti tutto V Impero in XII grandi parti, chiamate 
Diocesi j ciascuna delle quali comprendeva più. provincie . 
L/ Italia, che fino a questo tempo aveva udito chiamarsi 
provincie quelle eh* erano state soggiogate dalle proprie armi, 
si vede così ridotta alla stessa umiliante lor condizione, da 
poi che la sua diocesi detta Italìciana } fu smembrata in XVI 
provinole, la prima delle quali fu appunto la nostra Venezia 
in unione ancora colflstria (2), 

Questa divisione però durò breve tempo ; poiché Co¬ 
stantino il grande, divenuto arbitro dell* Impero, ne intro* 


(!) Notiamo ebe per questa divisione la Gaìlia Cisalpina fu 
smembrata in quattro regioni, che furono la nostra Venezia, 
2- J 1 '"Emilia; al di qua del Po da Bimini al dt là de 11 * A pennino e 
lungo il Po fino alla Maera, S** la Liguria da questo fiume fino al 
Varo, e 4.° la Transpadana rimanente dalTOglìo alle Alpi Gozie. 

(2) Si vegga il Latercoio Veronese deli 1 anno 207 dell 1 * * * * èra nostra, 

pubblicato tra gli altri dallo Seeck in e al e e alla Notìtia dìgnitatum, 

Bercimi, 1876, pag. 250, dove si legge: Diocensis ItaUciana haòet 

PMQVIJtfCIÀS numero JZVI. — À questo lato reo lo ivi fa seguito 

1 alt.ro di Polendo Silvio dell 7 anno 88G, il quale inoltre fa espressa 

ra enzimi e di Aquile f a come capitale della Venezia (pag. 255), 













































dasse ancìi'egli uà-altra. Abolì anzi tutto i pretoriani e divise 
tutto l’impero in quattro grandi prefetture. Una di queste 
fui Italia, il cui prefetto residente in Roma aveva sotto di 
sè due vi cari ì, uno de'quali, chiamato vicario del prefetto 
del pretorio d'Italia, aveva la sua sede in Milano. La Ve¬ 
nezia quindi colf Istria era una delle XVII provinole del- 
ITtalia sotto questo vicario (I), 

Rimase questa divisione fino alla fine dell 1 2 3 Impero di 
Occidente, secondo che ne consta dalla Notizia di amen due 
gli Imperi, compilata verso la fine del quarto secolo, o in 
sui primordi del quinto sotto Teodosio, Intorno a questo 
tempo, se forse anco non prima, invalse Fuso di distinguere 
la nostra provincia in superiore ed inferiore (2), donde 
quindi l'altro delle Venezie in plurale. 

Se questa divisione deva attribuirsi a Diocleziano, che 
fu quegli che fece in brani 3e antiche provincia (3) , ov- 


0) leggasi il Latereolo di Polendo Silvio citato nella nota 
precedente. - Il Vicario del prefetto del pretorio d’Italia a vera sotto 
di eè la Venezia collTstria, i Emilia, la Liguria e la Flaminia col 
Piceno annonario, rette da consolari, le Alpi Cozie, e la Rezia 
prima e seconda, rette da presidi. 

(2) Nella Noiìtia citatasi ricorda la Venezia inferiore due Tolte 
cioè nel capo XI, 4B r Frocurator gynaecci Aqmhicmts Venetiac In¬ 
feriori* e nel capo XLII, 3, In provincia Veneti a Inferiore. La 
Superiore non è ricordata, per quanto io sappia, m alcun luogo; se 
ne argomenta quindi desistenza dalla precedente. 

(3) Merita di essere qui riferito un brano dell 1 Autore del libro 
De mortibus persecutorum ? Lattanzio, anche per avere una pittura dei 
tempi. Ecco che cosa scrive al e. VII : Et ut omnia terrore compie- 
rentw | provìnciae quoque in frusta c oncisae } multi praesidet et plura 
officia singuHs regionibus, ac pene ìam civìtatibus incubare , item ra- 
tionahs m ulti, et magistri et v icari Ì praefectorum^ quihm omnibus ùiyi- 
les aetus admodus rari , sed condegnationes tantum et proscrfptione * 
frequente^, exactiones rerum innumerabilium f non dicavi crebrae, sed 
perpetuae et in exactionibus iniuriae non ferendae. 































vero & Costantino, non si può assicurare* Certo però che 
sincontra nelle lapidi hno dal quarto secolo, come in quella 
pubblicata dal Cavedani nei suoi Marmi Modenesi (Modena, 
l'rSS, pag. 163), nella quale è memoria di un L, Nonio Vero 
che si diceva : corrector Venetiarum et Ilisiriae e di un 
Ceciliaoo detto vicarius praefeoti per Italiam 7 ed in altra 
nel Corpus laser. Lai. X, 17G0, nella quale si ricorda un 
altro Ceciiiano Placido chiamato egualmente corrector Vene - 
tiarum et Tiùtrìaé. Questo essendo stato consolò ordinario 
nell'anno 343 ; ci mostra l'uso di quel plurale già introdotto 
molti anni prima. 

GTinterpreti poi si mostrano alquanto impacciati nel 
determinare quale parte della Venezia fosse chiamata inferio¬ 
re e quale superiore (1). Considerando tuttavia l'uso frequente 
delle voci -superióre e inferiore^ parlandosi di altre provinole, 
come delia Germania e della Pànnonia, anclTesse così di¬ 
stinte, non mi sembra che si devano intendere diversamente 
anche trattandosi delta Venezia, e che perciò l'Inferiore 
possa essere stata quella che Servio (ad Virg. EcL VI, 64), 
chiama Venetia tnaritima ; e che la superiore al contrario 
in opposizione a quella, sia la Venezia alta o montana (2). 

La caduta dell 1 2 Impero d’Gecidente avvenne Tanno 476 
dell'èra nostra. Da quest'anno l'Italia fu costituita in regno 
separato, da prima sotto Odoacre fino all'anno 493, e poscia 
sotto Teo dorico re do'Ooti lino alla mio 553, nel quale, di¬ 
strutto il regno de'Goti, vi fu sostituito il così detto impero 


(1) Vegga sì il Boecking nel suo dotto commentario alia Notiiìa 
cit, pag, 987. 

(2) Biteugo poi che dalla Venezia Superiore si deva distinguere 
il tractus Iialiae circa A Ipes ricordato nella detta Notiti a hnp. Occid. 
c\ XXIV, il quale tratto era sotto Hmmediata dipendenza del Co¬ 
mes Italiae. 


































Greco, ila questi fatti escono ormai dai limiti, che ci siamo 
prefissi, ne più cì appartengono. 

Tali sono le vicende alle quali andò soggetta la regione 
e provincia della Venezia, della quale fa parte, non piccola 
nè ingloriosa in questo periodo di tempo, la nostra città di 
Adria col sho territòrio, e della quale quinci innanzi pren*- 
deremo a parlare in particolare» secondochè ce ne offriranno 
il destro gli scrittori e i monumenti che di essa ancora ci 
restano. 


Capo II. 

Condizione di Adria sotto la Repubblica Romana » 

La condizione di Adria durante il periodo della Ra¬ 
pitoli c a Romana non si può rilevare nettamente senza ri¬ 
chiamare al pensiero le cose già esposte nei libri prece¬ 
denti, dalle quali n è risultato quello c Vessa era innanzi a 
quest'epoca* 

Già lino dal sesto secolo prima dell* èra volgare, di¬ 
scuoila che fu la confederazione dell 1 Etruria ci re o rn p adan a, 
essa era divenuta città autonoma ed arbitra de'proprii de¬ 
stini» lu quella 1 età della sua maggior floridezza, come ab¬ 
biamo dimostrato a suo luogo. Nello stesso tempo però ab¬ 
biamo anche latto osservare che per la sua posizione tra i 
\ eneti dall una parte, e i Galli dall'altra, essa era di 
continuo minacciata da questi, e percorso il suo territorio 
da quelli, coi quali di necessità dovette essere confederata. 
A ciò si aggiunga che essendo ì Romani in guerra coi Galli 
e legati in amicizia coi Veneti contro di questi, anche gli 
Atuati dovettero, pur non volendo, subire ìe conseguenze di 
una guerra, guerreggiata ai suoi stessi confini, al Po* Per 
questi fatti pertanto la condizione loro era divenuta ideo- 
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tica a quella dei Veneti. Cedendo questi ed essi pure do¬ 
vettero cedere e darsi in balìa di Roma. Era Tunica e mi¬ 
glior cosa che potessero fare in tali circostanze. 

Essi perdevano con ciò la propria libertà, è vero, ma se si 
volge dalTuna parte lo sguardo alle condizioni fatte in questi 
ultimi tempi al loro commercio non più così florido come 
nei precedenti, e dall' altra ai vantaggi, che loro potevano 
venire uniti con una grande potenza, si vedrà chiaramente 
eziandio, che quella perdita non ora un sacrifizio sì grande 
a petto di questi, massime che i Romani non si lasciavano 
vincere in generosità mai con quelli, che si mostravano loro 
amici fidi e leali ; avendo essi questo sempre di mira di 
concedere ai sudditi loro pienissima libertà di seguire le pro¬ 
prie leggi, i proprii costumi e la propria religione. 

E inoltre anche vero che gli Atriati, come altresì i 
Veneti, dovettero sottostare ad un tributo ed alla leva mi¬ 
litare. Ma neanco questi pesi dovettero aggravare di molto 
l’Adrian a popolazione, poiché quanto al primo i Romani erano 
soliti di esigere il tributo in generi, anziché in denaro : la 
qual cosa doveva certo riuscir loro meno pesante. Ma nè 
anco quanto alla leva gli Adriati dovettero sentirsi dì 
molto aggravati, benché non si sappia in quali proporzioni 
venisse eseguita ; perocché si trattava sempre di un popolo 
non sospetto, ma amico da lungo tempo. 

Tra i vantaggi poi che gli Atriati ebbero ben presto a 
godere, uno fu quello di avere una strada militare, che at¬ 
traversando il loro territorio, li metteva in più facile e 
diretta comunicazione colle città limitrofe, quale fn la Popil- 
lia costrutta Tanno 622 di Roma e che noi già conosciamo. 

L’altro vantaggio non minore fn quello di essere stata 
la loro città fatta colonia latina senza lesione alcuna del suo 
territorio fino dall'anno 66 p, come abbiamo veduto (1) e in 


(t) Veggansi le pag, 234 e sogg. 
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virtù de! qual privilegio Adria venne tosto ascritta alla tribù 
Camita e poterono così i suoi cittadini concorrere ai pub¬ 
blici comizi in Roma, dare il proprio voto nella elezione delle 
cariche maggiori dello Stato, nella sanzione delle leggi, e par¬ 
tecipare pur essi ai più nobili offici della Repubblica, non 
escluso lo stesso consolato* 

Clie Adria sia stata ascritta alla tribù Camìlia oggimai 
non si può piu dubitare. Oltre al titola di Magonza già ri¬ 
cordato di sopra, e pubblicato dal Braubadi e tuttora esi¬ 
stente nel museo di Oassel, veduto dal Mommsen (1), altro 
ne fu scoperto assai antico a poco più di un miglio dalla 
città dì Adria, che ce f attesta pei' egual modo ed al quale si 
può forse aggiungere un frammento recante il suo nome, 
scritto in compendio (2). 

Era poi la Camilia una delle XXXV tribù romane ed 
apparteneva alle rustiche le quali si tenevano in maggiore 
estimazione a preferenza delle urbane (3). Donde abbia ri¬ 
cevuto il suo nome, non possiamo dire con sicurezza : è però 
assai probabile che al pari di altre molte (4) fabbia anch’essa 
ricevuto dalla gente Camilia, abbastanza conosciuta nel mondo 
epigrafico (5). Nei monumenti latini rade volte si legge scritto 
intero il suo nome (6) \ qualche volta è abbreviato in CA.MIL*, 



I 


\ 



(1) Vedi il Carpite ^ V» pag. 220* 

(2) Vedi sopra alla pag. 11 o 12 e nel voi. II, n. 22 e 53. 

(3) Pensano alcuni che la tribù Camilia sia una delle otto in¬ 

trodotte dopo la guerra sociale, allorché si diede a quei popoli la 
cittadinanza Romana, e citano in proposito Yelleio, II, 20, od Ap¬ 
piano, de Bell . I, 40. Ma da questi luoghi mi sembra che 

sia molto difficile di trarne una conclusione certa. 

(4) Come YAemilia^ la Claudia* la Camelia, la Fabia , VMoratia, 
la Papirìcty e ce. 

(5) Vedi nel mio Onomastico alla v* CAMILIA* 

(6) Come in questa nel Carpite, VI, 2890, dove si ha memoria 
di un L. AURELI VS L, FIL CAMILIA flRMVS* Vi fu un tempo, 
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ina il più delle volte e d’ordinario in CAM. Non reco esempi, 
trattandosi di cosa notissima. Recentemente però si trovò 
scritto il suo nome anche in greco KscjuXXia nel Senato consulto 
Adramiteno pubblicato nelle Effemeridi Epigrafiche (voi. IV, 
P a §'- 215), dove nota il Mommsen, die questa scrittura è 
forse preferibile all'altra. E di fatte la gente CamUlia, che 
con tutta probabilità fu. cosi chiamata da un qualche Ca¬ 
millo, si trova anche scrìtta in questa maniera (I). 

Eia poi tanto certo eoe anche Adria dovesse essere 
stata ascritta a qualche tribù, che non trovandone esempio 
alcuno nelle sue lapidi, qualche erudito ne creò addirittura 
uua nuova, che chiamò Latina, e quindi finse o interpolò al¬ 
cune sue lapidi (2). 

Erano poi ascritte alia nostra tribù non poché altre 
città, come Ravenna, Polo., Pesaro, Tivoli, ecc. e general¬ 
mente parlando, duna citta, colonia o municipio che fosse, 
ne poteva mancare, benché di alcuna se ne ignori ora 
d nome. Padova a cagion df 1 esempio, per non parlare che 
di quelle a noi più vicine, fu ascritta alla tribù Fabia, Este 
aHa Romuha, Vicenza alla Momnia, Verona alla Publilia , 
Eoncordia alia Claudia, Aitino alla /Scaptia e Mantova alla 
Palatina. 

Trovando m una lapide il nome della tribù, si argo¬ 
menta facilmente che il personaggio in essa ricordato era 
non solo cittadino Romano, e in generale ingenuo e dì li¬ 
bera condizione, ma nativo eziandio od almeno originario 
di quella città che era ascritta alla detta tribù : la qual 


114 v 3 * * ° re ' Pell3à esehdel ‘ e d les£a tribù dal numero del 

n iT P01 St , diidi33 ° fr *“ e # onte - Lo racconta egli stesso » 

• della sua Collezione d’Iscrmoni alla pag. 147 (cf. p, 12). 

MILLI4 R RC! gI ' GBCm P' ue] mi *° Onomastico alla v. Cj 

(2; Vedile nel voi. Il, eolio i min,ori 21)0-299. 
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cosa non può dirsi con sicurezza di tutte quelle persone, che 
vengono ricordate nelle pietre, sulle quali è taciuto quel nome. 

Si mantenne quest'uso non solo ai tempi della Republica, 
ma ancora a quelli dell'Impero inoltrato. Allorché però 
Ti mp oratore Antonino, sopranominato Caracalla Tanno 212 
accordò la Romana cittadinanza ai nati ingenui di tutte le 
provincie dell* impero (1), il detto uso venne scemando gra¬ 
datamente e a tal puntò che un secolo dopo e ai tempi di 
Costantino, meno qualche rara eccezione, scomparve quasi 
del tutto* 

Come fosse la nostra Adria amministrata in questo 
tempo nella sua condizione di colonia Romana, sebbene ciò non 
risulti per alcun modo dalle sue lapidi, possiamo agevolmente 
argomentare sul Teserà pio delle altre colonie effettive di quel- 
repoca stessa, come della sunnominata Aquileia e di Cre¬ 
mona e Piacenza, che furono dedotte colonie nel medesimo 
anno 536 di Roma, e medesimamente anche accresciute di 
xì uovi coloni Tanno 5(>4. 

Il maggiore magistrato delle colonie era il duovirato* 
Sebbene rispetto alle colonie di altre parti d Italia si possa 
dubitare che questo fosse senza eccezione il supremo ma¬ 
gistrato di tutte, rispetto però alle nostre della traspadana 
mi sembra che ciò si possa dedurre con tutta certezza da 
un luogo di Cicerone, nel quale è detto essersi sparsa la voce 
che i Traspadani fossero stati comandati di eleggersi i qua- 
fuorvivi (2), che era a! contrario il magistrato maggiore dei 
municipii* Da questo si rileva che le citta eh erano state 
considerate, sebbene fossero già municipi!, siccome altret- 


(1) Veggaei Ulpiano nel Digesto 1, ó, 17, dove si legge: In orbe 
Moìnano qui sunt } ex ConstUiUione imperatorie Antonini oivee Ram ini 
e {fedi sunt. 

(2) Nelle sue lettere ad Attico, Hb. V, eap. II verso la fine. 
Era/ rumor de Transpadani#, eos tasso# UH viros creare. 
























tante colonie latine per gii effetti già contemplati, e che per 
questo erano amministrate dai duo viri : col conseguimento 
poi della piena cittadinanza Romana, divenivano o meglio 
ritornavano alla pristina condizione di municipi!, e quindi 
si eleggevano al governo della propria repubblica non piu i 
duovirij ma i quatuorvirL Questo è il valore, a mio pai^ere, 
di quel luogo di Cicerone. 

Ma dell'amministrazione della nostra città cadrà piti 
innanzi il discorso e allora parleremo anche di queste ma¬ 
gistrature. Frattanto concludiamo che Adria in forza della 
legge dì Pompeo Strabene, pur essendo municipio e capo- 
luogo di un territorio, diventò colonia di diritto latino, e go¬ 
dette di conseguenza di tutti i privilegi concessi dai Ro¬ 
mani alle altre colonie di smagliante diritto, senza tuttavia 
sottostare ai pesi inerenti a quelle effettive. Tale era la 
condizione di Adria sotto la Repubblica Romana. 


Capo IH, 

Condizione della Venezia in generale 
e di Adria in particolare ai tempi di Giulio Cesare . 

La storia dal momento, nel quale la Venezia venne in 
potere di Roma, fino ai tempi di Giulio Cesare, nulla ci rac¬ 
conta in particolare di lei ; se si eccettui cVessa di continuo 
si vide percorsa dagli eserciti Romani pei* la guerra, eh’essi 
ebbero coiristria, durante il sesto secolo e parte del settimo 
di Roma, L ultima memoria che si ha degli Istri in guerra 
coi Romani è deli-anno 625. (av. Cr. 129) s ne! quale si narra da 
f limo (3. 83. 1) che essi furono domati da Caio Sempronio 
1 udìtano. Sembra dunque che in tutto questo tempo la Ve¬ 
nezia abbia goduto di una pace profonda non funestata da 
guerre, ne da gravi interne commozioni. 
































Ma certo non fu così verso la fine del settimo secolo 
di Roma* Una volta che questa aveva concesso alle città 
della Gallia Cisalpina il diritto della cittadinanza latina, 
queste, vedendosi apèrta la via a conseguirla intera, comin¬ 
ciarono ad agitarsi e ad insistere con sempre nuove petizioni 
al senato affine di ottenerla* 

Era comparso di fresco sulla scena del mondo romano 
uno di .que* spiriti ardenti, avidi di gloria, e amanti di no¬ 
vità, Giulio Cesare. Ferveva di qué’giorni la lotta tra Mario 
e Siila : Cesare disposò la causa di Mario e si unì in ma¬ 
trimonio colla figlia di China, parti tante di Mario ed ebbe 
quindi ad incontrare Tira di Siila, che alla fine ne riuscì 
vincitore. Cercato a morte da questo fuggì di Roma (a. 672), 
I suoi parenti ed amici perorarono la sua causa, e dopo 
molte preghiere gii impetrarono, non senza gravi difficoltà, 
il pèrdono da Siila, il quale soleva dire, che in Cesare si 
occultavano molti Marii, nè s’mgannava. Però nè anco Cesare 
osò di tornare in Roma vivente Siila. Approfittando delle 
circostanze si esercitava frattanto nell’armi in Asia militane 
do da prima nella guerra Mitridatica (a. 674), e poscia in 
quella contro i pirati (a. 675), nè pose piede nelfeterna città 
che dopo la morte di Siila avvenuta fanno 676. 

Dieci anni appresso (a. 686) in età di 32 anni fu eletto 
questore, e partì per la provincia della Spagna ulteriore. Sino 
da questo tempo egli aveva già fissata in mente la meta, a 
cui voleva riuscire. Richiamato di là fanno appresso (687) 
e conoscendo appieno le predette agitazioni dei Traspadani, 
colà nel ritorno si portò per animare le colonie latine nella 
loro domanda, e aggiunge il suo biografo, che le avrebbe 
atiche spinte a qualche audace impresa, se i consoli di 
quell* anno in previsione di questa non avessero trattenute 
in Italia le legioni coscritte per la Cilicià (I). 


(I) Dccedens ergo ante tentfmjì colonias Latinas de p e tenda ci - 
vitate agitanteSf adiit t et ad audendum aliquid concitasset, mai con- 
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Questa visita fatta alle colonie Latine mirava ad ac¬ 
caparrarsi l’animo di quelle popolazioni, vagheggiando tino 
da quel tempo di avere il governo della Gailia cisalpina e 
transalpina; questa, perchè gli avrebbe porta occasione di 
gloriosi trionfi, quella, perchè gli avrebbe offèrti i mezzi per 
conseguirli ; e così munirsi la via ai dominio della Repubblica. 
Difatti non appena fu eletto console 1’ anno di Roma 695 
chiese tosto ed ottenne, -benché non senza difficoltà, il 
governo di amendue le G alile, coli’ aggiunta ancor del¬ 
l’Illirico £1). 

Quanto poi si studiasse di accarezzare la Gailia Cisalpina, 
è facile argomentarlo dalle visite frequenti che vi faceva ter¬ 
minata che avesse questa o quella guerra nella Transalpina, 

dimorando quivi tuttala stagione invernale, e talvolta ancora, 

» 

anticipando, F autunno* 15 egli stesso che ci lasciò scritto 
tutto questo* Ritornò la prima volta in Italia, compiuta ap¬ 
pena la guerra belgica Fanno 697, e vi coscrisse due nuove 
legioni ( 2 ). Vi ritornò poi una seconda volta l'anno appresso 
698 ; allorché pacificata la Gallia, scese frettoloso in Italia col- 
Fi nt Dimone di visitare Filli ri co e conoscere altresì quei popoli 


mles corner iptas in CUkìam legione# paulìsper ob id ipsuni retmuls- 
seni (SueL Cae$> 8). 

(1) Ecco come in questo senso scriTC Suetonio nella vita di lui 
c. 22. JSa» omni provinciarum copla t Gallias potissimum elegit } cuius 
emolumento et opportunitate idonea sii materia triumphorum, Tilt imit i a 
qtddem Galliam Ci$alpinam y Illyvico adieoto , lege Vatinìa accepU 7 
mox per Senatum Cvinata™ quoque^ v evitis Patrihm* ne si ipsi ne gas - 
sent % populus et itane dar et. 

(2) De Bello Gallico. I, 54 : Maturius pardo t qnam lempus anni 
postidabat. ipse m citeriorem Galliam ad convenute agendos bro- 
fectus est, - E ivi stesso, H, 2 t Caesar duas legione a in citeriore Gal¬ 
lia novas consoripsUj et inda aestate y in mteriorem Galliam qui 
deduo er et, Q, Pedinili legatimi misit. 
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e quelle regioni (1). Questa però deìPIIlirìco non fa che una 
semplice escursione, poiché rileviamo da Plutarco nella sua 
vita al c. XXI, che passò f inverno nelle regioni intorno al 
Po (e* Tofg Trept HàSbv /t ùoIqic) e che tenne una riunione nella 
città di Lucca. La ragione di tale convegno era questa. 
L J anno appresso spirava il quinquennio del suo proconsolato 
nelle Grallie* Voleva che gli fosse rinnovato per altri cinque 
armi. Era perciò mestieri che fossero eletti in Roma consoli 
de! suo partito , i quali favorissero le sue mire ambiziose. 
E di fatto ci narra lo storico di Ohcronea che in Lucca con¬ 
vennero , oltre a molti senatori, proconsoli e pretori, anche 
Pompeo e Crasso, celie fu stabilito che consoli dell’almo 699 
sarebbero questi due per la seconda volta, e che essi gli 
avrebbero agevolata la proroga del proconsolato per un altro 
quinquennio nelle Oalìie. Cesare non fa memoria alcuna di 
tale convegno* nè delle pratiche da lui fatte allo scopo sur¬ 
riferito ; ma oltre Plutarco parlano di esso Cicerone (2) ed 
Appiano (3). 

Ottenuto cìV ebbe Cesare il suo intento, nei due anni 
seguenti 699 e 700 non venne, almeno che si sappia da lui, 
iti Italia. Ma l'anno appresso 701 aspettandosi una sommossa 
maggiore nella Gallia ulteriore * diede ordine ai suoi legati 
di coscrivere nella citeriore altre tre legioni, le quali di fatto 
furono coscritte prima ancora che fosse terminato Y inver - 


(1) De Bello Gallico, 11, 35. Omni Gallia pacata, Càeser in Ha* 
Barn Illyrìeumque properabat . - E lib , III, 7. In Tllyricum profeclus 
est, quod eas quoque nationes adire et re gioii es cogmscere volehat. 

(2) Nella lettera 9 elei libro 1, ad Familiare#, § 9, dove inol¬ 
tre ricorda che prima del convegno dì Luce a Crasso aveva veduto 
Ce so re anche in Ravenna. Ecco le suo parole : Pompeius eo itinere 
Lucani ad Caesarem venti. Ibi multa de mea senteniia questue est 
Caesar , quippe qui etiam Ravennae Crassum ante ridi ss et e te. 

(3) De Beli. ciinL li, 17 c 18. 
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no (1). Aveva così Cesare in questo tempo dieci legioni (2), 
la inetà delle quali erano state coscritte nella Gallia Cisal¬ 
pina. A queste se si aggiungano (e coorti degli Ausiliari, 
die egli aveva raddoppiate (3), la cavalleria annessa ed i 
supplementi, si può dire che egli avesse al suo comando 
oltre a cento mila combattenti, esercito per quei tempi rag¬ 
guardevolissimo, un settantamila de’ quali per lo meno erano 
della Gallia Cisalpina e della nostra Venezia. Questo fatto 
dimostra chi ara man té quanto bene Cesare si fosse apposto 
nelle sue mire, e inoltre quanto floride fossero allora queste 
provincio (4) e quanto nella debita proporzione quella pure 
della nostra Adria e del suo territorio. 


(1) De Bali. Gali* Vi. 1. Multi» de catte is maiorem Galliae 
mofum e spreta ne per M , Silanum, 0 * Antistmm Regimimi, T. Se&tiwm 
legalo# delectum kafterc imlipiit ...• Celeriter confecto per suo* deiectu, 
triòus ante exactam hiemem et co7isfJtuti$ et adducili Ugionìbus } eie* 

(2) Questo ribotta dal libro VI, 44, dove racconta in quali luo¬ 
ghi avesse distribuite, le legioni, finita la campagna : legiones 

ad fines Treverorum^ duas in Lìngombm y sex reliquas in Senouum 
fimbm etc. 

(S) Duplioataque earum cohorUum numero j quas cnm Q. Titurio 
amUerat* 

(4) Cesare stesso scrivendo a Pompeo gli faceva conoscere di 
quanto interesse fosse per la Repubblica, poter mostrare alla Gallia 
quali fossero c quante le forse cicli* Italia (e intendeva della Cisal¬ 
pina), da essere iu grado, pure nel caso di un rovescio, di riparare 
prontamente od esuberantemente le perdite : inagrii interesse, diceva, 
etiam in reliquum tempus ad opini onem Galliae exùtimans ^ tantas 
vederi Tiaìiae favultates, «4 quid esset in bello detinm e riti accep- 
tum^ non modo id brevi tcmpoi'e resarciri f iedetiam majoribus angeri 
copiis posset (Cesare de B * G. VI, 1), - A questo stesso tempo, 
nonché agli anteriori, ai quali spetta, si può riferire ciò che Stra- 
bone (V, 1. 7) racconta di Padova, la quale in antico poteva met¬ 
tere in campo centoventimila soldati; ré 

«TjVficnócci Da questo luogo inoltre si raccoglie che Padova auteriormente 
alla sua dedi sione ai Romani, dovesse essere la capitale della Venezia. 
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Capo IV. 

Continuazione - Ultima campagna di Cesate 
e suo rito Tuo trionfale nella Cisalpina e nella T enezia — 
/Site promesse a favore di questa. 

Cesare, terminata oli' ebbe la campagna alla fine del- 
l'anno 701, venne in Italia per le solite adunanze (1). Quivi 
essendo intese della uccisione di Clodio e delle gravi turbo¬ 
lenze, dalle quali era Roma di quei giorni agitata. La noti¬ 
zia di questi fatti recata nelle Galìie fece nascere il desiderio 
in quelle popolazioni di una generale riscossa. Capo di que¬ 
sta era un uomo di somma potenza tra gli Arverni, Veicin- 
getorige. Udite tali cose Cesare partì tosto per la G alli a seco 
inoltre recando un grosso supplemento di truppe che aveva 
reclutato in Italia (2). 

Questa guerra fu la più pericolosa fra quante mai si ebbe 
egli a combattere. Ma la sua prudenza e il valore dei soldati 
seppero alla fine trionfare delle più aspre difficoltà. Anche 


fi) Caes . de B. &, VI, 

(2) Ilis rebus Cdcsctri in IUt li dm mì/nticitis .,, tu t r a n salp in dw 
Gull'utm profectiis est..* supplemeiitm/i, quodex Italia adduxerat (de 
B. Gali* VIE, (3 e 7), Non sarà poi qui inutile di osservare. Tubo 
della voce Italia in questo e in v&rìi altri luoghi nel senso mera¬ 
mente geografico in opposizione alla Galliti transalpina; mentre lo 
stesso Cesare altrove usa di quella voce nel senso politico e giu¬ 
ridico, come quando scrive essere stata ordinata ima recluta da 
Pompeo por tutta l’Italia (de B. Civ* h P. Tota Italia dilectus 
haòeatur), cioè per tutta l’Italia, che godeva della piena cittadinan¬ 
za Romana, ancora in opposizione alla Galliti citeriore, che u* era 
priva. 
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vinti talvolta, il prestigio di Cesare non venne mai meno, 
e la loro costanza fu coronata dal più splendido successo 
(a. 703). Ritornarono bensì i Galli una seconda volta l’anno 
appresso (*04) alle armi, ma nuovamente e presto repressi 
dovettero alla fine chinare il capo e assoggettarsi senz’altro 
alla potenza di Roma. 

Ordinate le cose nella Gai li a, Cesare si affrettò di ve¬ 
nire in Italia, ossia nella Cisalpina, non tanto per mostrare 
la sua gratitudine ai municipii e alle colonie, che avevano 
assecondato in Roma i suoi desi derii, quanto per raccoman¬ 
darsi a loro per l’onore, che intendeva egli stesso di conse¬ 
guire nell’anno prossimo (1). 

Segue poi a narrarci lo storico che la venuta di Cesare 
questa volta in Italia dopo ch’ebbe assoggettata a Roma la 
'•■raìiia intera d oltre Alpi , fu accolta dai municipi! e dallo 
colonie con onore ed amore incredibile. Non si omise da essi 
cosa alcuna, che pensar si potesse, per ornare lo porte delle 
città, le piazze, le vie e ì luoghi tutti pei quali si teneva 
che dovesse passare. Tutto il popolo coi fanciulli gli andarono 
incontro : s’immolavano vittime in tutti i luoghi : i fori ed i 
templi erano occupati dai publici banchetti con tale letizia 
quale appena si sarebbe potuta attendere ss si fosse trattato 
di aspettale un tiionto ; tanta era la magnificenza per opera 
de più ricchi, tanta la bramosia appo i più poveri (2). 


i; i»« vegga il libro Vili, della guerra Gallica descritto da 
li-aio, e elio si suole aggiungere ai sette precedenti scritti da Ce- 

SHlGj ilJ CEpO li• 

(2) Exoeplut est Caesaris adventus ab OMNIBUS munieipii» et 
eolonue incredibili honere atque amore: turni primivi enim ueniebat 
ab ilio uidversae Galliae bello. Nihìl rdincpiebalur, quod ad orna- 
Otm portarum, ihnerum, locorum omnium, qua Causar iturus eroi, 
exeogitari potei at.Cy/m hberis OMU J$ mu/titudo obvìam proecdebal : 
hostiae OMlStlBbS loeìs immolabuntur : /ricliniìs stratte /ora tempia 
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Dopo ciò non fa più meraviglia, se, recate a Roma tali 
notizie, avesse potuto aver credito la voce ivi corsa* benché 
prematura, che i Traspadani avessero ricevuto l’ordine di 
crearsi i quatorviri ; secondo che abbiamo veduto: o meglio 
se Cesare, dopo ch’ebbe passato il Rubicone (1), e giunse in 
Roma già creato Dittatore „ prima ancora di dimettersi da 
quelli dignità, Fanno 708, abbia fatto il decreto che conce¬ 
deva ai Traspadani la cittadinanza Romana, come afferma 
apertamente Dione (XLI. 38)* Era una ricompensa ben 
meritata. 

Sia i tempi correvano grossi allora: quel decreto non 
ha potuto essere eseguito, essendo già cominciata la guerra 
civile, che dovette finire cosi infaustamente per Cesare, vit- 
(ima in gran parte della sua stessa clemenza e generosità 
d’animo* Ma basti fin qui. 

Mi sono alquanto diffuso scorrendo i fatti principali 
della guerra Calli e a sulla scorta stessa di Cesare, perche sono 
ad un tempo una splendida pagina di storia patria anco per 
noi Veneti in generale, non meno che per Adria in parti¬ 
colare, E dico anche per Adria in particolare, poiché nar¬ 
rando lo storico che tutti ì municipi e le colonie gareggia¬ 
rono nel tributare onoranze a Cesare, non vi ha ragione alcu¬ 
na per escludere Adria da questo numero, e vorrei anzi 
aggiungere che Adria in singolare maniera dovette distin¬ 
guersi nelFesaìtare l’eroico eonqui stato r della Calila, perchè 


qua occupabantur ; ut vel expectatissimi triumphi laetitia praecipi 
pvsè'éfa Tania erat magnìfietniia apud opulentiores , cupidità^ apud 
humiliores (B. G* Vili, 31). 

(1) Era questo il limite della provincia della Gallia Cisalpina, 
passato il quale Cesare sarebbe stato giudicato nemico della patria. 
Tale limite si ritiene fissato da Siila intorno al Panno 673, allorché 
Pagro Gallico posseduto un tempo dai Galli Se noni venne Tinnito al 
Piceno e aggiunto all’Italia nel senso politico* 
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vi ha giusto motivo di credere che questi nel recarsi a Ra¬ 
venna sia più volte passato per Adria approfittando della via 
Popi D ia, che da questa città metteva direttamente a quella, 
mentre l’Emilia non toccava punto Ravenna. 

A rilevare inoltro la condizione di Adria in questo breve 
periodo di tempo gioverà considerare eziandio che essa, quale 
colonia Latina, dovette già esercitare de’ diritti inerenti a 
quel privilegio in Roma, se ebbe anch’essa colle altre colonie 
a ricevere i ringraziamenti di Cesare, per quello che aveva 
già fatto pel suo legato Antonio e per sè, ed insieme le rac¬ 
comandazioni per 1’ onore che intendeva per mezzo loro di 
conseguir l’anno appresso (1). Perocché, ripetiamolo, quello 
che si dice di tutti in generale, sì deve anche intendere di 
ciascheduno in particolare. 

. Capo V. 


Condiziona della Venezia in generale 
e di Adria in particolare nella lotta tra la Repubblica 

e l’Impero, 

Ma quella ricompensa non ebbe allora il suo effetto , 
perocché Cesare, non solo fu impedito egli stesso dalle con¬ 
tinue guerre di dare esecuzione al suo decreto ; ma nè anco 
potè questo aver luogo così presto dopo la morte di lui ; che 
anzi nel breve intei'vallo, che corse tra la data (705) di quel 


(1) Caesar, si legge nel capo 50: de Bell, Gali. Vili, in Ita- 
ham quam maximi» iìineribus est profe.ctus, ut vi unicipia et oolonias 
appellaret etc, e poco appresso; iustam stbi causarti municipia et 
coionias adeundi existimavit , ut iis gr alias ageret, qitod freque>4iam 
atque offidimi suurn Antonio praestUissent, simulque SE et HONO¬ 
REM suum inseguenti» anni commcndaret. 














































- 353 - 

decreto e la concessa cittadinanza (714) da Augusto, una serie 
di mali afflissero le città della Traspadana, che noi dobbiamo 
qui rilevare affine di chiarire la condizione loro in generale 
e quella della nostra in particolare in quest’epoca sì fortunosa. 

Cesare prima ancora della sua morte aveva designato 
proconsole della Grallia Cisalpina Decimo Bruto, già suo le¬ 
gato nella Transalpina l’anno 706 ed uno di quelli tra i suoi 
prediletti, che ascesero il cocchio di lui nel suo trionfo Tanno 
709, e nominato nel suo testamento fra gli eredi secondi e 
tutore del giovane Ottavio che intendeva adottare. In onta 
però a tutti questi benefici! Bruto fu uno dei più acerrimi 
nemici di Cesare, e tra i primi a congiurare contro di lui, e 
quegli eziandio, che mentre Cesare esitava se dovesse o no 
recarsi in curia quel giorno, erano gli idi di Marzo, lo 
esortò a intervenire per esservi trucidato. Costui dopo il 
commesso misfatto temendo l’ira del popolo, nè più trovan¬ 
dosi sicuro in Roma, si affrettò a partire per la sua provincia. 

Non si sa per quale conversione d'animi la Gallia Ci¬ 
salpina, che si era pronunciata cotanto favorevolmente per 
Cesare, come abbiamo veduto, sposasse in questa circostanza 
la causa de’ suoi nemici, forse perchè giudicata quella della 
Repubblica, alla quale i Veneti in particolare erano dediti. 
Accolse quindi con entusiasmo D. Bruto, e lo sostenne 
contro di M. Antonio (1), il quale agognando di avere 
quella provincia per sè aveva frattanto fatto approvare colla 
violenza una legge per toglierla a Bruto. 

Questi però forte ornai dell'appoggio de’suoi provinciali 
nonché cedere alla prepotenza di Antonio , gli oppose una 
vigorosa resistenza. Egli agiva così d’accordo col Senato di 
Roma, il quale, allorché M. Antonio si affrettò col suo eser- 


(1) Galli a merito ver eque laudatur t scrive Cicerone* (V. Philipp* 
13), quid se suasque vires non tradidU, sed opposuil Antonio . 
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cito di prender possesso della Cisalpina, e cinse (Tassodio la 
città di Modena, dove Bruto si era ritirato, dichiarò M, An¬ 
tonio nemico della patria e diede ordine ai due consoli Irzio 
e Pausa, nonché ad Ottaviano creato allora pretore, di li¬ 
berar Bruto dalTassedio. 

Nota poi Cicerone che fu appunto in questa circostanza, 
che la Oallia Cisalpina e più propriamente la Traspadana, 
spiegò Ut sua avversione contro di Antonio a favore della 
Repubblica, somministrando a Bruto fin da principio armi, 
uomini e denaro, e tollerando ogni sorta d’ingiurie, di sac¬ 
cheggi, di devastazioni e d'incendi, pur di respingere da aè 
il pericolo della servitù. E narra in particolare de J Padovani, 
che questi aiutarono i sostenitori della Repubblica con de¬ 
naro e soldati, e, ciò che più era richiesto e mancava, con 
armi, escludendo perfino dalla propria città i legati spediti 
da Antonio, ed altri cacciandone (1). 

Nè gii sforzi loro riuscirono vani, poiché venuti i con¬ 
soli Irzio e Pausa alle mani con M. Antonio lo vinsero 
compiutamente, tuttoché essi nella battaglia rimanessero soc¬ 
combenti. Così IX Bruto fu liberato e M. Antonio spoglio 
ornai d'ogni forza, fu costretto di rifugiarsi presso dì Lepido 
nella Transalpina, Se non che venuto in cognizione il senato 
della vittoria delle armi della Repubblica presso Modena, e 
avendo decretato l’onore del trionfo a Bruto, niun caso fa- 


fi) Questo luogo di Cicerone merita di essere riferito colle sue 
stesse paiole (Pilipp. XIX, 4). GalUa D » Bruti nutum ipsum t ne dt- 
cam ìmperium stenta v armìs f viris , pecunia belli principium firmantij 
eadem crude lilati M* Automi suum totum corpus ohiecit : e$waurUur\ 
tJasfatfar, urièur : omnes aequo animo patitur mjurias r dummodo re * 
pellai periculum servitati^» Et ut omìiiarn reliquas par tee Galliae - 
nam sunt omnes pare* - Patavmi alice excluserunt ; alio* cieceruntj 
missos ab Antonio , pecunia, milìtibu* et , quod maxime detrai, armis 
n ostros du ces adiuv er uìU . 
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cend*> di Ottaviano* questi indignato per tanta ingiuria, col 
mezzo di Lepido si pacificò con M. Antonio* e si affrettò di 
conchifere con essi quel tri umvi tato* che ri usci così disa¬ 
stroso e funesto alla Repubblica. 

Accadeva questo Tanno 711 di Roma, Dopo ciò i trium¬ 
viri marciarono tosto alla vita di essa* co! proprio esercito : 
e il senato dovette cedere alla forza armata. La prima 
cosa che fece Ottavio fu quella di proporre la questione 
degli uccisori di Cesare* in conseguenza della quale Bruto 
si vide obbligato di abbandonare Tltalia* e mentre si affret¬ 
tava di riparare nella Macedonia fu ucciso per via dietro 
Tordine di M. Antonio, il quale ottenne allora per se la 
Gallia Cisalpina. Se non che impegnato tantosto nella guerra 
contro gli uccisori di Cesare* M* Bruto e Cassio, mise a go¬ 
vernarla il suo legato Àsinio Pollione. 

Frattanto avveniva* F anno di Roma 712* la famosa 
battaglia di Filippi, nella quale i triumviri rimasero vin¬ 
citori contro Cassio e Bruto. I soldati però che da tanti anni 
avevano sostenuto il peso della guerra civile * chiedevano 
istantemente il riposo e col riposo un onesto compenso da 
poter vivere in pace : chiedevano cioè delle terre, I triumviri 
giudicarono in fine di dover aderire alle domande dei vete¬ 
rani* e fu questa segnatamente per Antonio un 1 opportuna 
occasione per vendicarsi di quelle città della Cisalpina e della 
Traspadana in particolare * che avevano sposata la causa 
degli uccisori di Cesare, o che erano rimaste neutrali nella 
guerra contro di essi. 

Ci è noto dalla storia, che queste città furono multate 
in una parte delle loro terre, e che alcune tra esse* mal sof¬ 
ferenti o di essere spogliate di una parte del proprio terri¬ 
torio* si offersero di sborsare in cambio delle terre una certa 
somma di denaro a favore dei veterani. Scrive a questo 
proposito Servio nel suo commentario alFEgloga VI di Vir¬ 
gilio, che i triumviri speri irono il poeta C, Cornelio Gallo 
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nella Traspadana per esigere appunto il denaro da quei 
municipi!, le terre dei quali non erano state divise tra i ve¬ 
terani : Gcallus, dice Servio (in Ed . VI. 64), a triumviris 
praepositus fuit ad exigendas pecunias ab H$ municifììs 
quorum agri in TRANSPADANA regione non dividebanittr. 
Ciò accadeva ranno appresso alla battaglia di Filippi, 713 
di Roma, 

Quali fossero I municipii della Traspadana multati nelle 
loro terre, se si eccettui, come vedremo, quello di Mantova, 
e quali le redìmessero con denaro, non è detto da alcuno 
scrittore. Fortunatamente però noi possiamo supplire, almeno 
in parte e rispetto a! caso nostro, alla lor defieenza. 

II prof. Gloria nel libro, che abbiamo già più volte 
citato, sulfagro Patavino, dietro le indicazioni avute dal 
Kandler di Trieste, come egli stesso racconta, ebbe a ri¬ 
scontrare le tracce di due colonie romane nélPagro Patavino, 
Tuna a settentrione della città, e faltra a sud-est della me¬ 
desima, che chiama meridionale. Questa seconda si sarebbe 
estesa, secondo lui, verso la città di Adria ed avrebbe così 
occupata una parte del territorio anche di questa. Le tracce 
di queste due colonie sono state delineate da lui nella Carta 
Topografica^ annessa al suo libro. Quella però a mezzogiorno 
di Padova verso Adria, non ha potuto esservi designata, che 
in parte, attesoché le mutazioni avvenute nel corso de'fiumì 
in tanto lasso di tempo ne fecero scomparire quasi del tutto 
le tracce (1). 


(1) Si vegga la descrizione che fa di esse colonie nel libro 
citato dalla pag. 119-133.- Secondo luì la seconda di queste colonie 
avrebbe compreso GMoggia, il lido tra il porto di Albiola e quello 
dì Brondolo, la Saccisiea, e il distretto di Piove dì Sacco, la mas¬ 
sima parte del distretto di Consci re e i sette mari. Il suo cardo 
mammus sarebbe stata la via Pepiliia, il suo dommanus mafrimus 
via da Moliseli ce e Concadalbero, e il suo umòUìcus presso que- 
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Questa notizia è di somma importanza per noi, poiché 
nel silenzio degli scrittori col fatto stesso depone a favore 
di Servio e ci offre UDa spiegazione al tutto inattesa del 
luogo, ohe abbiamo teste riferito ; perocché non si potrebbe 
per alcun modo render ragione di questa colonizzazione di 
una parte del territorio di Padova e di Adria, quando ci 
costa che esse città Tanno appresso (714), come diremo, sono 
già state riconosciute quali municipi romani. 

Padova dunque ed Adria furono nel novero delle città, 
che vennero dai triumviri multate nelle loro terre, e devono 
di conseguenza ritenersi tra quelle, che non pensarono di 
redimerle con isborso pecuniario. Questo fatto, se non m’in¬ 
ganno, è quasi una riprova di quanto scrisse Cicerone in 
particolare de’ Padovani, i quali di preferenza si mostrarono 
i più caldi sostenitori della repubblica, somministrando, come 
fu detto, soldati, armi e denari. Per la qual cosa è chiaro 
altresì, come essi tra i primi dovessero subire le vessazioni 
dei triumviri, o meglio quelle di M. Antonio che ne aveva 
il governo, e pel quale era un’occasione molto opportuna di 
vendicarsi delle ingiurie ricevute, come accennavo testé. 

Quello poi che qui diciamo de’ Padovani, dobbiamo dire 
altresì degli Adriati, i quali similmente furono multati nelle 
terre, e dovettero essere stati già smunti per la causa 
abbracciata contro di Antonio : per la qual cosa essi pure 
devono collocarsi tra quelli, che non poterono redimere con 
denaro le loro terre ; quando anco non voglia dirsi, che per 
vendetta nou si accettò da esse il riscatto. 


st'ultimo villaggio sulla «tessa via Popillia. Nè farebbe ostacolo, 
soggiunge, che il cardo maximus di codesta colonia terminasse ad 
Adria, anziché a Padova; e così avesse potuto dilatarsi tino ad Adria, 
attestandone Placco Siculo (p. 164 Laokon), che parecchie colonie 
comprendevano parte del territorio dì parecchi municipi. - Sarebbe 
proprio il caso stesso di Cremona e di Mantova, del quale parlere¬ 
mo più innanzi. 
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Capo VI. 


Continuazione — Se Adria sia stata 

per questo fatto ridotta att i condizione di colonia. 

Qui poi sorge spontanea la domanda se Adria e Padova 
per questo fatto sieno state ridotte alla condizione di co¬ 
lonie, come sembra che taluni opinassero. Tra questi è il 
Furlanetto, il quale nella citata sua Prefazione è tutto in 
dimostrare che Padova non fu inai ridotta allo stato di 
colonia, perche probabilmente riscattò, egli scrive, le proprie 
terre col denaro per conservarsi nello stato di municipio 
(vedi p. XX e XXI). Se non che la scoperta fatta dal 
Kandler, riconosciuta poscia dal Gloria, e intorno alla quale, 
segnatamente rispetto a Padova, non può cadere alcun dub¬ 
bio, darebbe ora una aperta smentita alle ragioni da lui 
ivi addotte. 

Tuttavia considerando bene la cosa, io sarei di opinione, 
che una tal conseguenza non possa derivarsi dal fatto toste 
esposto, e che perciò tanto Adria quanto Padova, benché 
private di una parte delle loro terre, non furono menoma¬ 
mente ridotte a quello stato ; e mi avviso doversi qui fare 
una distinzione tra una città, che fu dedotta colonia, quali 
fuiono quelle di Piacenza di Cremona e di Aquiìaia, ricor¬ 
date di sopra (1) e una città che è multata nelle sue terre. 
Nel primo caso è la città stessa, che riceve il nome di colonia, 
mentre nell’altro sono le terre che le furono tolte ; le quali 
per ì equa loro distribuzione ai veterani sono state innanzi 


(1).E dicasi lo stesso delle XXVHI colonie di Augusto, ricor¬ 
date ivi «tesso dal Furlanetto. 
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ridotte a forma di colonia. Sicché possa dirsi con tutta ve¬ 
rità che i municipii di Padova e di Adria ebbero pel detto 
fatto nel proprio seno bensì una colonia, ina non furono 
esse stesse colonie, o ridotte allo stato di colonia. 

Jfi gioverà a schiarimento di questo fatto recar l’esempio 
della colonia di Cremona e del municipio di Mantova , le 
quali città si trovarono nell’identico caso di Adria e di Pa¬ 
dova; secondo che ne lasciarono scritto Valerio Probo e lo 
stesso Servio nei loro commentarli alle Bucoliche di Virgilio, 
benché nella loro narrazione non ci sia nè una piena con¬ 
cordia, nè tutta l’esattezza storica, le quali cose però non 
ne alterano la sostanza e la veracità del fatto. 

Racconta il primo che i Cremonesi ed i Mantovani non 
avendo nella guerra contro i congiurati spiegato partito per 
l’una parte o per l’altra e conservandosi neutrali, incorsero 
nell’ indignazione di Augusto, il quale comandò che fossero 
divise ls terre de’ Cremonesi tra i suoi veterani, e non ba¬ 
stando queste, vi si aggiungessero quelle altresì de’Mantova- 
ni, laonde avvenne che anche Virgilio, il quale aveva i suoi 
poderi nell’agro Mantovano, perdesse le proprie, date in pre¬ 
mio a sessanta veterani (1), e lo facesse esclamare ; 

Manina vae miserae nìmium vicina Cremonae ! 

come notò Servio, il quale da parto sua cerca di purgare 
i Mantovani da ogni colpa, e così pure Virgilio allora ancor 


(1) Ecco il tratto di Valerlo Probo, che ci riguarda, preso daì- 
Pedizione del Keil, M. Valerti Probi in Vergila Bucolica etc. Haiis, 
1848 in 8." alla pag. 5 scrive: Italiae civitatibus diversas partes 
sequentìbus, Cremonenses et Mantuani neutri suat auxiliati , sed hoc 
Angustile indignatile veteranis, quorum operam in bello habuerat, 
agros Cremonensium div idi iussit et si non suffeeissent , Mantuanos 
adiungì. Unde factum est itti Virgìlius quoque agros amitteret, quos 
sexaginta veterani aociperent età. 
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giovinetto, e soggiunga che ad esso furono poscia alcuni 
anni dopo restituite tutte le terre > insieme con quelle che 
erano state tolte ai Mantovani, però a questi in parte sol¬ 
tanto (1). Or bene Mantova per questo fatto pur conservando 
nel proprio territorio una piccola colonia si mantenne tutta^ 
via municipio, quale era prima ; continuando Cremona ad 
esser colònia, ma non già per questo fatto ; ma per la prece- 
dente sua condizione (2). 


C 1 ) Ecco pure il luogo di Servio nel proemio alle Bucoliche t 
Cum Augusta# cantra percussores patri« et Antonium bella movisset , 
viatoria pùtitus Cremmiensium agros, qui cantra cum senserant , mi- 
litibus suis dedit : qui cum non sufficerent, e ti am Mantuanorum iussit 
distribuì, non propter cutpam, sed propter vicinitatem , undt est 

(IX, 28), 

Mantua vae miserae nimium vicina Cremonae 

Perdite ergo agro Vergilius Romani venite. . ab Augusto miss fa 
tvihus viris et ipsi integer ager est redditus et Mantuanis prò parte 
- Si vegga anche il suo commento alPEgtoga, IX, 23, 

(2) Non »o comprendere come il prof. Ettore Pais in un suo ar¬ 
ticolo intitolato : Le colonie militari dedotte in Italia dai triumviri 
e da Augusto ed il catalogo delle colonie Italiane di Plinio, e pub¬ 
blicato nel Voi, I del Museo Italiano di antichità classica diretto 
da Domenico Pompar etti* Firenze, 1855, in 4.° dalla p. 33-65; abbia 
potuto scrivere alla p* 88, essere cosa notissima, che Cremona fu 
colonia triumvirale, e dedotta con probabilità da Asinio PoIHone, 
come poi soggiunse alla p. 41, contro V aperta testimonianza di 
Telleio, I. 14 , deÌFJ|pzdome di Livio , XX , e di altri, che la dicono 
dedotta ranno stesso, nel quale Piacenza, cioè Tanno 536- Nè i 
luoghi che cita di Frontino e di Igino sostengono punto la sua opi¬ 
nione* II primo De iinvit. II, p. 30- Lachm. aeri ve : Sunt qui cen- 
iuriam maiorem modum appellante ut Cremonae denum et ducenum: 
sunt qui minortm. y ut in Italia triumv ir aleni iugerum quinquagenum . 
Il secondo poi ripete con altre parole la stessa cosa nel libro De 
limita comtitut. p* 170* Eccole; Modum aulem centuriìs quidam se- 
cundum agri amplitudinern dedermit : in Italia triumviri iugerum 
quinquagenum, alìubi ducenum ; Cremonae mg. OCX (cioè denum et 
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Che la cosa poi deva intendersi in questo modo cel 
deve persuadere anche il fatto, che permanendo i veterani 
nel possesso delle terre tolte ai Padovani e agli Atriati, an¬ 
che dopo che queste si ebbero la piena cittadinanza Romana, 
niuna modificazione ebbero per questo a subire Padova e 
Adria : erano municipii per lo innanzi e municipii furono 
anche dopo, non ostante che di parte del loro agro si fossero 
costituite due colonie di veterani. 

Che ne avvenisse poi di queste colonie, non possiamo 
dire : ci manca affatto ogni memoria, nè giovano le con- 
ghietture. Quello che possiamo dopò tutto ciò soggiungere, 
si è, che essendo nata discordia tra i triumviri, per l’isti¬ 
gazione principalmente di Fulvia, moglie di Antonio e del 
fratello di questo, Augusto assediò Perugia, dove si erano 
ritirati i partigiani di Antonio, e poco appresso la prese. Colla 
caduta di questa anche le altre città di Italia, che avevano 
prese le parti di quelli, si arresero a lui, ed egli memore 
della volontà del padre suo, ne eseguì finalmente il decreto 
concedendo l’anno 714 di Roma alle città del Tràspado la 
bramata cittadinanza Romana. Con questa cessò del tutto 
il governo proconsolare e la nostra Adria di diritto e di 
fatto divenne municipio Romano. 

Tali sono le vicende eh’ essa frattanto dovette subire 
in questo periodo delle prime lotte tra la Repubblica- e 
l’impero : lotte che si protrassero ancora per qualche tempo, 
finche rimasto Augusto dopo la battaglia d’Azio nel 723 di 
Roma unico ed assoluto signore della cosa pubblica, iniziò 
una nuova èra, l’èra dell’impero, come fu detto. 


dueenum, coinè aveva scritto Frontino). E impossibile dietro questi 
testi di ammettere, che Cremona sia stata dedotta colonia allora dai 
triumviri, benché si deva ammettere multata da questi di una parte 
del suo agro. Ma basti questo pel caso nostro. 
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Capo VII. 

Adria municipio Romano . 


Abbiamo rilevata la condizione di Adria sotto la re- 
publica e ne] tempo della lotta tra questa e l'impero, quando 
essa era ancora considerata quale colonia ialina, È ora de¬ 
bito nostro di dimostrare eziandio quale fosse la sua con¬ 
dizione, allorché ottenuta la piena cittadinanza romana, di¬ 
venne, o meglio si considerò, come era dalla sua origine, 
quale municipio, che ora chiameremo romano. 

Cadrebbe a questo luogo opportuno il discorso sulla 
differenza che dovea correre tra colonia e municipio , se 
Adiia fosse stata veramente dedotta colonia al paro delle 
altre ; o non piuttosto colonia meramente nominale, affine di 
poter godere dei privilegi inerenti ad esse colonie di diritto 
latino. Tuttavia a chiarire il concetto di municipio gioverà 
rilevare anche questa differenza. 

Generalmente parlando le città, ch'entravano a formar 
pai te dell impero Romano nella loro qualità di municipii, 
aventi i pieni diritti della città di Roma, erano considerate 
effettivamente quali comunità di cittadini romani (ranni- 
cipia od oppida cìvium Romanorum). Esse godevano di una 
piena libertà, salve erano le loro leggi e costumanze civili, 
salva la loro religione, salve le loro relazioni così all’estero 
come nell interno, nè punto era inceppata la industria e 
operosità de’ cittadini e il loro commercio. 

Ai contrario delle colonie, le quali anche dedotte di 
cittadini romani nel pieno senso della parola, non godevano 
punto di una libertà propria, o di leggi proprie, e formatesi 
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da loro stesse ; ina erano, non altramente che una propagine 
dì Roma, astrette all'osservanza delle leggi, diritti e istitu¬ 
zioni del popolo romano (t), e perciò in questo prive al tutto 
di ogni libertà di arbitrio. 

Egli è vero però, che col processo del tempo queste 
differenze vennero a scemare per modo, che tutte si ridus¬ 
sero ad una mera distinzione di nome, e nulla più, allora 
specialmeiite, che tutti gli abitanti liberi dell'impero per 
V accennata costituzione di Caracalla, divennero altrettanti 
cittadini romani. 

Anche quanto alla forma del governo ed all amministra¬ 
zione della cosa pubblica, la differenza tra municipio e co- 
Ionia si può dire, che fosse pressoché nominale. Abbiamo 
già argomentato dì sopra da un luogo di Cicerone , che il 
magistrato supremo delle colonie era il duovirato, mentre 
quello dei municìpi! era il quatuorvirato. Si chiamava con 
questi nomi il collegio di due o di quattro persone, le quali 


(1) Questa in sostanza è la differenza originaria tra municìpio 
e colonia, secondo che sì ricava da Celila : Manie ipes , scrive egli 
al libro XVI, cap. 13, s-unù cives Romani ex mumcipUs, legibus sui# 
et suo jure utente #, muneris tantum oum papato Romano ho no rari 
parlioipeSf a quo munere eapessendo appellavi videntur , nullis alita 
neeessitatibus, neqne ulla populi romani lego astricti , nisi in quavn 
populus eorum fundus factus est..* (Questo ultimo tratto potrebbe 
forse applicarsi a quella parte dell 1 agro Adriano che fu colonizzata 
pei veterani). Sed coloniamm alia necessìtado est, segue ivi Gelilo, 
non enim veniuné extrìnsecus in cinitatem , nec aids radicibm nilun- 
tur ; sed ex civitate quasi propagaéae sunt et jura institutaque omnia 
populi romani , non sui arbitrii , habent. Si vegga l 1 intero capo, nel 
quale però ci sono delle nozioni alquanto oscure e che meritereb¬ 
bero una dilucidazione, se questo fosse richiesto in particolare dal¬ 
l'argomento, che per noi non può essere trattato che in modo al 
tutto generale. 
















avevano ogni potere politico, amministrativo e giudiziario. 
Questi poi a principio erano eletti dal popolo adunato in 
comizio, ed erano scelti dal corpo dei decurioni, composto 
di via ordinaria, cosi nelle colonie come nei municipii, di 
cento cittadini tra i maggiori estimati (1). Questi costitui¬ 
vano il consiglio comunale presieduto dai duoviri o quatuor- 
viri secondo il caso e si adunavano negli affari di maggior 
rilievo e i loro decreti venivano rispettivamente equiparati 
a quelli del senato Romano. 

Anche Adria dunque aveva il suo corpo dei decurioni, 
eleggibili unicamente tra i cittadini, ed il censo de'quali non 
poteva essere inferiore di cento mila sesterzi, equiparati, 
secondo il Filiasi (Op. cit. I, 234), a 23 mila ducati veneti, 
presieduti dai quatuorviri. Dei decurioni ci rimase memoria 
anche nelle sue lapidi (2), non così dei quatuorviri. 

Questi ultimi poi si dividevano tra loro le funzioni 
giudiziarie e amministrative e si chiamavano quatuorviri 
juie dicundo , mentre gli altri due che avevano la cura delle 
fabbriche pubbliche tanto sacre quanto profane, e della 
polizia urbana, erano detti quatuorviri aediUcia potestate. 
La loro carica era annua, presiedevano, come ho detto, al 
Senato ed ai comizii popolari, rendevano la giustizia entro 
certi limiti prestabiliti, ed ogni quinto anno esercitavano 
altresì l’officio di censori e allora aggiungevano al loro titolo 


anche 1 altro di quinquennali. In quest’ anno si rivedeva 
1 «Zio decurionale o senatoriale, escludendone alcuno, secondo 
il caso, ed aggregandone altri, e correggendo gli abusi, che 
potessero essere stati introdotti nell’ amministrazione della 


(t) Si vegga su questo punto quanto scrive il Furlanetto nella 
citata Prefazione alla pag. XXII e seg. 

( 2 ) leggasi il n. 37 nel Voi. Il, p. 47. 
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cosa pubblica (1). Il luogo poi dove si adunavano chiama- 
vasi curia (2) od anche senatus. 

Oltre ai quatuorviri tra le maggiori cariche municipali 
vi erano d'ordinario i questori ; tuttoché nè anco di questi 
si faccia menzione nelle nostre lapidi, nè sia del tutto certo 
che ogni municipio ne avesse. A questi era affidata fammi - 
Distrazione delle rendite e delie spese pubbliche. 

Durò tale stato di cose sino alla fine del secondo secolo 
dell’èra nostra, nel quale vennero aboliti del tutto i comizi i, 
e la scelta dei magistrati municipali fu devoluta al corpo 
deeurionale* Intorno a questo tempo prevalse poi fuso che 
il nuovo eletto dovesse offerire in dono al comune una certa 
somma } chiamata onoraria , proporzionata alle facoltà della 
famiglia dell'eletto. Questo era un peso che in processo di 
tempo per molti diveniva gravoso a tale da rifiutarsi per¬ 
fino di assumere quella carica. In conseguenza di questo 
avvenne altresì che essa carica si rendesse perpetua tra ie 
famiglie più agiate così che ì figli dei decurioni erano già 
senatori di diritto a 25 anni, e più tardi anche a 18* 

La giurisdizione municipale era ìndipendente dal po¬ 
tere centrale, però entro certi limiti, come abbiamo detto, 
assegnati al suo tribunale. L'imperatore Adriano fanno 119 
divise l’Italia in quattro circoscrizioni giudiziarie, e nominò 


(1) Quello che ei dice dei quatuormH rispetto ai municipi! T e 
a dirsi altresì dei duoviri rispetto alle colonie. Essi pure si divide- 
vano tra loro V 1 2 amministrazione giudiziaria e politica della colonia 
ed ogni quinto anno assumevano il titolo di quinquennali * Di tutti 
questi fatti non reco esempi, trattandosi di cosa notissima. 

(2) Della curia di Adria è parola anche nella lettera XIX del 
libro 1 delle Varie di Cassìodoro, dove sono ricordati i curiale» 
Adrianae civitatis ; la qual cosa eì mostra , come l’antico ordina¬ 
mento della città siasi conservato lungamente anche dopo V estin¬ 
zione dell'impero di Occidente* 
















quattro consolari , i quali dovevano giudicare delle cause 
sottratte alla giurisdizione municipale (1). Più tardi M. Au¬ 
relio nei primi anni del suo impero, vivente ancora L. Vero 
(a. 161-159), sostituì ad essi quattro giuridici (2), Il primo 
della nostra regione traspadana fu Arrio Antonino, al quale 
spetta 1 iscrizione trovata in Concordia, e dottamente illu¬ 
strata dal Borghesi (3). 

L’amministrazione municipale inoltre coll’andar de! tem¬ 
po non rimase sempre, nè in tutti i luoghi, regolare così da 
non dar luogo a disordini di vario genere, i quali provo¬ 
carono di quando m quando l'intervento degli Imperatori. 
Questi difatto fino dal principio del secondo secolo dell'èra 
nostra nominarono dei personaggi incaricati di sorvegliare 
ì municipii, chiamati perciò curatóre* rei publicae, o civitatis, 
i quali da principio erano stranieri alla stessa città. Ir que¬ 
sto modo la condizione delITtalia veniva trasformandosi e si 
avvicinava a quella delle provincie, quale divenne difatto 
nel 292 per opera di Diocleziano, come abbiamo veduto, il 
quale inoltre la sottopose all’imposta fondiaria. Sotto di lui 
li curatore della città si tramutò in carica municipale ed era 


1, Quatuoì conmlarea par onrnem Italiam ìudicea e&nsiituU. scrive 
Spargano ìn Hadriano > 22. 

(2) Scrive Capitolino In M. Aurei. XI. Dalie iuridicis Italiae 
consultai ad id exemplum, quo Badrianns conciare* viro* reddere 
tura praeeeperat* 

(3) In casa iscrizione si legge iuridicus per Italiam regionis 
Transpadane prima,. Vedi il Borghesi Oeuvr. V , p. 383. Quivi 
poi nota alla pag. 391 che dalle lapidi apparisce, che questi giu¬ 
nche, fossero cinque per tutta l'Italia, non quattro, come volgarmente 
" * ? neVa ' rn ° Ure . ins ^ na che M. Aurelio non istituì già questi 
rimani° h n ma h nehmmò in rigore; perocché l’istituzione loro 

nelle Pff ° Ausuat0 ’ coine ebbe a dimostrare il Mommsen, 

nelle Effemeridi Epigrafiche, IV, p. 225 e V, p. 656. 
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eletto dagli stessi decurioni, approvato poscia dall’imperatore, 
e rappresentava il potere centrale. 

Se non clie crescendo gli abusi a danno dei cittadini 
Valentiniano nel 364 nominò anche un defensor cìvitatis, il 
quale rimaneva in officio per cinque anni; era scelto dal 
corpo d:carionale ed aveva la missione di proteggere i po¬ 
veri contro dei ricchi, i deboli contro le esorbitanze dei 
prepotenti. Più tardi questi difensori vennero riconosciuti 
dal prefetto del pretorio. 

Tali sono in generale le vicende, per le quali dovette 
passare in quest’epoca anche la nostra città di Adria nella 
sua condizione di municipio Romano. 


Capo Vili. 

Romanizzazione di Adria e del suo territorio. 

Io parlo in questo capo di un fatto notissimo e stori¬ 
camente conosciuto da tutti, ma non abbastanza, secondo che 
a me ne pare, considerato nella sua origine o nelle sue con¬ 
seguenze, non dirò da coloro che ne furono o i contempora¬ 
nei spettatori, o i posteri ammiratori, ma nè tampoco in 
generale dai recenti scrittori, voglio dire del fatto della 
trasformazione operatasi nei popoli vinti e soggiogati da 
Roma, i quali d'indole e di natura diversa, differenti di co¬ 
stumi, di lingua, di religione e, ciò ohe importa notare, 
dopo lunghe e sanguinosissime lotte per sostenere 1’ avita 
indipendenza, finirono da ultimo collo spogliarsi quasi intera¬ 
mente del proprio per adottare l'altrui. 

Chi conosce la storia di Roma dai suoi tenui prineipii 
sino ai tempi di Augusto non può non abbastanza ammirare 
una tanta e tanto rapida, tanto costante assimilazione del 
vinto col vincitore ; nè potrà a meno di chiedere a se stesso 
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quale sia stato ii acereto adoperato da Roma al consegui¬ 
mento di così fatta unificazione in tanta disparità di voleri 
e di sentimenti. Certo i nuovi stati che sorsero dopo la dis¬ 
soluzione di quell immane colosso, che fu firn pero romano, 
tentarono invano di emularne lo spirito, e devono aperta¬ 
mente confessare, testimone la storia, la propria incapacità 
di raggiungerlo. Il secreto misterioso per noi, ma sì per¬ 
spicacemente intuito da Roma, sta nell* intima persuasione, 
che questa aveva (I), che la violenza abusata dal vincitore 
provoca di sua natura la reazione nell'animo del vinto. Im¬ 
ponete a un popolo soggiogato la vostra fede, obbligatelo a 
parlare la vostra lingua, e voi, per dir poco, l’avrete da voi 
ognora discorde ! Ecco il segreto che dopo tanti secoli di 
dolorose esperienze oggidì ancora forma in una 1' ammi¬ 
razione di Roma e la nostra condanna. 

Io non ho in animo di esporre qui come siasi operata, 
nelle numerose provinole del vasto impero romano questa 
mirabile trasformazione. A me basta di rappresentarla di fatto 
anche in Adria soltanto e nel suo territorio, perchè da 
questo possa il lettore rilevare da se quel molto più, che 
dir si potrebbe in così ampio argomento. 

Adria già da dieci secoli innanzi a Roma signora del- 
1 Adriatico : Adria autonoma nel suo governo, ricchissima nel 
suo commercio; Adria di tutt'altre leggi e costumi, di tutt'aitra 
religione e di lingua totalmente diversa, Adria nel breve 
giro di un secolo è divenuta libera e interamente romana 
di leggi, di costumanze, di religione, di lingua. Questo fatto. 


(i) Quel fumoso dello del gr an Poetai Tu regere imperio pop u- 
io», Romane, memento, coti quel che segue., semimi appunto eli’espri- 
ma il sentimento quasi istintivo di quel popolo maraviglioso nato 
fatto per la signoria del mondo. Possiamo dire che pure oggigiorno, 
da tanti .oeoli estinto, egli domina colla sua saggia ì egida sione su 
tutti i popoli inciviliti* 
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nel silenzio degli scrittori ci è pienamente attestato dagli 
stessi monumenti, clic di lei ci rimasero. 

Noi abbiamo veduto, per limitare il discorso anche alla 
lingua soltanto, abbiamo veduto, diceva, nelle sue produzioni 
in fatto d’arte e nelle sue epigrafi usati due diversi lin¬ 
guaggi l’etrusco ed il greco e forse anche tre, se si aggiunga 
l'euganeo od il Veneto, che gli Àtriati non poterono certo 
ignorare. Ebbene, queste tre lingue diverse l’una dall'altra, 
c eh’ essi indubbiamente parlarono non solo ai bei tempi di 
Augusto, ma ad impero inoltrato e fors’aneo dai volgo per 
qualche secolo ancora, queste tre lingue disparvero e per 
siffatta maniera da dover confessare che l’etrusco ed il ve¬ 
neto, sono tuttavia lotterà chiusa per noi in onta pure ai 
lunghi, ardui e insistenti studi fatti dai dotti per deeiferarne 
i superstiti monumenti. Quelle lingue furono soppiantate in¬ 
teramente dalia romana senza lasciarne traccia di sua co¬ 
noscenza, e della natura e dell’indole propria di ciascheduna. 
È questo un argomento non lieve di confusione per noi. 

E che d'ora innanzi la lingua de’Tusci Addati sia dive¬ 
nuta la romana non ne possiamo dubitare. Dal momento che 
essi furono fatti cittadini Romani, tutto fu Romano per essi. 
Ce lo mostrano aperto le stesse epigrafi loro, le quali in 
oltre e per la forma propria e per la loro grandissima 
semplicità, altresì ci appalesano, che una sì fatta trasfor¬ 
mazione non avvenne per gradi e por lungo corso di 
anni, ma fi ad un tempo estesissima « rapidissima ; pe¬ 
rocché, tutto considerato, noi possiamo affermare, che una 
parte non piccola di esse appartengono all'età stessa di Au¬ 
gusto (1), o i’oltrepassan di poco. L'analisi, che noi faremo 


(1 Me re alierò, alcune in prova di ciò; 

Ao ch'aria L. !. Doti torà (n, 3) 
T. Attius L f. Rufus (li. 4) 
Aureli» Q. f. Mussi ina (n. 3) 


24 















di alcune di esse sotto i diversi rispetti nei seguenti capi¬ 
toli ci porteranno a questo stesso resultamene anche per 
altra via. Da tutto questo frattanto conchiudiamo coFammi- 
rare ancora una volta la forza unificatrice dell'antica Roma ! 


Capo IX. 

Come dalle epigrafi ^elianti <ul Adria si possa 
argomentars alla sua pronta e universale romanizzazione. 

Ma la prova maggiore, secondo me, della pronta rema- 
nizzazione degli Àdriati, non solo perciò che spetta al tempo, 
come ho già osservato , ma eziandio per ciò che spetta al- 
Testensione, si ha dai nomi stessi delle famiglie e dai loro 
cognomi* non che dai nomi servili, 

È notissimo a tutti, che l'uso romano portava che cia¬ 
scuno generalmente parlando avesse tre nomi* chiamati dalla 
posizione loro prenome^ nome e cognome . Il primo designava 
['individuo, il secondo la stirpe o gente, il terzo la famiglia* 
La mancanza del cognome in generale si considera come 
argomento di antichità di una stirpe c come indizio, eh'essa 
per iscarsezza di successione non fosse in quel dato luogo, 


Cam eri a L. L Grata (n, 10} 

C amen a L, f. Quarta (n. 11) 

L. Carisi iis Q- f. Faber (m 12} 

Q. Clodiua T, f. Aprii is (n. 13) 

Finina L* f. Prima (a, 17) 

M, Iulìus M* f. Cam, Veter (n, 22) 

L, Lepidius L, f. Ve ter (n, 24) ec* ec. 

In queste tutte è remano: romani i gentilizi,romani i cognomi, 
romana !a forma. Si confrontino di grada colle lapidi vicine di Eate 
e di Padova, e si vedrà come le nostre rispetto al tempo le vincano 
di gran lunga per la semplicità e severità del dettato* 
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dove era straziata, divisa in più rami. Anche di questo caso 
sì ha esempio nella nostra collezione in M. ììubrius C. f. 
n. 36) e T. Eubriua C. f. (n. 37) (1). L’adozione pertanto 
di questi tre nomi nei cittadini di Adria, i quali certamente 
non avevano per lo innanzi una tale consuetudine, è tutta 
a favore dell’argomento, del quale ora noi ci occupiamo. 

Ecco intanto la serie dei nomi gentilizii, quale ci è 
nota dalle epigrafi che ci rimasero della città e dell’agro 
adriano : 


1. Àccia 

Fulvia 

Aemilia 

Gavia 

An eh ari a 

25. Gidia 

Aniavia 

Gratti a 

5. Antonia 

Havia 

Attia 

Iulia 

Aurelia 

Laberia 

Biluena 

30. Lepidia 

Braetia 

Licinia 

10. Caesia 

Livia 

Caladi a 

Lue,... 

Cameria 

Maeli'a 

Carfena 

35. Macrinia 

Cari si a 

M arri a 

15. Citronia 

Masti a 

Clodia 

Novell ia 

Coelia 

Nuraisia 

Cornelia 

40. Oppia 

Curtia 

Petvonia 

SO. Domitia 

Poblicia 

Fadiena 

Pullia 

Finnia 

Renuia 

(1; Si veggano anctie il 55, 
Petronius Q. /, 

Q. Ampi L I. Fab.. o iì 
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55. 


Ti ti a 
Valeria 
Vecilia 
Vetìnia 
Vettia 
Vibia 
60. Vi ria 
Volumnia 


45. Rubria 
Sabiuia 
Sacconi a 
Saufeia 
Sertoria (1) 

50. Spedia o Spendia 
Statia 

Teidia, Tedia, Tidia 
Terentia 

A questi gentilizi! ne aggiungiamo pochi altri, de’quali 
non siamo pienamente certi, che sieno di famiglie originarie 
di Adria. Tali sono : 

Aletia 65. lunia 

Ampia Laeponia 

Avilia Seeundiena 

Senza calcolare qualche altra, della quale per frattura 
della pietra scomparve il principio del nome, o il nome 
stesso, quale esso fosse. 

Innanzi dì trarre da questa serie di gentilizii le op¬ 
portune deduzioni gioverà qui offerire egualmente la serie 
dei cognomi, che servono a distinguere, ove ci siano, i di¬ 
versi rami, nei quali fu divisa una medesima stirpe. A 
questi aggiungeremo anche i cognomi dei liberti di origine 
moramente latina, distinguendoli con asterisco, così di uomini 
come di donne. 

I. Aco o Aconius Auditus 

* Advena Aurina 

Albanus Bassus 

Aprilis Capitolina 

5. Apsens io. Cile 


(i) Sebbene questo gentilizio non aia pienamente sicuro, ci è 
pero indi retta mente confermato dal cognome i Sertorianus, tratto in¬ 
dubbiamente dalla gente fierlorìa, V, il n 68. 
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■15. 


20 


25. 


30. 


Clara 

* 

Priscus 

Clemens 


Pupa 

Communis 

40. 

Quarta 

Concerio 


Quintulus 

Crescens 


Rcstituta 

IHlicatus 


Rufa 

Dubitata 


Rufus 

Faber 

45. 

Saucio 

Fausta 

* 

Seeunda 

Felicissima 


Secundinus 

Firmus 


Secundus 

Flora 


Scrtoriantis 

Florus 

50. 

Severus 

Grata 


Speratus 

Hi 1 ara 


Ter ti a 

Hilarus 


Tertius 

Hospita 


Tertulla 

Ienuaria 

55. 

Titia (1) 

lucunda 


Trebius (1) 

Marcellus 


Venetus 

Maxima (2) 

* 

Venusta 

Maxsimus 


Veter 

Moderatus 

60. 

Victor 

Modestus 

* 

Vitalis 

Praesens 


Vitina o Vitulus 

Prima 


Volusio 

Prisca 


Urbanus 


35. 


À questi di orgine prettamente Latina, se si eccettui 
il solo cognome Venetus, eh'è tolto della nazione , facciamo 


(1) Questi due cognomi 31 trovano altrove anche usati come 
geutìliiii. 

(2) Questo cognome è non solo di donna libera nel n. 5, ma 
anche di liberta nel n, 72. 



















succedere la serie dei cognomi grecanici in uso anche presso 
i Romani, specialmente se si tratti di servì o liberti. 
Tali sono : 


20 


1. Antus o Anthus 
Callinicus 
G asi a 
Chrestus 
5. Chrys.... 

Dasiue 
Deutera 
Filius o Philius 
Plylas 

10. Ismarus 
Leonicus 
Lesis 

Si noti che da tutti questi gentilizi, cognomi e nomi 
servili e libertini sono stati esclusi quelli che si leggono 
soltanto nelle figuline, perchè non siamo sicuri, che almeno- 
in parte spettino a persone della nostra città e del suo ter— 


Lochias 
Lulius 
15. Memmus 
Murranus 
Rarcissus 
Reuma 
Pyramis 
Stephanus 
Sura 
T-haiasus 
Thebanus 


ritorio. Di questi poi sarà fatta parola più innanzi. 

Io non dubito punto, che chiunque si faccia a leggere 
questa serie di nomi e cognomi, con qualche attenzione, non. 
sia per restare, come noi, maravigliato di trovare in una 
collezione di epigrafi cosi piccola, qual’è la nostra, e che cer¬ 
tamente non può essere, che una minima parte dì quelle molte 
che andarono perdute, una tanta conformità cogli usi e co¬ 
stumanze di borna. Di tanti nomi che si leggono in esse due 
soltanto ci appalesano un’ origine straniera, Cammica e Sipo 
(n. 40). Ira i gentilizii poi tre soli possono dirsi di origine 
patria, 1 Ancharia, la Bituma, la Carfena e forse 1 ’Aniavia, 
la Citronìa, la Zadiena, e la Gìdia: le quali genti, ad ecce¬ 
zione della prima, se non sono unicamente note nel mondo 
epìgiafico per la nostra collezione, chè questo ancora non si 
può asserire con piena sicurezza, certamente sono rarissime. 
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Come sia avvenuto, che di tanti nomi locali di un ter¬ 
ritorio abbastanza esteso, e di tanti nomi personali, che da 
secoli furono sulle labbra degli abitanti di Adria quasi ms- 
sunoj o certo pochissimi si sterno salvati dairuni versale nau¬ 
fragio, e tutti quelli che ci rimasero, abbiano subito una sì 
rapida trasformazione, non si potrebbe dire : e tuttavia sa¬ 
rebbe degno di studio l’indagare come tanti nomi di gènti e 
famiglie romane storicamente note, si trovino propagate per 
tutto Torbe romano, senza che se ne conosca, almeno certo 
di molte, la causa, recensione o l’orìgine, e questo fino dd 
primo secolo dell’impero, colla quasi totale scomparsa dei 
nomi peculiari anteriormente in uso presso popoli e na¬ 
zioni diverse d’indole, di natura e di lingua. Si sarebbe 
quasi tentato di credere, che avessero abiurato se stesse* 

Ma se i gentilizi! ci appalesano Tiri traduzione in Adria 
e nel suo territorio di nomi prettamente romani, i cognomi 
altresì ci appalesano V uso volgare della lìngua; perocché 
essendo questi tratti dalla stessa lingua senza traccia veruna 
di cognome straniero latinizzato, è facile, argomentare al 
dominio che gli Addati avevano già di essa lìngua, in i speci e 
se si considerino quelli dei liberti in origine servili, imposti 
di conseguenza dagli stessi loro padroni, cittadini di Adria. 
Tali sono Advena, Albanm , Glara^ Flora, Qrata } Hìlarm. 
lenuaria (1), lucunda, Maxima, Prima, Prkcus, Secimda. 
Venusta, Vitali tutti tolti da aggettivi eli uso latino, meno 
uno, Albanus, che ricorda forse la patria. 

Nè a questo fanno ostacolo i cognomi dì origine greca, 
essendo l’uso di questi comune in Roma egualmente, non che 
alle altre provincie fuori d'Italia, nelle quali la lingua greca 
era notissima ; senzadio noi abbiamo già veduto che Adria 


(1) Sta per Tarmarla, ccì è cognome fr eque n t issi ino nei monu¬ 
menti epigrafici anche della stessa Roma T e scrìtto nello stesso modo. 
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ne aveva avuto l’uso da parecchi secoli innanzi, che venisse 
in potere di Roma. 

Non voglio da ultimo lasciar dì osservare a questo stesso 
nostro proposito l’uso di alcuni arcaismi e qualche altra par¬ 
ticolarità nelle nostre lapidi, notevoli di attenzione. Tali sono 
i) Sibei per Sibi (n. 70), il Pulii per Pullius (n. 34), la 
preposizione ab per a innanzi a consonante (n. 36], l’inser¬ 
zione delia $ dopo la lettera x nei nomi Max alma e Alexsander 
in luogo di Maxima e di Alexander, e la voce nuvua per 
nuruH finora riscontrata solo nella nostra epigrafe (n, 70). 
Tutto ciò conferma 1’ uso pienissimo delia lingua latina tra 
noi, e la perfetta romanizzazione dei Tusci Atriati. 


CaI’O X. 


J)el corpo (Incuriosì a le di Adria e di alcune, sue attribuzioni. 

- Servi e Liberti municipali. 

Ho accennato di sopra esservi stato anche in Adria un 
corpo decurionale : gioverà ora discorrerne alquanto più. di 
proposito ad illustrazione della nostra città. 

Erano i decurioni nelle colonie e nei municipi romani, 
come fu detto, un corpo di cento uomini , chiamati perciò 
anche centumviri, che costituivano i] consiglio loro maggiore. 
Questi erano scelti tra le famiglie più nobili e doviziose 
della città e del suo territorio, di età non minori di 25 anni, 
nè maggiori di 55, e la loro nomina si faceva ogni cinque 
anni dai quatuorviri quinquennali, come in Roma dai ceusori. 

Ohe anche Adria avesse il suo corpo decurionale non 
ne possiamo dubitare per l’espressa menzione fatta di esso 
in una delle sue lapidi, della quale parlerò appresso: che 
poi potesse essere composto anche in Adria di cento indi¬ 
vidui si può argomentare dal numero relativamente grande 


































































delle famiglie ricordate nella collezione delle sue lapidi; 
sebbene di gran lunga inferiore, come può credasi, alla sua 
realtà. 

Questo corpo decurionale poi insieme col popolo o plebe 
costituiva, non altramente che in Roma, i due ordini di citta¬ 
dini; il primo dei patrizi e il secondo dei plebei, ai quali 
sotto l'impero si aggiunse il terzo degli ÀugustalL Di que¬ 
sto però niuna traccia e nei nostri monumenti. 

Molti -erano i privilegi e gli onori, dei quali godevano 
i decurioni o senatori ; molte altresì le incombenze e gli 
ufficiò Si adunavano più volte alfanno in plenario consiglio 
presieduto dai propri magistrati per la trattazione degli af¬ 
fari più urgenti del proprio comune ossia della propria re¬ 
pubblica (ras publica), come ancor si chiamava; od anco per 
deliberare sopra alcune proposte, fatte loro o dai magistrati 
stessi, o dai cittadini ; allorché cioè si trattava, per accennare 
qualche caso de’ più ordinari], o di selciare una via, o di fab¬ 
bricarne una nuova o instaurarne una vecchia, o similmente 
d’innalzare un nuovo tempio, ovvero riparare i danni degli 
esistenti per le ingiurie deirelà, e dicasi lo stesso dei pubblici 
edifizi: ovvero anche allora che si proponeva di decretare 
una qualche onorificenza a dei benemeriti cittadini sìa ac¬ 
cordando loro i privilegi del decurionato, o l'esenzióne dalle 
tasse e imposizioni municipali, sia per erìgere loro una 
statua nei luoghi più celebrati della città, e via dicendo. 

Però di tutte queste cose niun esempio ci offre la col¬ 
lezione delle nostre epigrafi, tranne quella registrata sotto 
il n> 27, che è la seguente : Decurionum decreto Mcteiiae 
Q. /. Marcelli locue mpulturae datus* In fronte pedes XXXX : 
introrsus |pecìes XXXX . 

Si rileva da questa, che il Corpo dei decurioni sì adunò 
per concedere alla vedova di un Marcello chiamata Melia, 
figlia di Qurinto Melio, il luogo od area opportuna, sulla quale 
potesse fabbricarsi la propria sepoltura sìa per sè, sia ancor 











per gli eredi. Di che si trae, che questa Melia doveva essersi 
resa benemerita deila patria colie sue beneficenze in vita, 
od in morte coi suoi legati, benché nella lapide non sieno 
state ricordate. 

Di simili onorificenze fatte a donne dalie colonie o dai 
municipii non sono rari gli esempi nelle collezioni epigrafi¬ 
che, come in questa di Pompei pubblicata nel Corpus X, 
998, quasi identica alla nostra per la forma : 

M AMI AB ‘ P * F SACERDOTI ■ PVBLICAE • LOCVS 
SEPULTVR • DATVS • DECVRIONVM ■ DECRETO 

In questa e ricordato che Marnici era sacor do tessa publica • 
mesti e nella nostra la Melia non ostenta vermi titolo o at¬ 
tribuzione, come la massima parte dei nostri titoli sepol¬ 
crali, ammirabili per la loro semplicità. 

E noto poi, che secondo l'uso romano i sepolcri erano 
d'ordinario collocati lungo le vie, acciocché quelli che di là 
passavano, si ricordassero dei loro cari defunti e dessero loro 
un saluto, un /Salve, come appunto si legge in un’altra delle 
nostre iscrizioni sotto ii n. 74. Da ciò possiamo altresì ar¬ 
gomentare , che 1 area assegnata alla benemerita Adriese 
Melia dovere essere di proprietà del comune e lungo la via, 
ed inoltre di proporzioni abbastanza grandi, come ce lo in¬ 
dicano il numeio de piedi, che ne segnano la dimensione dai 
due iati di fronte e internamente, quello lungo la via, questo 
verso la campagna. Dall’ampiezza poi di questa dimensione 
siamo eziandio condotti ad osservare, che doveva essere 
compreso in quell’ edilìzio non solo la cella pel sepolcro di 
Melia, ma ancora una vasta sala pei soli conviti funebri 
con altri luoghi annessi, richiesti a tale scopo (1). 


(1) Delle varie dimensioni di aree destinate al sepolcro di uno 
o piu individui abbiamo qualche esempio nella nostra collezione. Il 
a. 78, ei offre la stessa misura dì piedi XXXX per ogui iato colla 












































































I municipi! inoltre avevano addetti al disimpegno di 
certe funzioni anche dei servi publici, i quali poscia m be¬ 
nemerenza della loro laboriosità e fedeltà nei prestati loro 
servigi ricevevano non di rado dal municipio o per mezzo 
del suo corpo decurionale o pel magistrato supremo dello 
stesso municìpio la libertà. Nella nostra collezione non ab¬ 
biamo che un solo titolo relativo ad un inserviente pub¬ 
blico del municipio degli Atriati, oh’ è quello sotto il numero 
21, che ci ricorda un Hate : ma essendo la pietra disgra¬ 
ziatamente mancante nella parte superiore, non c’è dato di 
sapere se si trattasse puramente della tomba di un servo 
o di un liberto. Forse era liberto del nostro Comune quel 
L, Póblicìv s di cognome appunto Communis, ricordato nel 
n. 83, benché nè anco di questo possa dirsi con sicurezza, che 
fosse di condizione libertina. Sì vegga quanto ho scritto su 
questi titoli ai numeri testé indicati. 

Capo XI. 

Dell’antica religione degli Atriati quale ci resulta dalle loro 
epigrafi Greche. Breve cenno del loro culto religioso al¬ 
l’epoca romana. 

La collezione delle epigrafi Atriane sieno greche si elio 
latine è troppo scarsa di notizie relative al culto religioso 


sola differenza della voce retro in luogo di introrsua por designare 
la dimensione rispettiva verso la campagna, dimensione ohe più or¬ 
dinariamente si esprimeva colla formola in agro; che si Legge pure 
in una nostra sotto il num. 91, dove abbiamo un sepolcro di piedi 
IN ■ F * P * XX — IN • AG * P • XX, cioè la metà dei precedenti. 
Queste aree non erano sempre quadrate: spesso anche variavano. 
Di fatto sotto il n. 72, abbiamo IN FR onte Pede* XII, e RETRO 
Pedee XXX, e nel n. 96, IN ■ F ■ P ’ CXX — INTROR. P 1 XXC, 
che doveva essere estesissima a petto dello precedenti, e nel n. 97, 
che segue IN F • P * XXV • RXT ' P * XXX. 
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degli Atriati per l'una parte : e nel silenzio totale degli 
scrittori per l’altra, ci è impossibile di trattenerci a lungo 
ò pienamente su dì es$oj dobbiamo quindi limitarci ad un 
brevissimo cenno. 

Che esso culto fosse politeistico non ne possiamo dubi¬ 
tare per 1 induzione generale che si suol trarre dalla storia 
religiosa dì tutti i popoli dell'antichità, almeno dal tempo 
nel quale si comincia ad avere notizie certe e positive di 
essi. E tale di fatto ci appare dai pochi graffiti greci che 
si leggono su alcuni frammenti, relativi a qualche divinità. 

Lo Scimene nell'opera tante volte citata ci offre tre epi- 
giafi aventi la voce t]zs gradita sotto un piede di tre 
tazze diverse, luna in fondo bianco e le altre due in fondo 
nero, la quale ci dà argomento trattarsi di tre dooarii fatti 
agli dm, il primo sotto il n. 510 ad Apollo, il secondo sotto 
il n. 511 all'Aurora. Il terzo poi sotto i 1 n. 512, non esiben¬ 
doci che quella voce soltanto, non ci permette nemmeno per 
congbiettura di pensare a quale divinità fosse stato offerto. 

La prima epigrafe si logge gradita in giro sotto un piede 
di tazza in fondo bianco nella Tav. XrX, n. 1, in questo 

T V+ON:ENE©E...T V+ON ÀNE0E KETOEIOAA ONI 

la quale poi alla pag. 140, n, 510, si riproduce con orto¬ 
grafia comune in questo modo : 

Tégcev [a]ysSjT)[>:-:j I àvìhrjxì tw ttóà/.cijvi 

Fu scoperta uf Adria li 3 settembre dell’anno 1811 in¬ 
sieme colta seguente alla profondità di circa 15 piedi, come 
nana il canonico Stefano Bocchi nella sua relazione degli 
scas infatti. Fu pubblicata da molti, come riferisce lo Scimene, 
i. e. Della sua antichità non possiamo dubitare, risultando 
chiara dalla stessa ortografia adoperatavi. Di essa parlarono 
0 in i! Raoul-Ruchette ed altri, come abbiamo veduto di sopra 
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(ved, p. 296). Sembra poi che io scrittore accortosi della scor¬ 
rezione fatta la prima volta nel verbo «vìbs, che lasciò im¬ 
perfetto, abbia poi di seguito ripetuta intera la dedicazione 
di quella tazza ad Apollo. 

Fra tutti i culti uno certamente de 1 più antichi fu il 
Sole, dai Greci chiamato Apollo* essendo esso il simbolo, che 
più si presta a significare in modo sensibile la divinità. Niuua 
meraviglia perciò che fosse venerato altresì dagli Atriatì. 

Maggiore attenzione merita la seconda, che è un donano 
fatto all’Aurora. Si legge grafiìta aneli'essa sotto il piede di 
una tazza a fondo nero nella Tav. XIX, n. 2, cosi: 

• SO ANE0EKE EOI 

cioè co «vsStpse 'Hot. (V. lo Schoene 1. c. p. 140). Fu ritrovata 
insieme colla precedente e nell'anno stesso, come ivi fu detto. 
Di essa si occupa pure lo Schoene, c non vogliamo defrau¬ 
dare i nostri lettori della sua giudiziosa osservazione. 

“È a rilevarsi, egli scrive alla p. 141, che l'iscrizione 
non è mutila nè al principio nè alia fine ; solamente "alla 
prima lettera precede un punto o tratto uon del tutto chiaro 
e pure dopo l’ultima si osserva un altro tratto poco ricono¬ 
scibile a cagione della vernice in questo punto danneggiata. 
Lo spazio vuoto però tra la prima e l’ultima lettera ta vedere 
una vernice intatta ed è certo, che non vi fu mai scritto 
nulla 

u Se il tratto che sta al principio era una lettera — io 
che non oso nò asserire nè negare decisamente — potrebbe 
leggersi’I tw, nome, in quanto io mi sappia, sconosciuto finora, 
il quale però sarebbe compagno a 'Ito? (v. Meineke, Monat- 
sber. d. Berlin. Ale. d. W. 1850, p. 254, Vinci. St-rab. p. 61) 
come IIpcuTcó a IIpwTor, SavSw a Zàv'So? ed altri simili 

“ Una dedicazione ad Aurora è pure cosa inaudita ; 
pare però cli J essa <lea avesse uri culto ad Atene ; (v. Pole- 
mone presso lo seoliasta di Sofocle Ocd. coL 100, (Suiti. 
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WiQéaXioc ^utÌcc ; Preller, Polemonik firagmenta, p* 73) t 
UoXqxwv 6ì Tqi cr pòq TtjjLotwv x* t . X,.,, (1), Che vi fossero 
poi sacelli di Aurora lo dicono le proprie sue parole presso 
Ovidio, Metam . XIII, 587 : 

Omnibus inferi or, quas sustinet aerieus aether, 

Nam mihi sunt totum rarissima tempia per orbem^ 
Diva tanem venia 

Sin qni lo Schoene. Gioverà però a noi di trattenerci 
alquanto più sul culto deli'Aurora. Essa non solo era ono¬ 
rata insieme col Sole in Atene, ma anche presso gli Etru¬ 
schi, dai quali era chiamata Thesan (v, Gerhard, Etr» Spig* 
I? Tav, LXXVI) ed anche Eman. Ecco come di questi suoi 
nomi ne discorra il Oavedoni in un suo articolo: Congkut- 
ture sopra alcuni spechi Etruschi pubblicato nel Giornale 
letterario scientìfico Modenese , T. 3, a. 1840-1841, p. 348, 
a Thesan, nome dato alrAÙrora in due o più spechi 
{Gerhard, Anm. 164 , Monum. ìned. delV Istit. T. 2 } tav, 60) 
sembra matronimico etrusco dedotto dal greco ®zia, Thia, 
Tkea, nome della madre dell* Aurora medesima (Apollod. 1.2, 2) 
Laltro nome dell'Aurora Eman deriva senza meno dal greco 
HfXpcp, con inflessione analoga ad Alpan j giacche nelle prische 
favole è ricordata Hpspa invece di Ho*; Leggasi anche ciò 
che segue degno di essei*e letto da chi ama Y erudizione 
etnisca. 


(lj In luogo di riferire il testo greco troppo lungo diamo qui la 
traduzione latina presa dalPedirione del Didot, Hist , Gr. % Voi. Ili, 
p* 127, n* 42 * Pùlemo in s cripto adversus Timaeum etiam alila dii» 
nephaha sacra afferri aìt ita seribem, « Àthenìenses enim in bisce 
7 ebu$ magnani dìligentiam adhibentes et in dcorum cultu religiosi, 
nepkalia mera faciunt Mncmosynae musae, Aurorae, Soli t Ltmae f 
^ymphys , Veneri c a elea ti. 
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Il medesimo Cavedoni ivi stesso (p. 349) parla pure del 
Sole presso gli Etruschi e scrive : ||| nome etrusco del Sole 
( Bullett. Archeol. 1839, p. 139) ohe confronta coll' Ausd dei 
Sabini (Bull. 1840, p. 11), prende nuova luce da una pit¬ 
tura di E radano (T. II, tav. 17) ove Apollo Soli ha simile 
nimbo attorno al capo, e tiene parimente 1’ arco appoggiati- 


dosi ad una colonna ^ 

Sarà poi utile di ricordare in questo luogo che il culto 
dell’Aurora non era estraneo all Egitto ; polche in una mo¬ 
neta Alessandrina di 0. Vero appo l’Eckhel, (IV, p, i5) essa 
è rappresentata in fonila di donna avvolta il capo dal peplo, 
che nella destra tiene una face* e colla sinistra tiene in freno 
un cavallo, che corre. Ohe questa moneta poi rappresenti l’Air 
rora, non ci lascia dubitare il nome stesso Ho> che la designa, 
perchè Hws pei Greci è V Aurora* Di questo raro cimelio, 
come lo dichiara egli stesso, TEckei aveva già trattato a lungo 

nella sua Sylloge I, p* 72 (1)* 

Da tutto questo, se si può trarre qualche conghiettura, io 
erodo* che una possa esser questa, che la religione degli antichi 
Àtriati era un pretto sabeìemo ; eh ebbe appunto la sua culla 
in Egitto e di là si propagò nell'Asia contigua, e per opera 
dei Felasgi o Pelata in Atene (2), e quindi in Atria, dove 


(1) Qbi volesse poi conoscere altre cose intorno all Aurora, potrà 
ricorrere al mio Onomastico alla t. AURORA, che qui sarebbe troppo 
lungo ed anche fuor di proposito voler esporre, 

” Merita inoltre di essere letto anche il brave articolo relativo al- 
l’Aurora del medesimo Cavedoni, che ivi non ho accennato, perchè 
ai riferisce ad un fatto assai posteriore di tempo; fu pubblicato nelle 
Memorie dell'Istituto di corrispondenza archeologica, Voi. II, p. o2-o5, 
col titolo; Per qual ragione Herse accompagni l’Aurora nella scul¬ 
tura, che orna la coscia della statua di Angusto, scoperta a Prima 
Porta. 

(2) Dal luogo peri di Palemone fiorito verso la fine del secolo 
orzo avanti Cristo, che abbiamo veduto di sopra, risulta evidente- 
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ebbero la loro sede, e tra gli Etruschi. Egli è vero che là 
nostra conghiettura non ha altro fondamento che le due epi¬ 
grafi greche, che ci serbarono la memoria di duo donarli 
fatti all Aurora e ad Apollo Sole ; ma chiunque vorrà ri ¬ 
chiamare ai pensiero la storia delle origini di Atria da noi 
esposta, e considerare la scarsezza dei monumenti sacri 
della nostra città, troverà, non ne dubito, che essa poi non 
è guari fuor di proposito ; tanto più che la semplicità del 
culto religioso dì Atria si mantenne lunga pezza ancora 
sotto la dominazione romana, come risulta dallo scarso nu¬ 
mero delle lapidi sacre e alla mancanza quasi totale della 
formulaZ>i‘s illunibus, solita a premettersi alle epigrafi sepol¬ 
crali, come abbiamo accennato. 

Li che di vero tale semplicità di culto si continuasse ad 
avere eziandio nell’ epoca più tarda dell’Impero Romano, 
e quando Atria era divenuta perfettamente romana, cel mo¬ 
strano i soli tre tìtoli sacri, che abbiamo nella nostra col¬ 
lezione, l’uno sacro a Giove dolicheno (n. 64) del tempo 
degli Antonini ; 1 altro al Genio sociale, nuovo nell’epigrafia 
romana, (a. 1), ma spettante aneli’ esso all'impero avanzato \ 
o il terzo a non so quale divinità, il cui nome è perito 
(n. 48). 

Questo è il tutto che noi sappiamo del culto religioso 
de' nostri Atriati nell’epoca romana : mentre nelle città loro 
contermini appare di gran lunga assai più sviluppato senza 
confronto. 


mente che non sì tratta più in quel tempo di un puro snbeismo, 
ma di un culto misto ad altre diviniti, quali Furono. m;l passo riferito 
di 3opia la Musa Mnem osine e le Ninfe, La stessa co tu possiamo dire 
avvenuto in età più receme anche in Atria, se si consideri olio nei 
vasi di essa dipiati sì Inumo già rappresentate, benché rado volte, 
altic. deità o semidei elio qui sarebbe superfluo di accennare ittiche 

di 'olo. V eggasi a cagion d'esempio lo Solicene, 1. c., sotto i 
a. 2, 3, Pi, 5, «. 
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Capo XII. 

Della società domestica degli Atriati nell 1 epoca Romana^ 
quale ci resulta dalle loro epigrafi. 

Alle scarse notizie del culto religioso degli Atriati fac¬ 
ciamo succedere quelle altrettanto scarse della loro società 
domestica. 

Questa società ha la sua base nella famiglia e la fami¬ 
glia nel matrimonio. Il matrimonio è poi la piena e perfetta 
comunicazione di ogni diritto e divino ed umano, come lo 
definiva ModestinÒ (Dig* XXIII, 2-1) divini et fiumani iuris 
commtmicatio; e a ragione, perchè secondo le costumanze di 
Roma ogni gente e famiglia, oltre al publico e comune, aveva 
altresì un culto religioso particolare e privato, al quale pel 
matrimonio i contraenti non intendevano punto di rinun¬ 
ciare, ma in quella invece di avvantaggiarsi per esso, met¬ 
tendo ciascuno il proprio in comune. In questo modo parte¬ 
cipavano Tun f altro dei beni dell* individuo» Il matrimonio 
sotto questo rispetto contratto tra persone libere e ingenue 
era detto giusto e legittimo. 

Di così fatti coniugii abbiamo parecchi esempi nella 
nostra collezione. Il n, 45 ci offre l’esempio di una Tertnzia 
Capitolina moglie, come ivi è detto, piissima (uxori piissimae) 
di un Musiio Secondino? ed il n. 60 quello di un 'Àttìa Pupa , 
che stabilisce il sepolcro per se e per M. Vedilo Marcello 
suo marito (vÌtùj come Io dice), e per la figlia V&cìlìa Pri¬ 
sca e pel figlio M t Vecilio Presente . Notevole è altresì, tut¬ 
toché mutilo, il il 70, cbe è il monumento eretto da una 
Massima per se, per la nuora e per due suoi nipoti, ì 
quali ostentando ìa paternità ci danno prova della loro in¬ 
genuità. 


25 



















- 386 - 


Al contrario quello dei serri non si intendeva che fosse 
matrimonio giusto e legittimo, e perciò dal luogo, dove in¬ 
sieme convivevano, come marito e moglie, chiamavasi contu¬ 
bernio. I figli di condizione quindi servile, erano patrimonio 
del padrone e si dicevano verno o vernacoli. Anche di così 
fatti matrimoni abbiamo un esempio nella nostra silloge 
sotto il n. 72, benché mutilo. Da questa epigrafe possiamo 
raccogliere, che il marito di una certa Massima, eh’ è detta 
liberta di un Lucio, il quale deve essere stato probabilmente 
aneli'esso liberto, stabilì in vita il sepolcro per se e per la 
sua compagna, eh’ei chiama appunto sua contubernale , 
perchè era stata da lui condotta in moglie, quando entrambi 
erano ancora in condizione servile. 

I-Io detto che i servi costituivano il patrimonio della 
famiglia presso la quale si trovavano, e come a dire la sua 
ricchezza, o meglio indizio di ricchezza, specialmente se questi 
fossero addetti alla coltivazione dei campi, e all'allevamento 
dei bestiame. Nelle nostre lapidi non abbiamo memoria al¬ 
cuna speciale di servi e di serve, e vi ha di ciò una ragione. 
Questi siccome tali si consideravano come una appartenenza 
della famiglia, sicché mancando di ogni diritto od arbitrio 
loro proprio, dipendevano in tutto e per tutto dal padrone, 
nò potevano disporre in alcun modo di se e quindi neanco 
avere un sepolcro loro proprio. Era il padrone che a questo 
pure pensava. 

Però se il servo o la serva avessero servito con fedeltà 
il proprio padrone e si fossero così resi benemeriti della fa- 
miglia, potevano conseguire anch’essi la libertà, o durante 
la vita del padrone stesso o dopo la di lui morte in forza 
di una dispusizione testamentaria, Il servo così manomesso 
dall erede del testatore diveniva tosto sui juris , cioè aveva 
1 aibitiio dì sè, e poteva separarsi dal padrone formando fa- 
miglia piopiia, ovvero anche continuare al servizio di luì die¬ 
tro certi patti o condizioni stabilite di mutuo* accordo. 
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I servi così fatti liberi erano detti liberti e i figli loro 
libertini : dopo la terza generazione scompariva affatto ogni 
distinzione di origine, e venivano considerati siccome ingenui 
senz'altro. Di liberti e libarle possiamo dire cbe abbondi la 
nostra collezione. Si veggano i nn. 3, 10, 16, 18, 20, 41, 
43, 56 a, 65, 67, 69, 72, 76, 77, 88, 89, 90. Tutti questi 
liberti e liberto ostentano il patrono, dal quale furono ma¬ 
nomessi ed hanno un sepolcro a sé, ad eccezione di un solo, 
quello ricordato sotto il n. 67, nel quale è memoria di un 
Sesto Carfano Terzo cittadino ingenuo, il quale fece il se¬ 
polcro non solo per se e pel suo liberto Sesto Carfano Mo¬ 
desto ma anche per gli altri liberti della sua casa, dei quali 
non sì ricorda il nome sulla pietra, perchè erano ancora in 
vita. È questa una prova sicura, che i servi di lui fatti liberi 
continuarono a rimanere al suo servizio, e a far parte della 
sua famiglia. 

Nè a questa affezione dei padroni verso i loro liberti 
erano estranei i liberti stessi verso altri liberti propri! : pe¬ 
rocché anche i liberti potevano avere dei servi, ed alla loro 
volta anche manometterli. Di fatto nel n, 65 abbiamo 
Y esempio di una liberta Aemilia Lexìs 7 la quale vivente fece 
il sepolcro pel liberto Ismaro, probabilmente un tempo suo 
servo da lei stessa piu tardi manomesso. 

Da ultimo non dobbiamo lasciar di notare quanta fossa 
la venerazione degli antichi verso i cari loro defunti. So¬ 
vente ne ornavano il sepolcro del busto della persona estinta, 
come abbiamo osservato sotto il n, 71, quando questa stessa 
non se lo avesse ordinato per testamento : ne celebravano i più 
facoltosi ogni anno Panni versano, facendo tal fiata eziandio 
qualche legato in denaro, col reddito del quale si sparges¬ 
sero a cagione d'esempio di rose i loro sepolcri in quel giorno, 
e si apprestassero cibi a quei defunti, secondo la credenza 
di taluni in que 1 tempi. Di questo costume abbiamo fatto 
parola illustrando Y importante monumento sotto il n, 63, 













Però è a notare, che se v’erano in Adria delie famiglie 
ricche, ve n’ erano altresì, e in maggior numero, delle po¬ 
vere, le quali non potendo, per la tenuità dei loro proventi, 
avere un sepolcro a se, si univano in società e formavano 
così uno dì quei sodalizi! detti faneraticii, tanto frequenti in 
Roma, e non rari anche altrove. Questi sodalizi! si denomi- 
vananc o da una divinità, della quale i componenti erano 
devoti, come di Esculapio e di Igia, e come era forse il 
nostro del Genio Sociale, del quale ho parlato sotto il n. 1 
della nosti a Raccolta, ovvero dalle arti o professioni degli 
stessi componenti coll'aggiunta del nome del luogo, donde 
essi erano. Così abbiamo, per non uscire dalla nostra pro¬ 
vincia, un colhgium nautarum o navìculariorum Arilicensium, 
(cioè di Arilica, oggi Peschiera, sui lago di Garda (veggasi 
il Corpus, V, 4015, e 4016). Il nostro si chiamava dei na- 
vicularii, barcaiuoli o marinai di Adria, collegium nautarum 
municipmn Adriatium. 

I socii di questi collegii si adunavano di quando in 
quando per le cose attinenti al proprio collegio, pagavano 
una tenue somma, ed ognuno di essi morendo aveva senza 
spese ulteriori il suo funebre accompagnamento e la sua 
sepoltura. Si vegga a questo proposito quanto ho scritto del 
nostro collegio dei marinai di Adria sotto il n. 63, nel quale 
e ricordato, e intorno al quale è a dire quello stesso, che 
ni generale degli altri aventi il medesimo scopo. 

Tah sono le notizie che abbiamo potuto ricavare dalle 
nostre lapidi rispetto alla società domestica degli Atriati 
nell'epoca romana. Da esse lapidi inoltre apparirà manifesta 
ancora più la loro rapida romanizzazione, tanto sono con¬ 
formi agli usi e alle costumanze di Roma ! 
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Capo XIII. 

Di alcune, memorie di Adria nei primi secoli dell Impero* 

Raccogliamo sotto questo capo alcune memorie spettanti 
ad Adria e ai suo territorio nei primi secoli dell* Impero; 
le quali possono giovare ad illustrare qualche parte della 
sua storia in queirepoea. 

Il primo fatto fe relativo all imperatore Claudio, e ci e 
narrato dal solo Plinio ; ne abbiamo già dato un cenno di 
sopra alla pag* 39 e seg/, ma non sarà senza qualche pio¬ 
fitto il tornarvi sopra con nuove riflessioni. Narra Plinio là 
dove descrive ia foce seconda del Po chiamata Spinetica, 
che quell'Augusto reduce dalla Pretaglia, che aveva conqui¬ 
stata e aggiunta 11 primo aU'ipiperò, volle lamio *9 7 di 
Roma (il 44 dell’era nostra volgare) far ritorno in Roma per 
l’Adriatico, Per quanto ci possa parere strana una simile 
determinazione ? non possiamo negarle fede essendoci rac¬ 
contata da uno scrittore contemporaneo e di quel valore. Fece 
pertanto Claudio allestire sul fiume Po una, la quale anzi che 
nave, si sarebbe potuta piu presto chiamare una casa, tanto 
era grande ! e su di essa in aria di trionfatore lungo il corso 
del Pio pel maggiore dei suoi porti ? che avesse allora, il 
Vatreno, entrare nelFÀdriatìStì. 

Proximum inde ostium | scrive Plinio , magnitudmem 
porlvs habet , qui Vatreni àieitur, qua Claudim Caesar e 
Britannici triumphuns praegrandi illa domo> verius quam 
na ve ? intraviti Adriarn, 

Nuli’altro aggiunse intorno alia direzione di quel viag¬ 
gio, ma questo non cale a noi : la cosa importante a notaio 
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è, che questo nuovo ed insolito fatto avvenuto sulle porte, si 
può dire, di Adria, dovette destare non poca curiosità negli 
abitanti di essa: poi che dopo Giulio Cesare era questo il 
primo imperatore, che passava per quei luoghi e vi passava 
in quel modo : può quindi ognuno immaginarsi 1’ entusiasmo 
destatosi in quelle popolazioni da Piacenza, come io sup¬ 
pongo, fino alla foce del Po, e quale moltitudine si sia calcata 
sulle sponde di questo fiume per vedere e acclamare il con- 
(juistatore delia Bretagna, 

IL dopo ciò non aarà inutile eziandio fosservare^ come 
quel ramo del Po fosse allora navigabile anche da legni di 
quella portata paragonandolo coll’attuale sua condizione. 

L altro fatto relativo ad Adria ci fu conservato, egualmen¬ 
te, per quanto io mi sappia, dal solo Tacito e spetta all’anno 69 
dell’era nostra, il più burrascoso di quanti altri mai, e nei quali 
dopo la morte di Nerone, e di quella più recente di Galba, 
tre imperatori si contendevano l’impero di Roma, Ottone , 
Vitelho e Vespasiano. Ma il primo vinto a Bressello, non 
volendo più oltre continuare la lotta contro Vitellio, il 20 
aprile pose fine da se stesso ai suoi giorni. Rimaneva Vi- 
telho: ma di quei giorni medesimi Vespasiano, ch’era sul 
finire delia guerra giudaica, venne dall’ esercito acclamato 
imperatore e Vespasiano non se lo fece ripetere: e perciò, 
lasciato il figlio Tito a proseguire l'assedio di Gerusalemme] 
si porto tantosto in Egitto. Frattanto divulgatasi tale notizia 
anche le legioni della Pannonia, della Mesia e dell’ Illirico 
si pronunziarono in suo favore. 

Restava però la flotta, quella in ispecialità di Ravenna, 
che avrebbe potuto opporre un qualche ostacolo al suo ri¬ 
torno e sopra tutto i'esercito d’Italia, in potere allora del solo 
itellio. Se non che nè anco qui le cose erano quiete : chò 
la maleaugurata discordia non tanto del volgo, ma e desìi 
stessi comandanti gli eserciti e l’armata, le turbava non 
poco. Era di que’ giorni prefetto delia fiotta di Ravenna 
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certo Lucilio Basso, uomo di dubbia tede e ambizioso. 
Questi era stato bensì preposto da Vi tallio alla doppia flotta 
di Ravenna e di Miseno, mentre esso al contrario agognava 
alla prefettura del pretorio; per cui nutriva un secreto rancore 
contro di lui. Tuttavolta essendo agli ordini di Vitellio, 
nè volendo compromettersi prima del tempo, teneva ancora 
aggregata al partito di lui l’armata Ravennate (1). 

°° Però lo spirito de’soldati, la maggior parte de’ quali 
proveniva dalla Dalmazia e dalla Pannonia, provinole, che 
già si erano schierate dalla parte di Vespasiano, era assai 
ambiguo, ed egli pur sei sapeva, e sapeva eziandio, che una 
congiura si era di già organizzata, massimamente per l’istiga¬ 
zione di Cecina, il quale, tuttoché militasse sotto Vitellio, 
lavorava pure in segreto per la causa di Vespasiano e, col 
pretesto di arringare la flotta si era recato in Padova 
per convenire coi capi di quella sul modo di farla defe¬ 
zionare, come scrive Tacito (2). Sapeva inoltre che i capì 
più influenti della flotta dovevano adunarsi nel pretorio, 
all’insaputa degli altri, e di più sapeva ohe era stata sta¬ 
bilita al tradimento la notte ; tanto è vero, eh egli sia per 
vergogna, sia per timore si tratteneva in casa in aspetta¬ 
zione deiresito. Quand’ecco, che i trierarci^ con gran tu¬ 
multo invadono le imagini di Vitellio e uccidono quelli, che 
opponevano resistenza, pochi di numero, essendoché il volgo 
amante delle novità già inclinava al partito di Vespasiano. 


(1) Tacito, Hi$t. II, 100, coll. III. 12. 

(2) Tacit, Misi. II , 100. Tpsi (Cascina) Ravennani deverta, 
Vraetexto classem alloquendi: mox Palavi secretwm componendae 
proditionis quaesitum ; namque Lucitius Basiti» post praefe tur am 
alae Ravennati simnl ac Misenensi classìòus praepositus , quod non 
sta/im praefecturam praetorii adeptus foret, iniquam iraemdiam 
flagìtioea perfidia uleiseebatur^ 
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V isto questo, Lucilio Basso esce di casa, e apertamente 
si vanta di essere egli stesso l'autore della defezione ; ma la 
flotta non più fidandosi di lui sì elegge altro prefetto, Cornelio 
Fusco, che già prontamente è sul luogo, e Basso con ono¬ 
rata custodia su navi Liburne è trasportato in Adria, dove 
dal prefetto dell'ala, Vicennio Rufino, che colà era di presidio, 
è fatto prigione. Se non che per l’intervento di Ormo, liberto 
di Cesare, ii quale ben doveva conoscere lo spirito di Luci¬ 
lio Basso, essendo anch'egli ritenuto quale uno dei capi, f u 
alitante sciolto dalle catene, e lasciato in pienissima libertà. 

Ho esposto questo fatto alquanto distesamente commen¬ 
tando il testo di Tacito, il quale presenta delle difficoltà e 
dagli interpreti non fu sempre bene dilucidato (1). Quello che 

successe da poi è già noto a tutti, nè ha per noi veruna 
importanza. 

La notizia che fa per noi è il sapere, che in Adria avesse 
allora sua stanza un’ ala, composta per lo meno di cinque¬ 
cento soldati a cavallo, a presidio di detta città e delia sua 
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spiaggia. Noi parò non sappiamo sa qual corpo di cavalleria si 
trovasse colà in occasione della guerra, che allora si com¬ 
batteva, ovvero fosse ivi stabilita di sua residenza ordinaria. 

Non è tuttavia improbabile la seconda di queste opi¬ 
nioni; poiché trovandosi Adria in vicinanza di Ravenna, 
dove stanziava la flotta, cd essendo i soldati di questa talvolta 
impiegati anche in fazioni militari di terra, un corpo di 
cavalleria sarebbe stato in alcuni casi di opportuni ssi ino 
aiuto. Certo il racconto di Tacito sembra che più favorisca 
questa sentenza. Ad ogni modo l’importanza di Adria pur 
in questo tempo è stata riconosciuta. 

Il terzo fatto, che propongo alla perspicacia del lettore 
ci è offerto da una tabella votiva in bronzo della nostra 
raccolta. Si legge iti questa il voto fatto dagli Àtriati a Iti ove 
Ottimo Massimo Do lichene per la salute dell imperatore Marco 
Aurelio Severo Alessandro Pio Felice : prò salute Imp* Cae— 
saeris (sic) M Aureliì Severi Alexsandri (sic) Pii Pelicis 
Aug . lavi Optimo Maxima Doli citano. 

Nell’ illustrazione che ho soggiunta a questa epigrafe 
( n . 64, p. 88-91) tra le altre cose che qui non è mestieri 
ripetere, ho espresso il parere, ch’essa sia stata fatta in 
occasione della partenza di quell’imperatore da Roma Tan¬ 
no 231 per la guerra contro i Persiani, de’quali anche riu¬ 
scito vincitore menò trionfo in Roma T anno 233 ; ma mi 
sono astenuto dall 1 indagare per quali benemerenze verso 
Adria e in generale il Veneto, egli abbia potuto movere in 
particolare maniera i nostri Àtriati a dargli questa singo¬ 
lare dimostrazione di affetto. Una lapide recentemente sco¬ 
perta in Roma presso i! Foro Romano nelTottobre delT an¬ 
no 1883 e pubblicata nelle Notizie degli Scavi per cura del 
direttore generale di Antichità e Belle Arti, il Comm, CHu— 
seppe Fiorelli dal Comm. ingegnere R. Lanciaci 1 anno 
stesso alla pag. 457, tuttoché frammentata può metterci sulla 
via, se non ra T inganno, di ritrovarle. Ecco intanto 1 ìscri— 
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aione, che qui riporto cogli stessi suoi supplementi o certi o 
approssimanti, come scrive, alla p. 458 in lettere corsive : 

imp ■ CAES ■ M ■ AVRELLio Severo 
Alexandro ■ PIO • FELICi Augusto 
div I * ANTONINI * MA gni • pii • fil. 
divi. SEVERI * pii.,., nepot. 

5* pontJJ? * MAX * trib. potest. vivi (?) 
corasVLI • ITER * Designai. Hi 
jjrOCONSVLi • p. p..,.. 
ma«CIPES * ET • IVNciores • iu 
«lenTARI • VIARUM ■ publicar. 

10. 7««fRIAE 1 VENETIae ■ àeniiliae et 
traNSPADANAE • Agentes 
SVB • CVRA..,. 

....PI * CELERie.... 

..ILI • 8 . 

praeff... vehiculorum 


La data di questa epigrafe si può dedurre dal secondo 
consolato {consvii iterum) di Alessandro Severo , che cade 
1 anno 226, e dal terzo, che sappiamo essere stato l’anno 229. 
Spetta dunque agli anni intermedii 227 e 228 ; è perciò 
anteriore alla nostra,supposto che spetti realmente all’anno23L 
Si raccoglie poi da questa iscrizione che l’imperatore 
Alessandro aveva recentemente regolato il corso publico, ossia, 
come potrebbe dirsi nel linguaggio nostro, della Posta, o fatto 
qualche analogo provvedimento, per le vie publiché dell’Istria 
e della Venezia, nonchò dei Traspado ; motivo per cui gli im¬ 
presari di quelle vie e gli addetti al servizio dei giumenti 
nelle diverse loro funzioni gli innalzarono in Roma quel 
monumento. 

Tra lo vie della Venezia era pure la nostra Popillia che 
percorreva tutto l’agro adriano da Rimini ad Adria e da 
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Adria fino ad Aquileja per Aitino o Concordia : ora per quei 
provvedimenti ordinati dall’ imperatore Alessandro anche 
Adria n' ebbe a risentir dei vantaggi. Non è dunque im¬ 
probabile; che in bnemerenza del benefìzio ottenuto anche 
Adria, data l'occasione della partenza di lui da Roma per 
la spedizione contro la Persia , abbia manifestata la sua 
gratitudine col fare pubblici voti per la salute di lui e pel 
prospero successo delle sue armi. 

Tali sono i fatti, che ho trovato, relativi ad Adria 
nell’epoca deiriinpero, i quali sebbene di poco conto per se 
stessi, non cessano però di avere la loro importanza per la 
storia di una citta, intorno alla quale abbiamo si scarse 
notizie in questo periodo della sua esistenza. 


Capo XIV. 

Delle figuline di Adria — Conclusione. 

Dopo tutto cbe abbiamo discorso fin qui intorno ad 
Adria e al suo territorio sulla scorta degli scrittori e delle 
sue epigrafi, non ci rimane a parlare che delle sue officine 
o fabbriche di lavori in creta, chiamate con vocabolo latino 
figuline o accordatamente figline (1). 

Dell’esistenza di somiglianti officine in Adria e nel suo 
territorio per la fabbricazione di vasi e stoviglie di ogni 
maniera, di anfore, mattoni e tegole, non possiamo dubitare ; 
tante sono in generale le testimonianze che ne abbiamo. 

Scrive il sig. A. Modena nella relazione, che spedì al 
comm. Fioi'eSli, degli scavi fatti nel comune di (favello, e 


(Ij Si noti però che eoa questo vocabolo, non s’ intendono solo 
le officine, ma eaiandio i lavori cbe da eeaa provengono, come tego¬ 
le, lucerne, mattoni ecu. 
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che fu pubblicata da questo nelle Notizie degli Scavi del- 
lamio 18/8, alla pag. 115, nota 2, che in una possessione 
detta Capobosco di quel comune, vi ha un appezzamento 
chiamato Figuli, nel quale si trovarono già diverse tegole 
antiche, !Non vi ha dubbio che una tale denominazione uon 
Ma state data a quel luogo per una figulina ivi esistente. 

Ci attesta poi il profi F. A. Bocchi nelle relazioni degli 
scavi fatti in Adria, che abbiamo già ricordate più volte 
che. si trovarono in essi tal fiata dei vasi imperfetti e mal 
coth, donde ne trasse la giustissima conseguenza, che questi 
dovettero essere stati lavorati sul luogo, uon potendosi am¬ 
mettere per aicun modo che essi fossero stati colà d’altro ve 
importati. Il medesimo poi ne assicura in più luoghi che la 
creta del Po è ottima pei lavori del figulo, 

A questi fatti aggiungiamo, che il numero grande di 
oggetti di quésto genere scoperti in Adria e nel suo terri- 
toi io, ci dà sufficiente argomento per credere che quivi real¬ 
mente esistessero figuline già da pezza stabilite, perocché, 
anche omettendo di parlare della Pansiana , sulla quale ho 
già a lungo ragionato a suo luogo, se egli è vero dall’una 
pai te che molti oggetti in creta possouo essere stati qua 
altronde recati per farne commercio oltre mare, è altresì 
veto che molti pure di essi si sono trovati soltanto ne] suolo 
a nano. Si veggano a cagione d'esempio i numeri 130 134 
135, 136, 145, 148, 150, ecc. 

Confesso tuttavia che anche il trovarsi solo in un luo*o 
una figl,na qualunque, non ci può dare per l’esistenza ivi 
una fàbbrica, di . tal genere, che un argomento meramente 
ica ivo, giacche ninnò potrebbe accertare che anche questa 
non sia stata colà d’altronde portata, come furono certamente 
impoitate le tante Avretine, che furono qui tra noi rinvenute: 
e 1 P‘ù, che anche ammettendo essersene trovate e unica¬ 
mente, nel suolo adriano un gran numero di esse, non ne viene 
a positiva certezza dell'esistenza quivi di una figulina 
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qualunque; altra prova più certa è perciò necessaria, e que¬ 
sta a dir vero non manca (ì). Tra le altre ohe abbiamo 
già recate di sopra tolte da scrittori greci e latini, basterà 
quella di Plinio, che io qui mi propongo, pigliandone da più 
alto le mosse di ripetere nuovamente, e farla soggetto di 
qualche considerazione a compimento di questo nostro qual¬ 
siasi lavoro. 

Plinio nel libro xxxv della sua Storia naturale dopo di 
avere nel capo xlv parlato della eccellenza degli artefici di 
opere in plastica, nel seguente capo xlvi si trattiene a lungo 
eziandio sulle opere stesse, accennando altresì alle città che 
più delle altre si segnalarono in somiglianti lavori. Dice che 
al suo tempo duravano ancora in più luoghi de’ simulacri 
così fatti di varie divinità (durant etiam num qilerisque in 
lode taira simulacro), e che di creta erano pure frequenti 
i fastigi de’ templi nelle città e nei municipii, di maravi- 
gìioso intaglio e disegno (mira coelatura) , i quali per Farti- 
tìzio e solidità loro erano riputati più santi dell’oro, o più 
certo innocenti {et arte suique firmitate s anctiora auro, 
certe innocentiora). Aggiunge che pure ai suoi dì nei sacri - 
ficìi non si facevano libazioni nei vasi di murra o di cri¬ 
stallo, ma sì con vasi fittili (in sacris quidern etiam inter has 


(1) Soggiungerò qui a titolo di eruditone che un bollo fu pub¬ 
blicato alcuni anni sono nel Bullettino della Commissione archeolo¬ 
gica municipale di Roma (a. 1876, p. 143) con questa iscrizione : 

EX FIGLINIS ADRIANIS FL SEVERI eco. 

(le lettere A E> sono in nesso). Queste figline Adriane però, anche 
ammessa come sicura una tale lezione, non sarebbero già state così 
cbiamate dalla città di Adria , cosa affatto insolita e finora *en*a 
esempio, ma sì dall’ Imperatore Adriano o da qualche altro perso¬ 
naggio di questo cognome che sarebbe stato il proprietario di quelle 
fabbriche. Per la qual cosa esse nulla hanno a che fare con quelle 
delle quali noi qui ragioniamo. 
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opes hodù non murrhinis cvystallinisve sed fictilibus proliba- 
tur &xmpuvìh). Narra di più come ai suo tempo si trovas¬ 
sero lavori in creta a sazietà sia per embrici, sia per dolii 
a serbare il vino, sia per tubi a trasmettere l'acqua, sia per 
fistole fatte a guisa di mamme a versar l'acqua ne'bagni o 
per qual altro uso si voglia, e conchiude che la maggior 
parte del mondo si serve di simili vasi ( maior pars homi- 
num terrenis utitur vasis) t 

Passando poscia in rassegna i luoghi più celebri nei 
quan si fabbricavano, racconta come i vasi di Samo fossero 
lodati per uso di cucina e di mensa (Samia etiam mine in 
esculenti* lavdantur) e che una tale nobiltà serba ancora la 
citta di Arezzo in Italia e solo pei calici Sorrento, Asta e 
Poi lenza, nella Spagna Sagunto e Pergamo in Asia ( reti- 
nent hanc nobìlitatem et Arretium in Italia et calicum tan- 
*T S ™ r6ntum > Asta Pollentia, in Bispania Saguntum, in 
sta I erganum). E che quivi anche Traili vanta le opere 
sue, egualmente che Modena in Italia [Habent et Trallis 
opera sua et in Italia Mutina ); conciossiachè pure con questo 
si acquistano fama le genti trasportandosi i loro lavori qua 
e là per terra e per mare colle insegne ciascuna della pro¬ 
pria rota (quoniam et sic gente* nolilìtantur, et haec quoque 
per maria terras nitro diro portantur imignibus rotae officinis). 

Venendo quindi al particolare, narra come ai suoi giorni 
ancora si mostrassero nel tempio di Eritra due anfore con- 
secrate per la loro leggerezza (Erytris in tempio hodieque osten - 
■untut ampliai ae duaepropter tenuìtatem conseeratae ) essendo 
venuti a gara maestro e discepolo a chi di essi avesse sa- 
ìUo adorate più sottilmente la creta ( discipuli magi stri- 
que ceri amine, uter tenuiorem humum ducerei). E conchiude 

\j . & ) qile110 dt Co ° s PCtta la massima lode ; a quelle di 
na a robustezza (Coi* laus maxima, Adriani» firmitas) 

niù ntr 41 *? 00 , a quest0 PUDt0 ’ e di stabilire 

P aettamcnt0 per noi si possa il senso di queste ul- 






















































time parole, dei resto notissime, e tuttavia non sempre esposte 
con quella chiarezza, che a mio parere si meritano, a ca¬ 
gione senza dubbio del modo conciso e tal fiata anche oscuro 
del nostro autore, 

E prima di tutto che i lavori in creta di Coo c di Adria 
spettino a quel genere di fittili, che è ricordato da Plinio 
neirultino membro che immediatamente loro precede, cioè 
alle anfore, non sembra che sia a dubitare : in generale così 
furono intese quelle parole da tutti gli interpreti* Ma ben 
si potrà chiedere per quale titolo alle anfore di Coo appar¬ 
tenga quasi in proprio quella laus maxima. Certamente 
quanto alle anfore Adriane questo titolo è la robustezza o 
solidità loro (firmitas) \ ma se questa firmitas è essa stessa 
un titolo di lode, si potrà chiedere per quale ragione o me¬ 
glio sotto quale rispetto sia data loro* 

A me sembra che la lode massima ( laus maxima ) spetti 
a quelle di Coo pel titolo stesso pei quale furono lodate le 
due anfore consacrate nel tempio di Eritra, cioè per la loro 
tenuità e sottigliezza, e che per la stessa ragione la mede¬ 
sima lode spetti egualmente a quelle ancora di Adria ; che 
altrimenti la firmitas per la quale vanno meritamente en¬ 
comiate non si potrebbe ritenere siccome un titolo di elogio* 
La lane maxima compete dunque altresì alle adriane ma non 
solo per questo che sono lavorate così sottilmente come quelle 
di Coo, ma eziandio per questo che alla lode della sotti¬ 
gliezza aggiungono anche Faltra della solidità, la qual cosa 
non è certamente piccolo vanto* Questa è V interpretazione 
che mi pare risulti dai contesto non troppo chiaro di Plinio* 

E che di fatto per tali sieno stati riconosciuti i vasi 
scoperti in Adria, noi dirò io, ma lo dirà l’illustre scrittore 
che ho citato qui sopra alla pag, 289, del qual© mi sia per¬ 
messo di qui ripetere le parole : u Meritano singolare con- 
a siderazione, egli scrive, tanto la qualità della creta quanto 
a la finezza delle vernici e dei colori ; infatti la terra figu- 




















M lina, di cui sono composti i vasi, ha mi tal grado di finezza 
e di leggerezza, che sorprende, oltre la perfezione della 
“ cottura. „ Queste parole mi paiono il più bel commento 
del luogo testé chiarito di Plinio. 

Qua pervenuto non posso trattenermi dal fare una do¬ 
manda ; Queste anfore così lodate da Plinio e poste al di 
sopra di quelle stesse di Coo, nonché delle altre di Eritra 
per la solidità loro congiunta alla leggerezza di quelle, erano 
esse unicamente destinate al trasporto del vino in regioni 
straniere per mare, come quelle che si spacciavano di Cor¬ 
ei ra, ed erano di fatto Adrìane, ovvero a questi pregi ne 
accoppiavano l’altro di essere altresì dipinte? 

Certamente di anfore dipinte e di eccellente lavoro non 
sono scarse le collezioni de’musei così esteri, come nazionali, 
e vanno meritamente celebrate fra le altre quelle di Volci 
e di Chiusi, nè mancano di coloro che per tali abbiamo 
eziandio lodate quelle scoperte in Adria applicando loro il 
testo di Plinio ; benché vi siano in pari tempo di quelli che 
loro negano recisamente una tal lode. Egli è vero che 
Plinio nel capo che abbiamo esaminato parla bensì di lavori 
in creta figurati scolpiti o intagliati, che dir si vogliano, 
e non punto di vasi dipinti. Però a questo si può anche 
rispondere che ciò non ispettava all’argomento che si era 
proposto di trattare in quel luogo, e di più, che se non 
ne parla nè anco vi contraddice. 

Ma io qui non voglio nè ripetere ciò che ho già pro¬ 
posto nel libro precedente, nè prevenire il lettore, al quale 
di buon grado rimetto ogni giudizio sopra tale argomento 
e pongo òne senz altro a questo mio lavoro, soddisfatto abba¬ 
stanza, sé gli avverrà di ottenere, almeno in parte l’appro¬ 
vazione dei dotti, pei quali precipuamente fu scritto. 













































AGGIUNTE E CORREZIONI 



Alla pag. ILO in fine delia nota si aggiunga: Dell'uso dei 
Hntri nel Po e nelle paludi parla- anche Isidoro nel libro XIX 
delle sue Origini, L 25 : Lùiter, id est carabus , quo in Pado 
paludibusque utuntur. E nel § seguente spiega che s “intenda per 
earaòus : Carabus 7 scrive, parva scapila ex dì mine ‘ Jdeta } quae 
eonfeeta crudo cario genm navigii praebel. 

Nel capo 1 del secondo libro di questo volume (p. 123) ho 
dimostrato che il mare Adriatico si trova usato dagli scrittori 
ih doppio senso, cioè stretto e largo. Alle autorità che ho ivi 
addotte in quel capo e nel seguente, godo ora di aggiungerne 
un'altra, quella eli Augusto, il quale nel suo Breviario o Ma* 
numentò Andrena , come suol dirsi, ha usato appunto quel nome 
nel doppio senso da noi contemplato. 

Lo usa nei senso stretto, allorché parlando delle popola¬ 
zioni Alpine da lui assoggettate albimpero e volendo designare 
la regione da.esse abitata, scrive ch'egli fece comporre in pace 
le Alpi da quella regione che è prossima al mare Adriano lino 
al 'busco. Ecco le sue parole nella colonna V. v . 12 e 13 Alpes 
a re GIÓNE, EÀ QVÀE PROX1MA EST HABRlANÓ MARI ad 
Tusewn pecari feci . Le lettere in corsivo sono supplemento 
del Mornmsen, dal quale prendo il testo (1), e che è pienamente 
giustificato dal greco interprete, il quale così traduce questo brano: 
jU^j- (sic) t dwtev Efoviev s.òììtòj Ti^hptxfc 

nijzèpwc. Questo luogo non ha bisogno di commenti* 


( 1 ) Ees gesta e divi Adusti ex mommentb Allegrano et Apollo* 
niensij itemin edidit Tb. Mommsen, Boro!ini, 1883, in 4.° (pag. If3). 
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Usa poi il mare Hadrianum noi senso largo della parola, al¬ 
lorché dichiara di avere ricuperate tutte le provincia che al di 
là di esso mare volgono all’ Oriente e a Cirene, in gran parte 
già possedute da re ; come anco la Sicilia e la "Sai-degna state 
occupate nella guerra servile. Ecco il testo del monumento, che 
si può dire in questo luogo a noi pervenuto, salvo qualche 
lettera, intatto : 

PRO VINCIAS OMNIS, QVAE TRANS HADRIANVM MARE 
VERGVNi aD ORIEN/eM , CYRENÀSQVE, IAM EX PARTE 
MAGNA REGIBVS EAS POSSIDENTIBVS, Et antea SICILIAM 
ET SARDI NI AM OCCVpafAS BELLO SERVILI, RECIPERAVI. 

Benché non siavi bisogno di trascrivere la greca inter¬ 
pretazione essendo chiarissimo il testo, la riferirò nondimeno 
in confermazione del medesimo : grm -ri l&éfa 

itilitsu 9'v.Tibsus! Itfg: KiareXìt; y.v.i iy, (sic) iiér.eu; /Sswi- 

>‘-'-■1? /.KTìtyyfviw.: MÙ tpiifHtìo S'.xùinv y.y. i (sic) Tt^y.ursOy, liévx: (sic) 

~cj.iuoi e (ivi Xtfèev. 

Che in questo luogo ì! mare Adriano sia stato preso da 
Augusto pel nostro mediterraneo, a me pare, che non possa 
dubitarsene in verun modo si per la menzione, che fa egli 'stesso 
dell'Oriente e della Cirenaica : prooìneiae qaae trans Hadrianum 
mare vergimi ad orientem Cyrenasque, o come interpreta il 
greco 'ì'«raiy®wi itf.i; £*«»&% «sì Xjfptm ; cioè al di ià e al dì qua 
dell’Egitto: e si per quella delle provincie ivi da M. Antonio stac¬ 
cate dallTmpero e concesse a’re da lui stabiliti. Quale poi fossero 
le provincie intese da Augusto e che vergono ad oriente o a 
Cirene, e le quali un tempo erano posseduto dai delti re, lo 
dichiara lo stesso Mommsen nel suo commento sulla scorta 
de’ Greci scrittori, e che qui non è mestieri riferire, parlando 
abbastanza chiaro la storia, che su questo punto credo nota 
ad ognuno (1). 


(t) Non è improbabile che usi del noine Adria nel senso largo 
della parola anche Van-ono nel frammento conservatoci da Nonio 
P- 482, 13 Mere. 



































— m — 


Alla pag, 128, dove ha recalo il passo di Mela (lùL 13J 
si “aggiunga : Questo luogo merita di essere posto a confronto 
coir altro di Marziano Capei la, che paria nello stesso senso* 
Nel libro VI descrivendo la Tracia scrive al § 657 : lllic (cioè 
in Tiraci a) premontariutn Ceras Chrgseon Bymntìo oppidò cele¬ 
bratimi, quorl a Dijrrhaediio sepiuigentis mirtee ira millibus disiai* 
Eo enim interzi il io a mutraque maria reeesserimt, id est Adria 
et Proponila. È pur questa una testimonianza degna di nota 
anche per fetà tarda, nella quale fiorì Capei la, scrittore del V 
secolo. 

Alla pag. 137 in line della nota 2 si aggiunga: Veggasi 
su questo passo il Lenormant, Op. cit. T* 1, p. 270, 

Alla pag. 215'218, parlando degli Euganei, ho scritto che 
non erano Greci, tuttoché di origine greca si vogliano da non 
pochi scrittori, ed avrei dovuto in prova di ciò far cenno delle 
antiche epigrafi loro scritte con lettere etnische, al parere dei 
dotti e intelligenti di quei caratteri, ma in lingua diversa, a 
finóra non deciferata ; e di più ancora delTetunologia che si dà 
di questo nome, la quale ci mostra ad evidenza che quel voca- 
bolo non è véramente greco ; ma si tirato a grecità* 

Quale poi fosse il vero e primitivo loro nome o meglio la 
torma originaria di esso, confesso di non sapere : ma se 
qualche conghiattura sì può fare sui nomi locali che rimasero 
nella bocca del popolo anche dopo secoli e secoli della loro 
esistenza, tuttocehè alquanto alterati, quali sarebbero quelli di 
Palugana (Palus Euganea) Val Sugati o Valmgana (che si 
sarebbe potuta chiamare anche Valle Ausugana, se si voglia 
da Àusagum^ oggidì Borgo di Val Sugano^ in luogo di Vallis 


Lima spettante Àdriam 
Se Ulncr longnm sermone levare 

Veggansi le rimanti di questo luogo presso il Quicherat neìP edi¬ 
zione, elio fece di Nonio p. 5G0*. 
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Eaganea); ai quali aggiungerei anche lìrmegana, terra poc’oltre 
un miglio da Padova ; che si vorrebbe Fantina urbs Éuggnea, 
io crederei non andare molto lungi dal vero, chi dicesse il nome 
primitivo eli origine orientale di questo popolo essere stalo 
Ejan o Eogan, il quale entra in parte nella composizione dei 
detti vocaboli, donde il plurale Eganzm o Eoganùn, e nello stato 
costrutto Etmani, che poi fu grecizzato, e quindi latinizzato in 
Euganem. 

(Questa sarebbe Popimoue forse più probabile, sulla'quale 
però non ardisco arrestarmi, e udrò di buon grado il parére 
dei dotti su questo proposito. 


Fine dei, primo volume. 
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